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ORLANDO FURIOSO DI MESSER LUDOVICO ARIOSTO 
ALLO ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
CARDINALE DONNO IPPOLITO DA ESTE SUO SIGNORE. 



CANTO TRENTE9IMOSETTIMO. 

Se, come in acquistar qualch' altro dono 
Che senza industria non può dar Natura, 
Affaticate notte e dì si sono 
Con somma diligenza e lunga cura 
Le valorose donne, e se con buono 
Successo n' è uscit' opra non oscura ; 
Così si fossoD poste a quelli studi 
Ch' imraortal fanno le mortai virtudi ; 

E che per sè medesime potuto 
Avessou dar memoria alle sue lode, 
Non mendicar da gli scrittori aiuto, 
Ai quali astio et invidia il cor sì rode, 
Che '1 ben, che ne puon dir, spesso è taciuto, 
E '1 mal, quanto ne san, per tutto s' ode ; 
Tanto il lor nome sorgerla, che forse 
Viri! fama a tal grado augna non sorse. 
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Non basta a molti di prestare! l' opra 
[n far 1' un l'altro glorioso al mondo, 
Ch' anco studiali di far che si discuopra 
Ciò che le donne hanno fra ior d' immondo. 
Non le vorrìan lasciar venir di sopra, 
E quanto puon fan per cacciarle al fondo: 
Dico gli antiqui ; quasi 1' onor debbia 
D' esse il lor oscurar, come il Sol nebbia. 

Ma non ebbe e non ha mano né lingua. 
Formando in voce, o discrivendo in carte 
(Quantunque il mal, quanto può, accresce e impingua, 
E minuendo il ben va con ogni arte,) 
Poter però, che de le donne estingua 
La gloria sì, che non ne resti parte ; 
Ma non già tal, che presso al segno giunga, 
Nò eh' anco se gli accosti di gran lunga : 

Ch' Arpalice non fu, non fu Tornili, 
Non fu chi Turno, non chi Ettor soccorse ; 
Non chi seguita da Sidonii e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porse : 
Non Zenobia, non quella che gli Assiri, 
I Porsi e gì' Indi con vittoria scòrse : 
Non fur queste e poch' altre degne sole, 
Di cui per arme eterna fama vole. 

E di fedeli caste e saggie e forti 
Stato no son, non pur in Grecia e in Roma, 
Ma in ogni parte ove fra gì' Indi e gli Orti 
De le Esperide il So! spiega la chioma : 
De le quai sono i pregi a gli onor morti, 
Sì eh' a pena di mille una sì noma ; 
E questo, perchè avuto hanno a i lor tempi 
Gli scrittori bugiardi, invidi et empi. 
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Non l'estate però, Donne, a cui giova 
Il bene oprar, di seguir vostra via ; 
Ne da vostra alta impresa vi rimuova 
Tema che degno onor non vi si dia ; 
Chè, come cosa buona non si trova 
Clie duri sempre, cosi ancor nè ria. 
Se le carte sin qui state e gì' inchiostri 
Per voi non sono, or sono a' tempi nostri. 

Dianzi Manilio et il Pontan per vui 
Sono, e duo Strozzi, il padre e '1 figlio, stati : 
C* è il Bembo, c' è il Capei, c* è ciii, qual lui 
Vediamo, ha tali i cortigian formati : 
C'è un Luigi AJaman ; ce ne Eon dui, 
Di par da Marte e da le Muse amati, 
Ambi del sangue che regge la Terra 
Che '1 Menzo fende, e d' alti stagni serra. 

Di questi 1' uno, oltre che '1 proprio instinto 
Ad onorarvi e a riverirvi inchina, 
E far Parnasso risonare e Cinto 
Di vostra laude, e porla al cìel vicina ; 
L' amor, la fede, il saldo e non mai vinto, 
Per minacciar di strazii e di mina, 
Animo, eh' Issabella gli ha dimostro, 
Lo fa, assai più che di se stesso, vostro : 

Si che non è per mai trovarsi stanco 
Di farvi onor ne i suoi vivaci carmi. 
E, s' altri vi dà biasmo, non è eh' anco 
Sia più pronto di lui per pigliar ì' armi ; 
E non ha il mondo cavallier che manco 
La vita sua per la virtù rispiarmi. 
Dà insieme egli materia ond' altri scriva, 
E fa la gloria altrui, scrivendo, viva. 
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Et è ben degno che sì ricca donna, 
Ricca di tutto quel valor che possa 
Esser fra quante al mondo portili gonna, 
Mai non si sia di sua constanzia mossa; 
E sia stala per lui vera colonna, 
Sprezzando di Fortuna ogni percossa : 
Di lei degno egli, e degna ella di lui ; 
Nò muglio a" accoppiai» unque altri dui. 

Nuovi trofei pon su la riva d' Oglio ; 
Ch'in mezo a ferri, a fuochi, a navi, a ruoto 
Ha Bparso alcun tanto ben scritto foglio, 
Che '1 vicin fiume invidia aver gli puote. 
Appresso a questo un Ercol Bentivoglio 
Fa chiaro il vostro onor con chiare note, 
E Renalo Trivulcio, e '1 mio Guidetto, 
E '1 Molza, a dir di voi da Febo eletto. 

C'È *1 Duca de' Carnuti Ercol, figliuolo 
Del Duca mio, die spioiru !' rame 
Canoro cigno, e va cantando a vaio, 
E fin al cielo udir fa il vostro nome. 
C è il mio Signor del Vasto, a cui non solo 
Pi dare a mille Atene e a mille Rome 

Volervi eterne far con la sua penna. 

Et oltre a questi et altri eh' oggi avete, 
Che v' hanno dato gloria, e ve la danno ; 
Voi per voi stesse dar ve la potete : 
Poi che molte, lasciando l' ago e '1 panno, 
Son con le Muse a spegnersi la sete 
AI fonte d' Aganippe andate, e vanno ; 
E ne ritornan tai, che l'opra vostra, 
È più bisogno a noi, eh' a voi 111 nos(ra. 
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Se chi sian queste, e di ciascuna voglio 
Render buon conto, e degno pregio darle, 
Bisognerà cil' io verghi più d' un foglio, 
E eh' oggi il canto mio d' altro non parie : 
E, s' a lodarne cinque o sei ne loglio, 
Io potrei 1' altre offendere e sdegnarle. 
Che farò dunque ? Ho da tacer d' ognuna, 
0 pur fra tante sceglierne sol una ? 

Sceglie ronue una ; e sceglierolla tale, 
Che superato avrà l' invidia in modo, 
Che nessun' altra potrà avere a male, 
Se l' altre taccio, e se lei sola lodo. 
Quest'ima ha non pur se fatto immortale 
Col dolce stil di che ii miglior non odo; 
Ma può qualunque di cui parli o sciiva 
Trar del sepolcro, e far eh' eterno viva. 

Come Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna, e più la mira, 
Che Venere o che Maia, o eh' altra stella 
Che va col cielo o che da sè si gira : 
Così facondia, più eh' all' altre, a quella 
Di eh' io vi parlo, e più dolcezza spira ; 
E dà tal forza all' alte sue parole, 
Ch'orna a di nostri il ciel d' un altro Sole. 

Vittoria è '1 nome ; e ben conriensi a nata 
Fra le vittorie, et a chi o vada o stanzi, 
Di trofei sempre e di trionifi ornata. 
La vittoria abbia seco, o dietro o inanzi. 
Questa è un' altra Artemisia, che Iodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo ; anzi 
Tanto maggior, quanto e ]>in a.-sni beli' oprn, 
Che por sotterra un uom, trarlo di sopra. 
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Se Laodamìa, se la moglier di Bruto, 
S' Ama, s' Argia, s' Evadne, e s' altre malte 
Meritar laude per aver voluto, 
Morti i mariti, esser con lor sepolte ; 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto. 
Che di Lete e del rio che nove volte 
L' ombre circonda, ha tratto il suo consorte, 
Mal grado de le Parche e de la Morte ! 

S' al fiero Achille invidia de la chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbe ; 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te, Be vivesse or, J' avrebbe ! 
Che sì casta mogliere e a te si cara 
Canti 1' eterno onor che ti si debbe, 
E che per lei si '1 nome tuo rimbombe, 
Che da bramar non hai più chiare trombe. 

Se quanto dir sè ne potrebbe, o quanto 
Io n' ho desir, volessi porre in carte, 
Ne direi lungamente; ma non tanto, 
Ch' a dir non ne restasse anco gran parte : 
E di Marfisa e de i compagni in tanto 
La bella istoria rimarrìa da parte, 
La quale io vi promisi dì seguire, 
S' in questo Canto mi verreste a udire. 

Ora essendo voi qui per ascoltarmi, 
Et io per non mancar de la promessa, 
Serberò a maggior ozio di provarmi 
Ch' ogni laude di lei sia da me espressa ; 
Non perch' io creda bisognar miei carmi 
A chi sè ne fa copia da sè stessa ; 
Ma sol per satisfare a questo mio, 
C ho d' onoraria e di lodar, disio. 
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Donne, io conchiudo in somma, eh' ogni etnie 
Molte ha di voi degne d' istoria avute ; 
Ma per invidia di scrittori stato 
Non sete dopo morte conosciute : 
Il che non più Bara, poi che voi fate 
Per voi stesse immortai vostra virtute. 
Se far le due cognate sapean questo, 
Si sapria meglio ogni lor degno gesto. 

Di Bradamante e di Mattina dico, 
Le cui vittoriose inclite prove 
Di ritornare in luce m' affatico; 
Ma de le diece mancanmi le nove. 
Queste eh' io so, ben volentieri esplico ; 
Sì perchè ogni beli' opra si de', dove 
Occulta aia, scoprir; sì perchè hramo 
A voi. Donne, aggradir, eh' onoro et amo. 

Stava lìuggier, com' io vi dissi, in atto 
Di partirai, et avea commiato preso, 
E dall' arbore il brando già ritratto, 
Che, come dianzi, non gli fu conteso ; 
Quando un gran pianto, cho non lungo tratto 
Era lontan, lo fe' restar sospeso; 
E con le donne a quella via si mosse, 
Per aiutar, dove bisogno fosse. 

Spingonsi innanzi, e via più chiaro il suon no 
Vieno, e via più son le parole intese. 
Giunti ne la vallea, trovan tre donno 
Che fan quel duolo, assai strane in arnese ; 
Chè fin all' ombilico ha lor te gonne 
Scorciate non so chi poco cortese : 
E, per non saper meglio elle celarsi, 
Sedesti») in terra, e non ardìan levarsi. 
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Come quel figlio di Vulcan, che renne 
Fuor de la polve senza madre in vita, 
E PaKade nutrir fe' con solenne 
Cura d' Aglauro, al veder troppo ardita, 
Sedendo, ascosi i brutti piedi tenue 
Su la quadriga da lui prima ordita ; 
Così quelle tre giovani le cose 
Scerete lor tenean, sedendo, ascose. 

Lo spettacolo enorme e disonesto 
L' una e l' altra magnanima guerriera 
Fe' del color che ne i giardin di Pesto 
Esser la ròsa suol da primavera. 
Riguardò Bradamante, e manifesto 
Tosto le fu, eh' Ullania una d' esse era, 
Ullania che da 1" Isola Perduta 
In Francia messaggiera era venuta: 
E riconobbe non men 1' altre due ; 
Che, dove vide lei, vide esse ancora- 
Ma sé n' andaron le parole sue 
A quella de le tre, eh' ella più onora ; 
E le domanda chi si iniquo f ne, 
E sì di legge e di costumi fuora, 
Che quei segreti a gli occhi altrui riveli, 
Che, quanto può, par che Natura celi. 

Ullania, che conosce Bradamante, 
Non meno eh' alle insegne, alla favella, 
Esser colei che pochi giorni inante, 
Avea gittati i tre guerrìer di sella, 
Narra che ad un caste! poco distante 
Una ria gente e di pietà ribella, 
Oltre all' ingiuria di scorciarle i panni, 
L' avea battuta, e fattoi' altri danni. 
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Nè le sa dir che de Io scudo eia, 
Nè de i tre Re che per tanti paesi 
Fatto le avean si lunga compagnia : 
Non sa se morti, o sian restati presi ; 
E dice c' ha pigliata questa via, 
Ancor ch'andare a pie molto le pesi, 
Per richiamarsi de l'oltraggio a Carlo, 
Sperando che non sia per tolerarlo. 

Alle guerriere et a Ruggier, che meno 
Non han pietosi i cor eh' audaci e forti, 
De' bei visi turbo L' aèr sereno 
L' udire, e più il veder ai gravi torti : 
Et obliando ogn' altro affar che avieno, 
E senza che li prieghi o che gli esorti 
La Donna afflitta a far la sua vendetta, 
Piglian la via verso quel luogo in fretta. 

Di commune parer le sopraveste, 
Mosse da gran bontà, s' aveano tratte, 
Ch' a ricoprir le parti meno oneste 
DÌ quelle sventurate assai furo atte. 
Bradamante non vuol eh' Ullania peste 
Le strade a pie, eh' avea a piede anco fatte, 
E sé la leva in groppa del destriero ; 
L' altra Marisa, V altra il buon Ruggiero. 

Ullania a Bradamante, che la porta, 
Mostra la via che va al castri più dritta : 
Bradamante all' incontro lei conforta, 
Che la vendicherà di chi l' ha afflitta. 
Lascian la valle, e per via lunga e torta 

E prima il Sol fu dentro il mare ascoso, 
Che volesse] 1 tra via prender riposo. 
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Trovaro una villetta che la schcna 
D' un erto colle, aspro a salir, tcnea ; 
Ove ebbon buon albergo e buona cena, 
Quale avere in quel loco si potea. 
Si mirano d' intorno, e quivi piena 
Ogni parte di donne si vedea, 
Quai giovani, quai vecchie; e in tanto stuolo 
Faccia non v* apparta d' un uomo solo. 

Non più a lason di maraviglia denno, 
Ne figli Argonauti che venìan con lui, 
Le donne che i mariti morir fenno 
E i figli e i padri co i fratelli sui, 
Sì che per tutta 1* isola di Lenno 
Di viri! faccia non si vider dui ; 
Che Ruggier quivi, e chi con Ruggier era 
Maraviglia ebbe all' alloggiar ia sera. 

F&ro ad Ullania et alle damigelle 
Che venivan con lei, le due guerriere 
La sera provveder di tre gonnelle, 
So non così polito, almeno intero. 
A sè chiama Ruggiero una di quelle 
Donne eh' abitan quivi, e vuol sapere 
Ove gli uomini sian, eh' un non ne vede ; 
Et ella a lui questa risposta diede : 

Questa, che forse è maraviglia a voi, 
Che tante donne senza uomini siamo, 
È grave e intólerabil pena a noi, 
Che qui bandite misere viviamo. 
E, perchè il duro esilio più ci annoi, 
Padri, figli e mariti, che sì amiamo, 
Aspro e lungo divorzio da noi fanno, 
Come piace al crudel nostro tiranno. 
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Da le Bue tetre, le quai bob vicine 
A nei due leghe, e dove noi siìin nate. 
Qui ci ha mandato il barbaro in confine, 
Prima di mille scorni ingiuriate ; 
Et ha gli uomini nostri, e noi meschine 
Di morte e d' ogni strazio minacciate, 
Se quelli a noi verranno, o gli fia detto 
Che noi diàn lor, venendoci, ricetto- 
Che non ci vuol più, eh' io vi dico, appresso, 
Nè eh' a noi venga alcun de' nostri, come 
L' odor 1' ammorbi del femineo sesso. 
Già due volte l' onor de le lor chiome 
S' hanno spogliato gli alberi e rimesso, 
Da indi in quìi che 'I rio Signor vaneggia 
In furor tanto : e non è chi '1 correggia; 

Cliè '1 populo ha di lui quella paura 
Che maggior aver può l' uom de la morte ; 
Ch' aggiunto al mal voler gli ha la natura 
Una possanza fuor d' umana sorte. 
Il corpo huo di gigante» statura 
È più, che di cent' altri insieme, forte. 
Nè pur a noi sue suddite è molesto; 
Ma fa alle strane ancor peggio di questo. 

Se l'onor vostro, e queste tre vi sono 
Punto care, ch'avete in compagnia, 
Più vi sarà sicuro, utile e buono 
Non gir più inanzi, e trovar altra via. 
Questa al caste! de 1' uom di eh' io ragiono, 
A provar mena la costuma ria 
Che v' ha posta il criidel con scorno e danno 
Di donne e di guerrier che di là vanno. 
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Marganor il fellon (cosi ai chiama 
Il signore, il tiran di quel castello,) 
Del qual Nerone, o s* altri è eh' abbia fama 
Di crudeltà, non fu più iniquo e fello, 
Il Bangue uman, ma'l feminil più brama, 
Che '1 lupo non lo brama de l' agnello. 
Fa con onta acacciar le donne tutte 
Da lor ria aorte a quel caste! condutte. 

Perchè quell'empio in tal furor venisse, 
Volson le donne intendere e Ruggiero : 
Pregar colei, eh' in cortesia seguisse, 
Anzi che cominciasse il conto intiero. 
Fu il Signor del castel (la Donna disse) 
Sempre crudel, sempre inumano e fiero ; 
Ma tenne un tempo il cor maligno ascosto, 
Nè si lasciò conoscer cosi tosto : 

Che, mentre duo suoi figli erano vivi, 
Molto diversi da i paterni stili, 
Ch' amavan forestieri, et eran schivi 
Di crudeltade e de gli altri atti vili ; 
Quivi le cortesìe fiorivan, quivi 
I bei costumi, e l' opere gentili ; 
Che '1 padre mai, quantunque avaro fosse, 
Da quel che lor piacca, non li rimosse. 

Le donne e i cavallier, che questa via 
Facean talor, venian si ben raccolti, 
Che si partìan de 1' alta cortesìa 
De i duo germani memorati molti. 
Amendui questi di cavallerìa 
Parimente i santi ordini avean tolti : 
Cilandro l' un, 1' altro Tanacro detto, 
Gagliardi, arditi, e di Reale aspetto. 
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Et eran veramente, e earìan stati 
Sempre di laude degni e d' ogni onore, 
S' in preda non ai fossino sì dati 
A quel deair che nominiamo amore ; 
Per cui dal buon sentier fur traviati 
Al labirinto et al camin d' errore ; 
E ciò che mai di buono aveano fatto, 
Restì i onta mi nato e brutto a un tratto. 

Capito quivi un cavallier di corte 
Del Greco Imporator, che seco avea 
Una sua donna di maniere accorte, 
Bella quanto bramar più si potea. 
Cilandro in lei s'inamorò sì forte, 
Che morir, non l' avendo, gli parea : 
Gli parea che dovesse, alla partila 
Di lei, partire insieme la sua vita. V-nr. r 

E, perchè i prieghi non v' avrìand loco,. 
Di volerla per forza si dispose. 
Armossi, e dal Castel lontano un poco, 
Ove passar dovean, chetò s' ascose. 
L' usata audacia e 1* amoroso fuoco 
Non gli lasciò pensar troppo lé cose, 
SI che vedendo il cavallier venire, 
L' andò lancia per lancia ad assalire. 

Al primo incontro credea porlo in terra, 
Portar la donna e la vittoria in dietro ; 
Ma '1 cavallier, che mastro era di guerra, 
L' osbergo gli spezzò, conte di vetro. 
Venne la nuova al padre ne ìa Terra, 
Che lo fe' riportar sopra un feretro ; 
E, ritrovando! morto, con gran pianto 
Gli diè sepiilcro a gli.antiqui avi a canto. 
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Nò più però né manca si contese 
L' albergo e 1' accoglienza a questo e a quello, 
Perchè non men Tanacro era cortese, 
Nè meno era gentil di suo fratello. 
L' anno medesmo di lontan paese 
Con la moglie un Baron venne al castello, 
A maraviglia egli gagliardo, et ella, 
Quanto si possa dir, leggiadra e bella ; 

Nè men che bella, onesta e valorosa, 
£ degna veramente il' ogni loda : 
11 cavallier, di stirpe generosa, 
Di tanto ardir, quanto più d'altri s'oda. 
E ben conviensi a tal valor che cosa 
Di tanto prezzo e sì eccellente goda. 
Cilindro il cavallier da Lungavilla ; 
La donna nominata era Drusilla. 

Non men di questa il giovone Tanacro 
Arse, che '1 suo fratel di quella ardesse, 
Che gli fé' gustar fine acerbo et acro 
Del desiderio ingiusto eli' in lei messe. 
Non men di lui di violar del sacro 
E santo ospizio ogni ragione elesse, 
Più tosto che patir che 'I duro e forte 
Nuovo desir lo conducesse a morte. 

Ma, perch' avea dinanzi a gli occhi il tema 
Del suo fratel che n'era stato morto, 
Pensa di torla in guisa, che non tema 
Ch' Olindro s' abbia a vendicar del torto. 
Tosto s' eslingue in lui, non pur si scema 
Quella virtù su che solea star sorto ; 
Che non lo sommergean de i vizìi 1' acque 
De le quai sempre al fondo il padre giacque. 
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Con gran silenzio fece quella notte 
Seco raccor da vent' uomini armati ; 
E, lontan dal Castel, fra certe grotte 
Che bì trovan tra via, messe gli aguati. 
Quivi ad Olindro il dì le strade rotte, 
E chiusi i passi fur da tutti i Iati ; 
E, ben che fe' lunga difesa e molta, 
Pur la moglie e la vita gli fu tolta. 

Ucciso Olindro, ne menò captiva 
La bella Donna, addolorata in guisa, 
Ch' a patto alcun restar non volea viva, 
E di grazia chiedea d' essere uccisa. 
Per morir si gittò giù d* una riva 
Che vi trovò sopra un vallone assisa ; 
E non potè morir, ma colla testa 
Rotta rimase, e tutta fiacca e pesta. 

Altrìmente Tanacro riportarla 
A casa non potè, che s' una bara. 
Fece con diligenza medicarla ; 
Chè perder non volea preda sì cara. 
E, mentre che a' indugia a risanarla, 
Di celebrar le nozze si prepara : 
Ch' aver sì bella Donna e si pudica 
Debbe nome di moglie, e non d' amica. 

Non pensa altro Tanacro, altro non brama, 
D' altro non cura, e d' nitro mai non parla. 
Si vede averla offesa, e sè ne chiama 
In colpa, e ciò che può, fa d' emendarla. 
Ma tutto è in vano : quanto egli più V ama, 
Quanto più s' affatica di placarla ; 
Tant' ella odia più lui, tanto è più forte. 
Tanto è più ferma in voler porlo a morte. 
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Ma non però quest' odio così ammorza 
La conoscenza in lei, che non comprenda 
Che, se vuol far quanto disegna, è forza 
Che simuli, et occulte insidie tenda; 
E che '1 desir sotto contraria scorza 
(Il quale è sol, come Tanacro offenda) 
Veder gli faccia ; e che ai mostri tolta 
Dal primo amore, e tutto a lui rivolta. 

Simula il viso pace ; ma vendetta 
Chiama il cor dentro, e ad altro non attende. 
Molte cose rivolge, alcune accetta, 
Altre ne lascia, et altre in dubbio appende. 
Le par che, quando essa a morir si metta, 
Avrà il suo intento ; e quivi al fin s'apprende. 
E dove meglio può morire, o quando, 
Che '1 suo caro marito vendicando ? 

Ella si mostra tutta lieta, e unge 
Di queste nozze aver sommo disio ; 
E ciò che può indugiarle a dietro spinge, 
Non eh' ella mostri averne il cor restìo. 
Più de 1' altre s* adorna e si dipinge : 
Olindro al tutto par messo in oblìo; 
Ma che sian fatte queste nozze vuole, 
Come ne la sua patria far si suole. 

Non era però ver che questa usanza 
Che dir volea, ne la sua patria fosse : 
Ma, perchè in lei pensier mai noii avanza, 
Che spender possa altrove, imaginosse 
Una bugìa, la qual le die speranza 
Di far morir chi '1 suo Signor percosse : 
E disse di voler le nozze a guisa 
De la sua patria ; e '1 modo gli derisa. 
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La vedoveila, che marito prende, 
Deve, primi» (dicea) eh' a lui a' appresso. 
Placar l'alma del morto ch'ella offende, 
Facendo celebrargli offici e messe, 
In Temission de le passate mende, 
Nel tempio ove di quel son l' ossa messe ; 
E, dato fin eh' al sacrificio sia. 
Alla sposa 1' annel Io eposo dia : 

Ma eh' abbia in questo mezo il sacerdote 
Su '1 vino ivi portato a tale effetto 
Appropriate orazion devote, 
Sempre il liquor benedicendo, detto ; 
Indi che '1 fiasco in una coppa vote, 
E dia alli sposi il vino benedetto : 
Ma portare alla sposa il vino tocca, 
Et esser prima a porvi su la bocca. 

Tanacro, che non mira quanto importe 
Ch' ella le nozze alla sua usanza faccia, 
Le dice : Pur che '1 termine si scorte 
D" essere insieme, in questo si compiaccia. 
Nè s' avvede il meschin eh' essa la morto 
D' Olindro vendicar così procaccia, 
E sì la voglia ha in uno oggetto intensa, 
Che sol di quello, e mai d' altro non pensa. 

Avea seco Dmsilla una sua vecchia, 
Che seco presa, seco era rimasa. 
A sè chiamolla, e le disse all' orecchia, 
Sì che non potè udire uomo di casa : 
Un subitane tòsco m' apparecchia, 

C ho trovato la via di vita tórre 
Il tradito? figliuol di Marganorre : 
OHL. pur. ìv, c 
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E me so come, e te salvar non meno : 
Ma differisco a dirtelo più ad agio. 
Andò la vecchia, e apparecchiò il vene no, 
Et acconcio! lo, e ritornò al palagio. . 
Di vin dolce di Candia un fiasco pieno 
Trovò da por con quel succo malvagio, 
E lo serbò pel giorno de le nozze ; 
Ch'ornai tutte l'indugie erano mozze. 

Lo statuito giorno al tempio venne, 
Di gemme ornata e di leggiadre gonne ; 
Ove d' Olindro, come gli convenne, 
Patto area 1' arca alzar su due colonne. 
Quivi l' officio si cantò solenne : 
Trasseno a udirlo tutti, uomini e donne ; 
E lieto Marganor più de 1' usato, 
Venne col figlio e con gli amici a lato. 

Tosto eh' al fin le sante esequie foro, 
E fu col tòsco il vino benedetto, 
Il sacerdote in una coppa d'oro 
Lo versò, come avea Drusilla detto. 
Ella ne behbe quanto al suo decoro 
Si conveniva, o potea far 1' effetto : 
Poi diè allo Bposo con viso giocondo 
Il nappo ; e quel gli fe' apparire il fondo. 

Renduto il nappo al sacerdote, lieto 
Per abbracciar Drusilla apre le braccia. 
Or quivi il dolce stile e mansueto 
In lei si cangia e quella gran bonaccia. 
Lo spinge a dietro, e gli ne fa divieto, 
E par eh' arda ne gli occhi e ne la faccia; 
E con voce terribile e incomposta 
Gli grida : Traditor, da me ti scosta. 
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Tu dunque avrai da me solazzo e gioia, 
Io lagrime da te, martiri e guai ? 

10 vo' per le mie man eh' ora tu muoia : 
Questo è stato venen, se tu noi sai. 
Ben mi duol c' hai troppo onorato boia, 
Che troppo lieve e facil morte fai; 
Che mani e pene io non so sì nefande, • 
Che fosson pari al tuo peccato grande. 

Mi duol di non vedere in questa morte 

11 sacrificio mio tutto perfetto : 
Che, s' io '1 poteva far di quella sorte 
Ch' era il disio, non avria alcun difetto. 
Di ciò mi scusi il dolce mio consorto : 
Riguardi al buon volere, e l' abbia accetto ; 
Che, non potendo come avrei voluto, 

10 t' ho fatto morir come ho potuto. 
E la punizTon che qui, secondo 

11 desiderio mio, non posso darti, 
Spero I' anima tua ne 1' altro mondo 
Veder patire ; et io starò a mirarti. 
Poi disse, alzando con viso giocondo 
I turbidi occhi alle superne parti : 
Questa vittima, Olindro, in tua vendetta 
Col buon voler de la tua moglie accetta; 

Et impetra per me dal Signor nostro 
Grazia, eh' in Paradiso oggi io sia teco. 
Se ti dirà clip senza merto al vostro 
Regno anima non vien*, di' eh' io l' ho meco ; 
Che di questo empio e scelerato mostro 
Le spoglie opime al Ranto (empio arreco. 
E che merli esser puon maggior di questi, 
Spenger sì brutte e abominose pesti ? 
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Fini il parlare insieme con la vita ; 
E morta anco parca lieta nel volto 
D' aver la crudeltà così punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non so so prevenuta, o se seguita 
Fu da lo spirto di Tanacro sciolto. 
Fu prevenuta, credo; eh' effetto ebbe 
Prima il veneno in lui, perchè più bebbe. 

Marganor, che cader vede il figliuolo, 
E poi restar ne le sue braccia estinto, 
Fu per morir con lui, dal grave duòlo, 
Ch'alia sprovvista lo trafisse, vinto. 
Duo n' ebbe un tempo, or si ritrova solo : 
Due femine a quel termine V han spinto. 
La morte a 1* un da I" una fu causata ; 
E 1' altra all' altro di sua man 1" ha data. 

Amor, pietà, sdegno, dolore et ira, 
Disio di morte e di vendetta insieme 
Quell'infelice et orbo padre aggira, 
Che, come il mar che turbi il vento, freme. 
Per vendicarsi va a Drusilla, e mira 
Ohe di sua vita ha chiuse I' ore estreme ; 
E, come il punge e sferza 1' odio ardente, 
Cerca offendere il corpo che non sente. 

Qual serpe, che ne l'asta eh' alla sabbia 
La tenga fissa, indarno i denti metta ; 
O qual mastin, eh' al ciottolo che gli abbia 
Gittato il viandante, corra in fretta, 
E morda in vano con stizza e con rabbia, 
Né sé ne voglia andar senza vendetta ; 
Tal Marganor d' ogni mastin, d' ogni angue 
Via più crudel fa con tra il corpo esangue. 
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£ poi, che per etracciarlo e farne scempio 
Non si sfoga i! fellon nè disacerba, 
Vien fra le donne di che è pieno il tempio, 
Uè più 1' una da l' altra ci riserha ; 
Ma di noi fa col brando crudo et empio 
Quel che fa con la falce il villan d' erba. 
Non vi fu alcun ripar, eh' in un momento 
Trenta n' uccise, e ne ferì ben cento. 

Egli da la sua gente è si temuto, 
Ch' uomo non fu eh' ardisse alzar la testa. 
Fuggo n le donne col popul minuto 
Fuor de la chiesa, e chi può uscir, non resta. 
Quel pazzo impeto al (in fu ritenuto 
Da gli amici con prieghi e forza onesta, 
E, lasciando ogni cosa in pianto al basso, 
Fatto entrar ne la rócca in cima al sasso. 

E, tuttavìa la colera durando, 
Di cacciar tutte per partito prese ; 
Poi che gli amici e '1 populo pregando, 
Che non ci uccise a fatto, gli contese : 
E quel medesmo dì fe' andare un bando, 
Che tutte gli sgombrassimo il paese ; 
E darci qui gli piacque le confine. 
Misera chi al caste! più s'avvicine ! 

Da le mogli così furo i mariti, 
Da le madri così i figli divisi. 
S' alcuni sono a noi venire arditi, 
Noi sappia già chi Marganor n' avvisi; 
Chè di multe gravissime puniti 
N' ha molti, e molti crudelmente uccisi. 
Al suo castello ha poi fatta una legge, 
Di cui peggior non s' ode né si legge. 
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Ogni donna che trovili ne la valle, 
I.a legge vuol {eh' alcuna pur vi cade) 
Che percuotau con vimini alle spalle, 
E la faccian sgombrai 1 queste contrade : 
Ma scorciar prima i panni, e mostrar falle 
Quel che Natura asconde et Onestale ; 
E s' alcuna'vi va, eh' annata scorta 
Abbia di cavallier, vi resta morta. 

Quelle c' hanno per scorta cavallieri, 
Son da questo nimico di pietate 
Come vittime, tratte a i cimiteri 
De i morti figli, e di sua man scannate. 
Leva con ignominia arme e destrieri, 
E poi caccia in prigion chi 1' ha guidate : 
E lo può far ; che sempre notte e giorno 
Si trova più di mille uomini intorno. 

E dir di più vi voglio ancora, eh' esso, 
S* alcun ne lascia, vuol che prima giuri 
Su l' ostia sacra, che '1 femineo sesso 
In odio avrò, fin che la vita duri. 
Se perder queste donne e voi appresso 
Dunque vi pare, ite a veder quei muri 
Ove alberga il fellone, e fate prova 
S' in lui più forza o crudeltà si trova. 

Così dicendo, le guerriere mosse 
Prima a pietade, e poscia a tanto sdegno, 
Che se, come era notte, giorno fosse, 
Sarlan corse al castel senza ritegno. 
La bella compagnia quivi pososse ; 
E, tosto che V Aurora fece segno 
Che dar dovesse al Sol loco ogni stella, 
Ripigliò 1' arme e si rimesse in sella. 
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Già sendo in atto di partir, s' udirò 
Le Btrade risonar dietro le spalle 
D' un lungo calpestìo, the gli occhi in giro 
Fece a tutti voltar giù ne la valle : 
E lungi, quanto esser potrebbe un tiro 
Di mano, andar per imo istretto calle 
Vider da forse venti armati in schiera, 
Di che parte in arcion, parte a pied' era; 

E che traean con lor sopra un cavallo 
Donna eh' al viso aver parea molt' anni, 
A guisa che si mena un che per fallo 
A fuoco o a ceppo o a laccio bì condanni : 
La qua! fu, non ostante l" intervallo, 
Tosto riconosciuta al viso e a i panni. 
La riconobber queste de la villa 
Esser la cameriera di Drusilla : 

La cameriera, che con lei fu presa 
Dal rapace Tannerò, come ho detto, 
Et a chi fu dipoi data l' impresa 
Di quel venen che fe' '1 crudele effetto. 
Non era entrata ella con 1' altre in chiesa; 
Che di quel che segui, stava in sospetto: 
Anzi in quel tempo, da la villa uscita, 
Ove esser sperò salva, era fuggita. 

Avuto Marganor poi di lei spia, 
La qual s' era ridotta in Ostericche, 
Non ha cessato mai di cercar via 
Come in man 1' abbia, acciò 1' abbruci o impicche: 
E finalmente 1* Avarizia ria, 
Mossa da doni e da proferte ricche, 
Ha fatto eh' un Baron, eh' assicurata 
L' avea in sua Terra, a Marganor I' ha data : 
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E mandata glie V ha fin a Costanza 

Legata e stretta, e toltole possanza 
Dì far parole, e in una cassa chiusa : 
Onde poi questa gente 1' ha ad instanza 
De l' uom eh' ogni pietade ha da sé esclusa, 
Quivi condotta con disegno eh* abbia 
L' empio a sfogar sopra di lei sua rabbia. 

Come il gran fiume che di Vèsulo esce, 
Quanto più inanzi e verso il mar discende, 
E che con lui Lambra e Ticin si mesce, 
Et Ada e gli altri onde tributo prende, 
Tanto più altiero e impetuoso cresce ; 
Così Ruggier, quante più colpe intende 
Di Marganor, così le due guerriere 
Se gli fan contra più sdegnose e fiere. 

Elle fur d' odio, elle fur d' ira tanta 
Contra il crude], per tante colpe, accese, 
Che di punirlo, mal grado di quanta 
Gente egli avea, concìusion si prese- 
Ma dargli presta morte troppo santa 
Pena lor parve e indegna a tante offese ; 
Et era meglio fargliela sentire, 
Fra strazio prolungandola e martire. 

Ma prima liberar la Donna è onesto, 
Che sia condotta da quei birri a morte. 
Lentar di briglia col calcagno presto 
Fece a' presti destrier far le vie corte. 
Non ebbon gli assaliti mai di questo 
Uno incontro più acerbo nè giù forte ; 
Sì che han di grazia di lasciar gli scudi 
E la Donna e 1' arnese, e fuggir nudi : 
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Sì come il lupo che di preda rada 
Carco alla tana, e quando più si crede 
D' esser sicur, dal cacciator la Btrada 
E da' suoi cani attraversar si vede ; 
Getta la soma, e, dove appar men rada 
La scura macchia inanzi, affretta il piede. 
Già men presti non fur quelli a fuggire, 
Che li fusson quest' altri ad assalire. 

Non pur la Donna e I* arme vi lasciaro, 
Ma de' cavalli ancor laaciaron molti, 
E da rive e da grotte si lanciaro, 
Parendo lor cosi d' esser più sciolti. 
Il che alle Donno et a Raggiar fu caro ; 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti 
Per portar quelle tre che 'I giorno d' ieri 
Feron sudar le groppe a i tre destrieri. 

Quindi espediti segue no la strada 
Verso l' infame c dispietata villa. 
Voglion che seco quella vecchia vada, 
Per veder la vendetta di Dinotila. 
Ella, che teme che non ben le accada, 
Lo niega indarno, e piange e grida e strilla; 
Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Del buon Frontino, e via con lei galoppa. 

Giunseno in somma onde vedeano al basso 
DÌ molte case un ricco borgo e grosso, 
Che non serrava d' alcun lato il passo, 
Perchè nè muro intorno avea né fosso. 
Avea nel mezo un rilevato sasso 
Ch' un alta ròcca sostenea su '1 dosso. 
A quella si drizzar con gran baldanza, 
Ch' esser sapean di Marganor la stanza. 
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Tosto che Kon nel borgo, alcuni fanti, 
Che v' erano alla guardia de l' entrata, 
Dietro chiiHÌon la sbarra, e già. d' avanti 
Veggion che V altra uscita era serrata : 
Et ecco Marganorre, e Beco alquanti 
A pie e a cavallo, e tutta gente armata; 
Che, con brevi parole, ma orgogliose, 
La ria costuma di sua Terra espose. 

Mai-fisa, la qua! prima avea composta 
Con Bradamante e con Ruggier ia cosa, 
Gli spronò incontro in cambio di risposta : 
E, com' era possente e valorosa, 
Senza eh' abbassi lancia, o che sia posta 
In opra quella spada si famosa, 
Col pugno in guisa 1' elmo gli martella, 
Che lo fa tramortir sopra la sella. 

Con Marfisa la giovane di Francia 
Spinge a un tempo il destrier, né Ruggier resta, 
Ma con tanto valor corre la lancia, 
Che sei, senza levarsela di resta, 
N' uccide, uno ferito ne la pancia, 
Duo nel petto, un nel collo, un ne le testa : 
Nel sesto che fugg-ìa, 1' asta si roppe, 
Ch' entrò alle schene , e riuscì alle poppe. 

La figliuola d' Amon quanti ne tocca 
Con la sua lancia d' ór, tanti n' atterra : 
Fulmine par, che '1 cielo ardendo scocca, 
Che ciò eh' incontra, spezza e getta a terra. 
Il popul sgombra, chi verso la rocca, 
Chi veTSO il piano ; altri si chiude e serra, 
Chi ne le chiese, e chi ne le sue case ; 
Ne, fuor che morti, in piazza uomo rimase. 
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Marfi3a Marganorre avea legato 
In tanto con le man dietro alle rene, 
Et alla vecchia di Drusilla dato, 
Ch' appagata e contenta sé ne tiene. 
D' arder quel borgo poi fu ragionato, 
S' a penitenzia del suo errar non viene : 
Levi la legge ria di Marganorre, 
£ 'questa accetti, ch'essa vi vuol porre. 

Non fu già d' ottener questo fatica ; 
Che quella gente, oltre al timor eh' avea, 
Che più faccia Martìsa, che non dica, 
Ch' uccider tutti et abbruciar volea, 
DÌ Marganorre affatto era nimica 
£ de la legge sua crudele e rea. 
Ma '1 populo facea, come i più fanno, 
Ch' ubbidiscon più a quei che più in odio hanno. 

Però che l' un de l' altro non si fida, 
£ non ardisce conferir sua voglia, 
Lo laacian eh' un bandisca, un altro uccida, 
A quel 1' avere, a questo 1" onor toglia. 
Ma il cor, che tace qui, su nel ciel grida, 
Fin che Dio e Santi alla vendetta invoglia; 
La qual, se ben tarda a venir, compensa 
L' indugio poi con punizione immensa. 

Or quella turba d' ira e d' odio pregna 
Con fatti e con mal dir cerca vendetta. 
Com' è in proverbio, ognun corre a far legna 
All' arbore che '1 vento in terra getta. 
Sia Margauorre esempio di chi regna; 
Che chi mal opra, male al fino aspetta. 
Di vederlo punir de' suoi nefandi 
Peccali, avesti piacer piccioli e grandi. 
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Molti a chi fnr le mogli o le sorelle 
0 lo figlie o le madri da lui morte, 
Non più celando l' animo ribelle, 
Correan per dargli di lor man la morte : 
E con fatica lo difeser quelle 
Magnanime guerriere e Ruggier forte ; 
Che disegnato avcan farlo morire 
D' affanno, di disagio e di martire. 

A quella vecchia, che l' odiava quanto 
Femina odiare alcun nimico possa, 
Nudo in mano lo dier, legato tanto, 
Che non si scioglierà per una scossa ; 
Et ella, per vendetta del suo pianto, 
Gli andò facendo la persona rossa 
Con un stimulo aguzzo, eh' un villano, 
Che quivi si trovò, le pose in mano. 

La messaggiera e le sue giovani anco. 
Che queir onta non son mai per scordarsi, 
Non s' hanno più a tener io mani al fianco, 
Né meno che la vecchia, a vendicarsi. 
Ma si è il desìr, d' offenderlo, che manco 
Viene il potere, e pur vorrian sfogarsi : 
Chi con sassi il percuote, chi con l' unge ; 
Altra lo morde, altra co gli aghi il punge. 

Come torrente che superbo faccia 
Lunga pioggia tal volta o nìevi sciolte, 
Va r limoso, e giù da' monti caccia 
Gli arbori e i sassi e i campi e le ricolte : 
Vien tempo poi, che l' orgogliosa faccia 
Gli cade, e sì le forze gli son tolte, 
Ch' un fanciullo, una femina per tutto 
Passar lo puole, o spesso a piede asciutto : 
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Cosi gii fu che Marganorre intorno 
Fece tremar dovunque udìasi il nome ; 
Or venuto è chi gli ha spezzato il corno 
Di tanto orgoglio e si le forze dome, 
Che gli puon far sin a' bambini scorno, 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero e le Donzelle il passo 
Alla rocca voltar, eh' era sul sasso. 

La diè senza contrasto in poter loro 
Chi v' era dentro, e così i ricchi arnesi, 
Ch' in parte messi a sacco, in parte foro 
Dati ad Ullania et a' compagni offesi. 
Ricovrato vi fu lo scudo d' oro, 
E quei tre Re eh' avea i) Tiranno presi, 
Li quai venendo quivi, come panni 
D' avervi detto, erano a più senz' anni ; 

Perchè dal dì che fur tolti di sella 
Da Bradamante, a pie sempre eran iti 
Senz' arme, in compagnia de la Donzella 
La qua) venia da sì lontani liti. 
Non so se meglio o peggio fu di quella, 
Che di lor armi non fusson guerniti 
Era ben meglio esser da lor difesa ; 
Ma peggio assai, se ne perdean l' impresa : 

Perchè stata sarìa, com' eran tutte 
Quelle eh' armate avean seco le scorte, 
Al cimitero misere condutte 
De i duo fratelli, e in sacrificio morte. 
Gli h pur men che morir, mostrar le brutte 
E disoneste parti, duro e forte ; 
E sempre questo e ogo' altro obbrobrio amir 
Il poter dir che le aia fatto a forza. 



ORLANDO PUBIOSO. [g. 115— 118 



Prima eh' indi si parta» le guerriere, 
Fan venir gli abitanti a giuramento, 
Che daranno i mariti alle mogliere 
De la Terra e del tutto il reggimento ; 

Sarà chi contrastare abbia ardimento. 
In somma quel eh' altrove è del marito, 
Che sia qui de la moglie e statuito. 

Poi fi fecion promettere eh' a quanti 
Mai verrian quivi, non darian ricetto, 
O fosson cavallieri, o fosson fanti, 
Ne 'ntrar gli lascerian pur sotto un tetto, 
Se per Dio non giurassino e per Santi, 
0 a' altro ginramento v' è più stretto, 
Che sarìan sempre de le danne amici, 
E de i nimici lor sempre nimici ; 

E, s' avranno in quel tempo, o se saranno, 
Tardi o più tosto, mai per aver moglie, 
Che sempre a quelle sudditi saranno, 
E ubbidienti a tutte le lor voglie. 
Tornar Marisa, prima eh' esca 1' anno, 
Disse, e che perdan gli arbori le foglie ; 
E, se la legge in uso non trovasse, 
Fuoco e mina il borgo s' aspettasse. 

Ne quindi si partir, che de l'immondo 
Luogo dov' era, fer Drusilla tórre, 
E col. marito in uno avel, secondo 
Ch' ivi potean più riccamente porre. 
La vecchia iacea in tanto rubicondo 
Con lo stimulo il dosso a Marganorre : 
Sol si dolea dì non aver tal lena, 
Che potesse non dar triegua alla pena. 
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L' animose guerriere a lato a un tempio 
Videno quivi una colonna in piazza, 
Ne la qual fatt' avea quel tiranno empiti 
Scriver la legga sua crudele e pazza. 
Elle, imitando d'un trofeo l'esempio, 
Lo scudo v' attaccar» e la corazza 
DÌ Marganorre, e 1' elmo ; e scriver fermo 
La legge appresso, eh' esse al loco denno. 

Quivi s' indugiar tanto, che Marfisa 
Fe' por la legge sua ne la colonna 
Contraria a quella che già v'era incisa 
A morte et ignominia d' ogni donna. 
Da questa compagnia restò divisa 
Quella d' Islanda, per rifar la gonna ; 
Chè comparire in corte obbrobrio stima. 
Se non si veste et orna come prima. 

Quivi rimase Ullania; o Marganorre 
Di lei restò in potere : et essa poi, 
Perchè non s' abbia in qualche modo a scìorre 
E le donzelle un' altra volta annoi, 
Lo fe' un giorno saltar giù d' una torre, 
Che non fe' il maggior salto a' giorni suoi, 
Non più di lei, nè più de i suoi si parli ; 
Ma de la compagnia che va verso Arli. 

Tutto quel giorno, e 1* altro fin appresso 
L' ora di terza andaro ; e poi che furo 
Giunti dove in due strade è il camin fesso 
(L'una va al campo, e 1" altra d' Arli al muro), 

A tor commiato, e sempre acerbo e duro. 
Al fin le Donne in campo, e in Arli è gito 
Ruggiero; et io il mio Canto ho qui finito. 
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CANTO TKENTESIMOTTAVO. 

Cortesi donne, che benigna, udienza 
Date a' miei versi, io vi veggo al sembiante, 
Che quest' altra ai subita partenza 
Che fa Ruggier da la sua fida amante, 
Vi dà gran noia, e avete displicenza 
Poco minor eh' avesse Bradamante ; 
E fate anco argumento eh' esser poco 
In lui dovesse V amoroso fuoco. 

Per ogni altra cagion eh' allontanato 
Contra la voglia d' essa sé ne fusse, 
Ancor eh' avesse più tesor sperato, 
Che Creso o Crasso insieme non ridusse ; 
Io crederìa.con voi, che penetrato 
Non fosse al cor lo strai che lo percusse ; 
Ch' un almo gaudio, un così gran contento 
Non potrebbe comprare oro né argento. 

Pur, per salvar 1* onor, non solamente 
D' escusa, ma di laude è degno ancora : 
Per salvar, dico, in caso eh' altrimente 
Facendo, biasmo et ignominia fora : 
E, se la Donna fosse renitente 
Et ostinata in fargli far dimora, 
Darebbe di se indizio e chiaro segno 
O d' amar poco o d' aver poco ingegno. 
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Chè, se 1' amante de l' amato deve. 
La vita amar più de la propria, o tanto 
(Io parlo d' uno amante a cui non lieve 
Colpo d' Amor passò più là del manto) ; 
Al piacer tanto più, eh' esso riceve, 
L' onor di quello antepor deve, quanto 
L* onore è di più pregio, che la vita 
Ch' a tutti altri piaceri è preferita. 

Fece Ruggiero il debito a seguire 
Il suo Signor, chè non sé ne potea, 
Se non con ignominia, dipartire ; 
Chè ragion di lasciarlo non avea. 
E, s' Almonte gli fe' il padre morire, 
Tal colpa in Agramante non cadea ; 
Ch' in molti effetti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error de i maggior suoi. 

Farà Ruggiero il debito a tornare 
Al suo Signore ; et ella ancor lo fece, 
Che sforzar non lo volse di restare, 
Come potea, con iterata prece. 
Ruggier potrà alla Donna satisfare 
A un altro tempo, s' or non satisfece : 
Ma all' onor, chi gli manca d' un momento, 
Non può in cento anni satisfar nè in cento. 

Torna Ruggiero in Arli, ove ha ritratta 
Agramante le gente che gli avanza. 
Bradamante e Marisa, che contratta 
Col parentado avean grande amistanza, 
Andaro insieme ove Re Carlo fatta 
La maggior prova avea di sua possanza, 
Sperando, o per battaglia o per assedio, 
Levar di Francia cosi lungo tedio. 
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Di Era damante, poi che conosciuta 
In campo fu, si fe' letizia e festa. 
Ognun la riverisce o la saiuta ; 
Et ella a questo e a quel china la testa. 
Rinaldo, come udì la sua venuta, 
Le venne incontra; nò Ricciardo resta 
Nè Ricciardetto od altri di sua gente, 
E la raccoglion tutti allegramente. 

Como s' intese poi che la compagna 
Era Mai-fisa, in arme si famosa, 
Che dal Cataìo a i termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pomposa ; 
Non è povero o ricco che rimagna 
Nel padiglion : la turba disiosa 
Vien quinci e quindi, e s' urta, storpia c preme 
Sol per veder sì bella coppia insieme. 

A Carlo riverenti apprese utàrsi. 
Questo fu il primo di (scrive Tarpino) 
Che fu vista M arrisa inginocchiarsi ; 
Chè sol le parve il figlio di Pipino 
Degno, a cui tanto onor dovesse darsi 
Tra quanti, o mai nel popul Saracino 
O nel Cristiano, Imperatori, e Regi 
Per virtù vide o per ricchezza egregi. 

Carlo benignamente la raccolse, 
E le usci incontra fuor de i padiglioni ; 
E che sedesse a Iato suo poi volse 
Sopra tutti Re, Principi e Baroni. 
Si die licenzia a chi non sè la tolse ; 
Sì che tosto restaro in pochi e buoni. 
Restaro i Paladini e i ginn Signori : 
La vilipesa plebe andò di fuori. 
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Marfìaa cominciò con grata voce : 
Eccelso, invitto e glorioso Augusto. 
Che dal mar Indo alla Tirinzia foce, 
Dal bianco Scita all' Etiope adusto 
Riverir fai la tua candida croce, 
Nò di te regna il più saggio a '1 più giusto : 
Tua fama, eh' alcun termine non serra. 
Qui tratto m' ha fin da l' estrema terra. 

E, per narrarti il ver, sola mi mosse 
Invidia, e sol per farti guerra io venni, 
Acciò che si possente un re non fosse, 
Che non tenesse la legge eh' io tenni. 
Per questo ho fatto le campagne rosse 
Del Cristian sangue ; et altri fieri cenni 
Era por farti da crude! nimica. 
Se non cadea chi mi t' ha fatto amica. 

Quando nuocer pensai più alle tue squadre 
Io trovo (e come sia dirò più adagio) 
Che '1 bon Ruggier di Rìsa fu mio padre, 
Tradito a torto dal fratel malvagio. 
Portommi in corpo mia misera madre 
Di là dal mare, e nacqui in gran disagio. 
Nutrimmi un Mago in fin al settimo anno, 
A cui gli Arabi poi rubata m' hanno ; 

E mi venderò in Persia per ischiava 

Cbè mia virginità tor mi cercL. 

Tutta cacciai la sua progenie prava ; 
E presi il regno, e tal fu la mia sorte. 
Che diciotto anni d' uno o di duo mesi 
I non passai, che sede regni presi. 
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E dì tua fama invidiosa, come 

10 t' ho già detto, avea fermo nel core 
La grande altezza abbatter del tuo nome : 
Forse il faceva, o forse era in errore- 
Ma ora avvien che questa voglia dome, 

E faccia cader 1' ale al mio furore, 
L' aver inteso, poi che qui son giunta, 
Come io ti eon d' affinità congiunta. 

E, come il padre mio parente e servo 
Ti fu, ti son parente e serva anch' io: 
E quella invidia, e quell' odio protervo 

11 qual io t' ebbi un tempo, or tutto oblio ; 
Anzi contra Agramante io lo riservo, 

E contra ogn' altro che sia al padre o al zio 
Di lui stalo parente, che fur rei 
Di porre a morte i genitori miei. 

E seguitò, voler cristiana farsi, 
E, dopo eh' avrà estinto il Re Agramante, 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarsi 
A battezare il suo regno in Levante, 
Et indi contra tutto il mondo armarsi, 
Ove Macon s' adori e Trivigante ; 
E con promias'ion, eh' ogni suo acquisto 
Sia de l' Imperio, e della Fe di Cristo. 

L' Impera tor, che non meno eloquente 
Era, che fosse valoroso e saggio, 
Molto esaltando la Donna eccellente, 
E molto il padre e molto il suo lignaggio, 
Rispose ad ogni parte umanamente, 
E mostrò in fronte aperto il suo coraggio, 
E conchiusc ne 1' ultima parola, 
Per parente accettarla e per figliuola. 
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E qui si leva, e di nuovo l' abbraccia, 
E, come figlia, bacia ne la fronte. 
Vengono tutti con allegra faccia 
Quei di Mongrana e quei dj Chiaramonte. 
Lungo a dir fora, quanto onor le faccia 
Rinaldo, che di lei le prove conte 
Vedute area più volte al paragone. 
Quando Albracca assediar col suo girone. 

Lungo a dir fora, quanto il giovinetto 
Guidon a' allegri di veder costei, 
Aquilante e Grifone e Sansonetto 
Ch' alla città crudel furon con lei ; 
Malagigi e Viviano e Ricciardetto, 
Ch' all' occision de' Maganzesi rei, 
E di quei venditori empii di Spagna 
U sveano avuta sì fedel compagna. 

Apparecchiar per Io seguente giorno. 
Et ebbe cura Carlo egli medesmo, 
Che fosse un luogo riccamente adorno, 
Ove prendesse Marfisa bsttesmo. 

I Vescovi e gran chierici d' intorno, 
Che le leggi sapean del Cristianesmo, 
Fece racco rre, acciò da loro in tutta 
La santa Fe fosse Marfisa instrutta. 

Venne in pontificale abito sacro 
L' Arcivesco Turpino, e hattizolla: 
Carlo dal salutifero lavacro 
Con cerimonie debite le velia. 
Ma tempo è ormai eh' al capo vóto e macro 
Di senno si soccorra con 1' ampolla, 
Con che dal ciel più basso ne venia 

II duca Astolfo su 'I carro d' Ella. 
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Sceso era Astolfo dal giro lucente 
Alla maggiore altezza de la terra. 
Con la felice ampolla, che la mente 
Dovea sanare al grati mastro di guerra. 
Un' erba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al Duca d' Inghilterra: 
Con essa vuol eh' al suo ritorno tocchi 
AJ Re di Nubia e gli risani gli occhi ; 

Acciò per questi e per lì primi menti 
Gente gli dia, con che Biserta assaglia, 
E come poi quei populi inesperti 
Armi et acconci ad uso di battaglia, 
E senza danno passi pei deserti 
Ove 1' arena gli uomini abbarbaglia, 
A punto a punto 1" ordine che tegna, 
Tutto ii Vecchio santissimo gì' insegna. 

Poi lo fe' rimontar su quello alato 
Che di Ruggiero, e fu prima d' Atlante. 
Il Paladin lasciò, licenziato 
Da san Giovanni, le contrade sante ; 
E, secondando il Nilo a lato a lato, 
Tosto i Nubi apparir si vide inante ; 
E ne la Terra che del regno è capo 
Scese da l'aria, e ritrovò il Senapo. 

Molto fu il gaudio, e molta fu la gioia 
Che portò a quel Signor nel suo ritorno ; 
Che ben si raccordava de la noia 
Che gli avea tolta, de 1' Arpie, d' intorno. 
Ma, poi che la grossezza gli discuoia 
Di quello umor che già gli tolse il giorno, 
E che gli rende la vista di prima, 
L' adora e còle, e rome un Dio sublima : 
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Sì che non pur la gente che gli chiede 
Por muover guerra al regno di Risorta, 
Ma centomila sopra gli no diede, 
E gli fé' ancor di sua persona offerta. 
La gente a pena, eh' era tutta a piede, 
Potea capir ne la campagna aperta ; 
Chè di cavalli ha quel paese inopia. 
Ma d' elefanti e di camelli copia. 

La notte manzi il dì che a suo camino 
L'esercito di Nubia dovea porse, 
Montò su 1* Ippogrifo il Paladino, 
E verso Mozodì con frotta corse, 
Tanto cho giunse al monto che l' Austrino 
Vento produce, e spira contro 1* Orse. 
Trovò la cava, onde per stretta bocca, 
Quando ai desta, ii furioso scocca. 

E, comò raccordigli il buo maestro, 
Area seco arrecato un utre vóto, 
Il qua], mentre ne 1' antro oscuro alpestre, 
Affaticato dorme il riero Noto, 
Allo spiraglio pon tacito e destro : 
Et è 1* aguato in modo al vento ignoto. 
Che, credendosi uscir fuor la dimane, 
Preso e legato in quello utre rimane. 

Di tanta preda il Paladino allegro, 
Ritorna in Nubia, e la medesma luce 
Si pone a carni nar col popul Negro, 
E vettovaglia dietro si conduce. 
A salvamento con lo stuolo integro 
Verso 1' Atlante il glorioso Duce 
Pel mezo vien de la minuta sabbia, 
Senza temer che '1 vento a nuocer gli abbia. 
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E, giunto poi di quà dal giogo, in parto 
Onde il pian si discuoprc c la marina, 
Astolfo elegge la più nobil parte 
Del campo, e la meglio atta a disciplina ; 
£ qua e là per ordine la parte 
A piò d' un colle, ove nel pian confina. 
Quivi la lascia, e su la cima ascende 
In vista d' uom eh' a gran pensieri intende. 

Poi che, inchinando le ginocchia, fece 
Al santo suo maestro orazione, 
Sicuro che sia udita la sua prece, 
Copia di sassi a far cader si pone. 
Oh quanto a chi ben crede in Cristo, lece ! 

I sassi, fuor di naturai ragione 
Crescendo, si vedean venire in giuso, 

E formar ventre e gambe e collo e muso : 

E con chiari anitrir giù per quei calli 
Venìan saltando, e giunti poi nel piano 
Scuotean le groppe, e fatti era» cavalli, 
Chi baio e chi leardo e chi rovano. 
La turba, ch'aspettando ne le valli 
Stava alla posta, lor dava di mano : 
SI che in poche ore fur tutti montati ; 
Che con sella e con freno erano nati. 

Ottanta mila cento e dua in un giorno 
l'V, di pedoni, Astolfo cavalieri. 
Con questi tutta scorse Africa intorno, 
Facendo prede, incendi e prigtonìeii. 
Posto Agramante avea fin al ritorno 

II Re di Persa e '1 Re do gli Algazeri, 
Col Re Branzardo a guardia del paese : 
E questi si fèr co» tra al Diuza Inglese ; 



Oigiiizcd By Google 



a. 36—39] CANTO XXXVIII. 

Prima avendo spacciato un Butti! legno 
Ch' a vela e a remi andò battendo I' ali, 
Ad Agramente avviso, come il regno 
Patii» dal Re de' Nubi oltraggi e mali. 
Giorno q notte andò quel senza ritegno. 
Tanto che giunse a i iiti Provenzali ; 
E trovò in Arli il suo Re mezo oppresso ; 
Che '1 campo avea di Carlo un miglio apprèsso. 

Sentendo il Re Agramante a che periglio. 
Per guadagnare il regno di Pipino, 
Lasciava il suo, chiamar fece a consiglio 
Principi e re del popul Saracino. 
£, poi eh' una o due volte girò il ciglio 
Quinci a Marsilio e quindi al Re Sobrino, 
I quai d' ognaltro fur, che vi venisse, 
I duo più antiqui e saggi, cosi disse : 

Quantunque io sappia come mal convegn» 
A un capitano dir : Non mei pensai ; 
Pur lo dirò ; chè quando un danno vegna 
Da ogni discorso uman lontano assai, 
A quel fallir par che sia escusa degna ; 
E qui si versa il caso mio ; eh' errai 
A lasciar d' arme L" Africa sfornita. 
Se da li Nubi esser dovea assalita. 

Ma chi pensato avrìa, fuor che Dio solo, 
A cui non è cosa futura ignota, 
Che dovesse venir con si gran stuolo 
A farne danno gente sì remota ? 
Tra i quali e noi giace l' instabil suolo 
DÌ quella arena ognior da venti mota. 
Pur è venuta ad assediar lìiserta. 
Et ha in gran parte 1' Africa deserto, 
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Or sopra ciò vostro consiglio chieggio : 
Se partirmi di qui senza far frutto, 
O pur seguir tanto l' impresa (leggio, 
Che prigìon CarJo meco abbi condutto; 
O come insieme io salvi il nostro seggio, 
E questo imperiai lasci distrutto. 
S' alcun di voi sa dir, priego noi taccia, 
Accio si trovi il meglio, e quel si faccia- 
Così disse Agramante ; e volse gli occhi 
Al Re di Spagna, che gli sedea appresso, 
Come mostrando di voler che tocchi 
Di quel c' ha detto, la risposta ad esso. 
E quel, poi che aurgendo ebbe i ginocchi 
Per riverenzia, e cosi il capo flesso, 
Nel suo onorato seggio si raccolse ; 
Indi la lingua a tai parole sciolse : 

O bene o mal che la Fama ci apporti, 
Signor, di sempre accrescere ha in usanza. 
Perciò non sarà mai eh' io mi sconforti, 
O mai più del dover pigli baldanza 
Per casi o buoni o rei, che sieno sorti : 
Ma sempre avrò di par tema e speranza 
Ch' esser debban minori, e non del modo 
Ch' a noi per tante lingue venir odo. 

E tanto men prestar gli debbo fede, 
Quanto più al verisimile s' oppone. 
Or se gli è verisimile si vede, 
Ch' abbia con tanto numer di persone 
Posto ne la pugnace Africa il piede 
Un Re di si lontana regione, 
Traversando l' arene a cui CambUe 
Con male augurio il popiil suo commise. 
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Crederò ben, che sian gli Arabi scesi 
Da le montagne, et abbiali dato il guasto, 
E saccheggiato, e morti uomini c presi, 
Ove trovato avran poco contrasto, 
E che Branzardo, che di quei paesi 
Luogotenente e Vice Re è rimasto, 
Per le decine scriva le migliaia, 
Acciò la scusa sua più degna paia. 

Vo' concedergli ancor che sieno i Nubi 
Per miracol dal ciel forse piovuti : 
0 forse ascosi venner ne le nubi ; 
Poi che non tur mai per camin veduti. 
Temi tu che tal gente Africa rubi, 
Se ben di più soccorso non 1' aiuti? 
Il tuo presidio avria ben trista pelle, 
Quando temesse un populo sì imbelle. 

Ma se tu mandi ancor che podio navi, 
Pur che si veggan gli stendardi tuoi, 
Non scioglieran di qua si tosto i cavi, 
Che fuggiranno ne i confini suoi 
Questi, o sien Nubi o sieno Arabi ignavi, 
A i quali il ritrovarti qui con noi, 
Separato pel mar da la tua terra, 
Ha dato ardir di romperti la guerra. 

Or piglia Ì! tempo che, per esser senza 
II suo nipote Carlo, hai di vendetta. 
Poi eh' Orlando non c' è, far resistenza 
Non ti può alcun de la uimica setta. 
Se per non veder lasci, o negligenza, 
L' onorata vittoria che t' aspetta, 

Con molto danno e lunga infamia nostra. 
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Con questo et Altri detti accortamente 
L' Ispano persuader vuol nel concilio, 
Che non esca di Francia questa gente, 
Fin che Carlo non sia spinto in esilio. 
Ma il Re Sobrin, che vide apertamente 
Il camino a che andava il Re Marsilio, 
Che più per 1" util proprio queste cose, 
Che pel commun dice», così rispose : 

Quando io ti confortava a staro in pace, 
Fosse io stato, Signor, falso indovino ; 
O tu, se io dovea pure esser verace, 
Creduto avessi al tuo fedel Sobrino, 
E non più tosto a Rodomonte audace, 
A Marbalusto, a Alzirdo e a Martasino, 
Li quali ora vorrei qui avere a fronte : 
Ma vorrei più de gli altri Rodomonte, 

Per rinfacciargli che volea di Francia 
Far quel che si farla d' un fragil vetro, 
E in cielo e ne lo 'nferno la tua lancia, 
Seguire, anzi lasciarsela di dietro; 
Poi nel bisogno si gratta la pancia 
Ne l'ozio immerso abominoso e tetro: 
Et io, che per predirti il vero allora 
Codardo detto fui, son teco ancora; 

E sarò sempre mai, fin eh' io finisca 
Questa vita eh' ancor che d' anni grave. 
Porsi incontra ogni di per te s' arrisca 
A qualunque di Francia più nome bave. 
Nè sarà alcun, sia chi si vuol, eh' ardisca 
Di dir che l' opre mie mai fosser prave : 
E non han più di me fatto, nè tanto. 
Molti che si donar di me più vanto. 
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Dico cosi, per dimostrar che quello 
Ch' io dissi allora, e che ti voglio or dire, 
Nè da vii tutle vìen nò da cor fello, 
Ma d' amor vero e da fedel servire. 
Io ti conforto eh* al paterno ostello, 
Più tosto che tu poi, vogli redire : 
Che poco saggio si può dir colui 
Che perde il suo per acquietar I' altrui, 

S' acquisto c' è, tu '1 sai. Trentaduì fummo 
Re tuoi vassalli a uscir teco del porto : 

C'ia pena il terzo, e tutto '1 resto e morto. 
Che non ne cadali più, piaccia a Dio sumnio : 
Ma, se tu vuoi seguir, temo di corto, 
Che non ne rimarrà quarto nè quinto ; 
£'1 miser popul tuo fin tutto estinto. 

Ch' Orlando non ci sia, nè aiuta ; eh' ove 
Siàn pochi, forse alcun non ci sana. 
Ma per questo il periglio non rimuove. 
Se ben prolunga, nostra sorte ria. 
Ecci Rinaldo, che per molto prove 
Mostra che non minor d' Orlando sia : 
C è il suo lignaggio, e tutti i Paladini, 
Timore eterno a' nostri Saracini ; 

Et hanno appresso quel secondo Marte 
(Ben che i nimici al mio dispetto lodo), 
Io dico il valoroso Brandimarte, 
Non men d' Orlando ad ogni prova sodo ; 
Del qual prov ata ho la rirtuile in parte, 
Parte ne veggo all' altrui spese et odo. 
Poi son più di che non c È Orlando slato ; 
E più perduto abbiali clic guadagnato. 
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Se per a dietro abbiàn perduto, io temo 
Che da qui inanzt perderen più in grosso. 
Del nostro campo Mandricardo è scemo : 
Gradasso il suo soccorso n' ha rimosso : 
Marfisa n'ha lasciati al punto estremo, 
E cosi il Re d' Algier, di cui dir posso, 
Che, se fosse fedel, come gagliardo. 
Poco uopo ora Gradasso o Mandricardo. 

Ove sono a noi tolti questi aiuti, 
£ tante mila son de i nostri morti ; 
E quei eh' a venir han, son già venuti, 
Nè s' aspetto altro legno che n' apporti : 
Quattro son giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d' Orlando o di Rinaldo forti; 
E con ragion ; chè da qui sino a Battro 
' Potresti mal trovar tali altri quattro. 

Non so se sai chi sia Guidon Selvaggio 
E Sansonetto e i figli d' Oliviero. 
Di questi fo più stima e più tema aggio, 
Che ogni d' altro lor duca □ eavalliero 
Che di Lamagna o d' altro stran linguaggio, 
Sia contro noi per aiutar l' Imparo : 
Bench' importa anco assai la gente nuova 
Ch' a' nostri danni in campo si ritrova. 

Quante volte uscirai alla campagna, 
Tanto avrai la peggiore, a sarai rotto. 
Se spesso peTdè il campo Africa e Spagna, 
Quando siàn stati sedici per otto; 
Che sarà poi eh' Italia e che Lamagna 
Con Francia è unita, e '1 populo Anglo e Scotte 
E che sei contra dodici saranno ? 
Ch' altro si può sperar, che biasmo e danno '. 
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La gente qui, là perdi a un tempo il regno, 
S'in questa impresa più duri ostinalo, 
Ove, s' al ritornar muti disegno, 
L' avanzo di noi servi con lo Stato. 
Lasciar Marsilio è di te caso indegno ; 
Ch' ognuni te ne terrebbe molto ingrato : 
Ma c' è rimedio, far con Carlo pace ; 
Ch'a lui deve piacer, se a te pur piace. 

Pur se ti par che non ci sia il tuo onore, 
Se tu, che prima offeso sei, la chiedi ; 
E la battaglia più ti sta nel core, 
Che, come sia fin qui successa, vedi ; 
Studia al men di restarne vincitore : 
II che forse avverrà, se tu mi credi ; 
Se d' ogni tua querela a un cavalliero 
Darai 1' assunto ; e se quel ila Ruggiero. 

Io 'I so, e tu '1 sai che Ruggier nostro è tale, 
Che già da solo a sol con V arme in mano, 
Non men d' Orlando o di Rinaldo vale, 
Nè d'alcun altro cavallier cristiano. 
Ma, se tu vuoi far guerra universale, 
Ancor che 1 valor suo sia sopra urna ilo. 
Egli però non sarà più eh' un solo, 
Et avrà di par Buoi contra uno stuolo. 

A me par, b' a te par, eh' a dir si mandi 
Al Re Cristian, che per finir le liti, 
E perchè cessi il sangue che tu spandi 
Ogni or de' suoi, egli de' tuo' infiniti ; 
Che contra un tuo guerrier tu gli domandi, 
Che metta in campo uno de i suoi più arditi ; 
E faccian questi duo tutta la guerra, 
Fin che 1' un vinca, e l' altro resti in terra : 
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Con patto, clie, qua) d' essi perde, faccia 
Che '1 suo Re all' altro Re tributo dia. 
Questa condizion non credo apiaccia 
A Carlo, ancor che su '1 vantaggio sia. 
Mi fido si ne le robuste braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia; 
E ragion tanta è da la nostra parte, 
Che vincerà, b' avesse incontra Marte. 

Con questi et altri più efficaci detti 
Fece Sobrio si, che 'I partito ottenne ; 
E gl'interpreti fur quel giorno eletti, 
E quel dì a Carlo l' imbasciata venne. 
Carlo, eh' avea tanti guerrier perfetti, 
Vinta per sè quella battaglia tenne, 
DÌ cui 1' impresa al buon Rinaldo diede, 
In eh' avea, dopo Orlando, maggior fede. 

Di questo accordo lieto parimente 
L' uno esercito e 1' altro si goùea ; 
Che '1 travaglio del corpo e de la mente 
Tutti avea stanchi, e a tutti rincrescea. 
Ognun di riposare il rimanente 
De la sua vita disegnato avea ; 
Ognun maledicea l' ire e i furori 
Ch' a risse e a gare avean lor desti i cori. 

Rinaldo, che esaltar molto si vede, 
Chè Carlo in lui di quel che tanto pesa, 
Via più eh' in tutti gli altri, ha avuto fede, 
Lieto si mette all' onorata impresa : 
Ruggier non stima ; e veramente crede 
Che centra sè non potrà far difesa: 
Che suo pari esser possa non gli è avviso, 
Se ben in campo ha Mandricardo ucciso. 
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Ruggier da l' altra parte, ancor che molto 
Onor gli eia die '1 suo Re I' abbia eletto, 
E per miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un sì importante effetto ; 
Par mostra affanno e gran mestizia in volto ; 
Non per paura che gli turbi il petto ; 
Che, non eh' un sol Rinaldo, ma non teme 
So fosso con Rinaldo Orlando insieme : 

Ma perchè vede esser di lui sorella 
La sua cara e fidissima consorte 
Ch' ognior scrivendo stimula e martella, 
Come colei eh' è ingiuriata forte. 
Or, s' alle vecchie offese aggiunge quella 
D'entrare in campo a porle il frate a morte, 
Sè la farà, d'amante, cosi odiosa, 
Ch'a placarla mai più fia dura cosa. 

Se tacito Ruggier s' affligge et ange 
De la battaglia che mal grado prende, 
La sua cara moglier lacrima e piange, 
Come la nuova indi a poche ore intende. 
Batte il bel petto, e I' auree chiome frange, 
E le guancia innocenti irriga e offende ; 
E chiama con ramarichi e querele 
Ruggiero ingrato, e il suo desttn crudele. 

D'ogni fin che sortisca la contesa, 
A lei non può venirne altro die doglia. 
Ch' abbia a morir Ruggiero in questa impresa - 
Pensar non vuol ; chè par che 'I cor le toglia. 
Quando anco, per punir più d' una offesa, 
La ruina di Francia Cristo voglia, 
Oltre che sarà morto il suo fratello, 
Seguirà un danno a lei più acerbo e fello: 

OTIL. TUR. IV. E 
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Chè non potrà, se non con biasmo e scorno, 
E nimicizia di tutta sua gente, 
Fare al marito suo mai più ritorno, 
Sì che lo Bappia ognun publicamente, 
Come a' ave», pensando notte giorno, 
Più volte disegnato ne la mente : 
E tra lor era la promessa tale, 
Che 1 ritrarsi e il pentir più poco vale. 

Ma quella usata ne le cose avverse 
Di non mancarle di soccorsi fidi, 
Dico Melissa maga, non sofferse 
Udirne il pianto e i dolorosi gridi ; 
E venne a consolarla, e le proferse 
Quando ne fosse il tempo, alti sussidi, 
E disturbar quella pugna futura 
Di eh' ella piange e si pon tanta cura. 

Rinaldo intanto e V Ìnclito Ruggiero 
Appare cchiavan V arme alla tenzono. 
Di cui dovea l' eletta al cavalliero 
Che del Romano Imperio era campione. 
E, come quel che, poi che ì buon destriero 
Perde BaiaTdo, andò sempre pedone, 
Si elesse a pie, coperto a piastra e a maglia. 
Con 1' azza e col pugnai far la battaglia. 

O fosse caso, o fosse pur ricordo 
Di Maiagigi suo provvido e saggio, 
Che sapea quanto Balisarda ingordo 
Il taglio avea di fare all'arme oltraggio; 
Combatter senza spada fur d'accordo 
I,' imo o I' altro giierrirr, riunì' di-ttn iij;-;no. 
Del luogo, s' aocordùi' prcssn alle mura 
De l' antiquo Arli, in una gran pianura. 
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A pena avea la vigilante Aurora 
Da !' ostel di Titon fuor messo il capo 
Per dare al giorno terminato, e all' ora 
Ch' era prefissa alla battaglia, capo ; 
Quando di qua e di là vennero fuora 
I deputati ; e questi in ciascun capo 
De gli steccati i padiglion tirare-, 
Appresso a i quali ambì un aitar fermare 

Non molto dopo, instrittto a schiera a schiera. 
Si vide uscir l' esercito pagano. 
In mezo armato e suntiioso v' era 
Di barbarica pompa il Re Africano ; 
Es'im baio corsier di chioma nera, 
Di fronte bianca, e di duo piò balzano 
A par a par con lui venia Ruggiero, 
A cui servir non è Marsilio altiero, 

L' elmo, che dianzi con travaglio tanto 
Trasse di testa al Re di Tarlarla, 
L' elmo, che celebrato in maggior Canio 
Portò il Troiano Ettor mìIT anni pria, 
Gli porta il Re Marsilio a canto a canto : 
Altri Principi et altra Baronìa 
S' hanno partite 1' altr' arme fra loro, 
Ricche di gioie e ben fregiate d' oro. 

Da l' altra parte fuor de i gran ripari 
Re Carlo uscì con la sua gente d' arme, 
Con gli ordini medesmi e modi pari 
Che terna, se venisse al fatto d' arme. 
Cingonlo intorno i suoi famosi Pari ; 
E Rinaldo è con lui con tutte 1' arme, 
Fuor che 1' elmo che fu del Re Mambrino, 
Che porta Ugier Danese, Paladino. 
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E di due azze ha il duca Namo l' una, 
E 1' altro Salamoi» Re di Bretagna. 
Carlo dii un lato i auoi tutti raglimi ; 
Da 1' altro son quei d' Africa e di Spagna. 
Nel mezo non appar persona alcuna: 
Vóto riman gran spazio di campagna, 
Che per bando commune a chi vi sale, 
Eccetto a i duo guerrieri, è capitale. 

Poi che de l' arme la seconda eletta 
Si die al campion del populo Pagano, 
Duo sacerdoti, l' un de l' una setta, 
L' altro de 1' altra, uscir co i libri in mano. 
In quel del nostro e la vita perfetta 
Scritta di Ciiato ; e l'altro è 1' Alcorano. 
Con. quel de 1' Evangelio si fe' inante 
L' Imperator, con 1' altro il Re Agramante. 

Giunto Carlo all' aitar che statuito 
1 suoi gli aveano, al ciel levò le palme, 
E disse: 0 Dio, c'hai di morir patito 
Per redimer da morte le nostr' alme ; 
O Donna, il cui valor fu si gradito, 
Che Dio prese da te 1' umane salme, 
E nove mesi fu nel tuo santo alvo, 
Sempre serbando il fior virgineo salvo : 

Siatemi testimoni, eh' io prometto 
Per me e per ogni mia successione 
Al Re Agramante, et a chi dopo eletto 
Sarà al governo di sua regione, 
Dar venti some ogni anno d' oro schietto, 
S' oggi qui riman vinto il mio campione ; 
E ch'io prometto subito la triegua 
Incominciar, che poi perpetua segua ; 
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E, se 'n ciò manco, subito b' accenda 
La formidabil ira d' ambidui, 
La qual me solo o i miei figliuoli offenda, 
Non alcun altro che sia qui con nui ; 
Sì che in brevissima ora si comprenda 
Che sia il mancar de la promossa a vili. 
Cosi dicendo, Carlo sul Vangelo 
Tenea la mano, e gli occhi (issi al cielo. 

Si levan quindi, e poi vanno all' altare 
Che riccamente avenn pngani adorno ; 
Ove giurò Agrnmante eh' oltre al mare 
Con l'esercito suo farìa ritorno, 
Et a Carlo darla tributo pare, 
Se restasse Ruggier vinto quel giorno ; 
E perpetua tra lor triegua saria, 
Co i patti eh' avea Carlo detti pria. 

E similmente con parlar non basso, 
Chiamando in testimonio il gran Maumette, 
Su '1 libro che in man tiene il suo Papasso, 
Ciò che detto ha, tutto osservar promette. 
Poi del campo si partono a gran passo, 
E tra i suoi I' uno e l' altro si rimette ; 
Poi quel par di campion a giurar venne ; 
E '1 giuramento lor questo contenne : 

Ruggier promette, se de la tenzone 
Il suo Re viene o manda a disturbarlo, 
Che nè suo guerrier più, nè suo Barone 
Esser mai vuol, ma darsi tutto a Carlo. 
Giura Rinaldo ancor, che, se cagione 
Sarà del suo Signor quindi levarlo, 
Fin che non resti vinto egli o Ruggiero, 
Si farà d' Agramante cavalliero. 
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Poi che le cerimonie finite hanno, 
Si ritorna ciascun da la sua parte ; 
Nè v'indugiano molto, che lor danno 
Le chiare trombe Bagna al fiero marte. 
Or gli animosi a ritrovar si vanno, 
Con senno i passi dispensando et arte. 
Ecco si vede incominciar 1' assalto, 
Sonar il ferro, or girar basso, or alto. 

Or inanzi col calce, or col martello 
Accennan quando al capo e quando al piede, 
Con tal destrezza e con modo si snello, 
Ch' ogni credenza il raccontarlo eccede. 
Ruggier, che combattea contra il fratello 
Di chi la misera alma gli possiede, 
A ferir lo venia con tal riguardo, 
Che stimato ne fu manco gagliardo. 

Era a parar, più eh' ha ferire, intento ; 
E non sapea egli stesso il suo desire. 
Spegner Rinaldo sarìa mal contento ; 
Ne vorrìa volentieri egli morire. 
Ma ecco giunto al termine mi sento, 
Ove convien l' istoria differire. 
Ne l' altro Canto il resto intenderete, 
S' udir ne V altro Canto mi vorrete. 
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L' affanno di Ruggier ben veramente 
È sopra ogn' altro duro, acerbo e forte, 
Di cui travaglia il corpo, e più la mente, 
Poi che di duo ruggir non può una morto ; 
O da Rinaldo, se di lui possente 
Fìa meno, o, se fia più, da la consorte : 
Chè, se '! fratti le uccide, sa eli' incorre 
Ne l'odio suo, che più che morte abborre. 

Rinaldo, che non ha simil pensiero, 
In tutti i modi alla vittoria aspira : 
Mena de l' azza dispettoso e fiero ; 
Quando alle braccia, e quando al capo mira. 
Volteggiando con 1' asta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci e quindi gira; 
£, se percuote pur, disegna loco 
Ove possa a Rinaldo nuocer poco. 

Alla più parte de i signor pagani 
Troppo par disegual esser la zuffa : 
Troppo è Ruggier pigro a menar le mani ; 
Troppo Rinaldo il giovine ribuffa. 
Siiiiirrìlo iti fimt'iii il Ito di- ^-li Africani 
Mini l'assalto, e ne sospira e sbuffa: 
Et accusa Sobrio, da cui procede 
Tutto l' error, che '1 mal consiglio diede. 
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Melissa in questo tempo, eh' era fonte 
Di quanto sappia incantatore o mago, 
Avea cangiata la femini! fronte, 
E del gran Re il' Algier presa l' imago. 
Sembrava al viso, a i gesti Rodomonte, 
E paréa armata di pelle di drago; 
E tal Io scudo, e tal la spada al fianco 
Avea, quale usava egli, e nulla manco. 

Del re Trojano, in forma di cavallo ; 
E con gran voce e con turbato ciglio 
Disse: Signor, questo è pur troppo fallo 
Che un giovene inesperto a far periglio 
Contra un sì forte e sì famoso Gallo 
Abbiate eletto in cosa di tal sorte, 
Che '1 regno e V onor d' Africa n' importe. 

Non si lassi Beguir questa battaglia 
Che ne sarebbe in troppo detrimento. 
Su Rodomonte sia; nè ve ne caglia 
L' avere il patto rotto e '1 giuramento. 
Dimostri ognun, come sua spada taglia : 
Poi eh' io ci sono, ognun di voi vai cento. 
Potè questo parlar ai in Agramante, 
Che senza più pensar sì cacciò inante. 

Il creder d' aver seco il Re d' Algieri 
Fece che si curò poco del patto ; 
E non aviia di mille cavallieri 
Giunti in suo aiuto sì gran stima fatto. 
Perciò lance abbassar, spronar destrieri 
Di qua, di là veduto fu in un tratto. 
Melissa, poi che con sue finte larve 
La battaglia attaccò, subito sparve. 
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I duo campirai che vcdeno turbarsi 
Contra ogni accordo, contro ogni promessa, 
Senza più V un con 1' altro travagliarsi, 
Anzi ogni ingiuria avendosi rimessa, 
Fede ai dan, nè quà nò là. impacciarai, 
Fin che la cosa non sia meglio espressa. 
Chi stato sia che i patti ha rotto inante, 
O '1 vecchio Carlo, o '1 giovene Àgramanfc. 

E replicai! con nuovi giuramenti 
D' esser nimici a chi mancò di fede. 
Sozopra sé ne van tutte le genti : 
Chi porta inanzi e chi ritoma il piede. 
Chi aia fra i vili, e chi tra i più valenti 
In un atto medesimo si vede. 
Son tutti parimente al correr presti ; 
Ma quei corrono inanzi, c indietro questi. 

Come levrier, che la fugace fera 
Correre intorno et aggirarsi mira, 
Nè può con gli altri cani andare in achicra, 
Chè '1 cacciator lo tien, si strugge d' ira, 
Si tormenta, a' affligge e si dispera, 
Schiattisce indarno, e si dibatte e tira : 
Cosi sdegnosa infin allora stata 
Marfisa era quel dì con la cognata. 

Fin a quell'ora avean quel dì vedute 
Sì ricche prede in spazioso piano ; 
E che fosser dal patto ritenute 
Di non poter seguirle e porvi mano, 
Ramaricate s'erano e dolute, 
E n' avean molto sospirato in vano. 
Or che i patti e le triegue vider rotte, 
Liete saltar ne I' Africane frotte. 
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Marfisa cacciò 1' asta per lo petto 
Al primo che scontrò, due braccia dietro : 
Poi trasse il brando, e, in men che non l' ho detto, 
Spezzò quattro elmi che sembrar di vetro. 
Bradamante non fe' minore effetto ; 
Ma 1' asta d' òr tenne diverso metro : 
Tutti quei che toccò, per terra mise ; 
Duo tanti fur, nè però alcuno uccise. 

Questo sì presso 1' una all' altra fiiro, 
Che testimonie se ne fur tra loro ; 
Poi bì scostare, et a ferir si diero, 
Ove le trasse l' ira, il popul Moro. 
Chi potrà conto aver d' ogni guerriero 
Ch' a terra mandi quella lancia d' oro ? 
0 d' ogni testa che tronca o divisa 
Sia da la orrìbil spada di Marfisa ? 

Come al soffiar do' più benigni venti, 
Quando Apennin scuopre l' erbose spalle, 
Muovonsi a par duo turbidi torrenti 
Che nel cader fan poi diverso calle ; 
Svellono i sassi e gli arbori eminenti 
Da l' alte ripe, e portan ne la valle 
Le biade e i campi ; e quasi a gara fanno 
A chi far può nel suo camin più danno : 

Cosi le due magnanime guerriere, 
Scorrendo il campo por diversa strada, 
Gran strage fan ne 1' Africane schiere, 
L' una con l'asta, e 1' altra con la spada. 
Tiene Agramante a pena alle bandiere 
La gente sua, eh' in fuga non no vada. 
In van domanda, in vao volge la fronie ; 
Nè può saper che sia di Rodomonte. 
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A conforto di lui rotto avea il patto 
(Cobi credea) che fu solennemente, 
I Dei chiamando in testimonio, fatto ; 
Poi s' era dileguato bì repente. 
Né Sobria vede ancor : Sobrin ritratto 
In Arli s' era, e dettosi innocente ; 
Perchè di quel pergiuro aspra vendetta 
Sopra Agi-amante il di mcdesmo aspetta. 

Marsilio anco È fuggito ne la Terra: 
Sì la religton gli preme il core 
Perciò male Agramente il passo serra 
A quei che mena Carlo Imperatore, 
D' Italia, di Lamagna e d' Inghilterra, 
Che tutte gente son d' alto valore ; 
Et hanno i Paladin sparsi tra loro, 
Come le gemme in un rìccamo d' oro : 
E presso a i Paladini alcun perfetto, 
Quanto esser possa al mondo cavallioro, 
Guidon Selvaggio, l' intrepido petto, 
E i duo famosi figli d' Oliviero. 
Io non voglio ridir, eh' io 1' ho già detto, 
Di quel par di donzelle ardito e fioro, 
Questi uccidean di genti Saracino 
Tanto, che non v' è numero nè fine. 

Ma, differendo questa pugna alquanto, 
Io to' passar senza naviglio il mare. 
Non ho con quei di Francia da far tanto, 
Ch' io non m' abbia d' Astolfo a ricordare. 
La grazia che gli dio 1' Apostol santo, 
Io v' ho già detto, e detto aver mi pare, 
Che 'I Re Branzardo, e il Re de l' Algazera 
Per girli incontra armasse ogni sua schiora. 
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Furon di quei eh" aver poteano in fretta, 
Le schiere di tutta Africa raccolte, 
Non men d' inferma età, che di perfetta ; 
Quasi eh' ancor le femine fur tolte. 
AgTamante ostinato alla vendetta 
Avea già v6ta l' Africa due volte. 
Poche genti rimase erano, e quelle 
Esercito facean timido e imbelle. 

Ben lo mostrar ; che gli nimici a pena 
Vider Iontan, che sé n' andaron rotti. 
Astolfo, come pecore, li mena 
Dinanzi a i suoi di guerreggiar più dtitti ; 
E fa restarne !a campagna piena : 
Pochi a BiBerta sè ne son ridotti. 
Prigion rimase Bucifar gagliardo ; 
Salvossi ne la Terra il Re Branzardo, 

Via più dolente sol di Bucifaro, 
Che se tutto perduto avesse il resto. 
BiBerta è grande, e farle gran riparo 
Bisogna; e senza lui mal può far questo. 
Poterlo riscattar molto avrìa caro. 
Mentre vi pensa, e ne sta afflitto e mesto, 
Gli viene in mente come tien prigione 
Già molti mesi il paladin Dudone. 

Lo prese sotto a Monaco in riviera 
Il Re di Santa nel primo passaggio. 
Da indi in quii prigion sempre stato era 
Dudon, che del Danese fu lignaggio. 
Mutar costui col Re de 1' Algazera 
Pensò Branzardo, e ne mandò messaggio 
Al capitan de' Nubi, perchè intese 
Per vera spia, eh' ««-li era Astolfo Inglese. 
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Essendo Astolfo pai ad in, comprende 
Che dee aver caro un paladino sciorra. 
Il gentil Duca, come il caso intende, 
Col Re Branzardo in un voler concorra. 
Liberato Dudon, grazie ne rende 
Al Duca, e seco si mette a disporre 
Le cose che appartengono alla guerra, 
Cosi quelle da mar, come da terra. 

Avendo Astolfo esercito infinito 
Da non gli far setto Afriche difesa ; 
E rammentando come fu ammonito 
Dal santo Vecchio, che gli diè l' impresa 
Di tor Provenza e d' Acquamorta il lito 
Di man di Saracin che 1' avean presa ; 
D' una gran turba fece nuova eletta, 
Quella eli' al mar gli parve nianco inetta. 

Et avendosi piene ambe le palme, 
Quanto potean capir, di varie fronde 
A lauri, a cedri tolte, a olive, a palme. 
Venne sul mare, e le gittò no l'onde. 
Oh felici, e dal ciel ben dilette alme '. 
Grazia che Dio raro a mortali infonde ! 
Oh stupendo miracolo che nacque 
Di quelle fremii, come fur ne 1' arque ! 

Crebbero in quantità fuor d'ogni stima ; 
Si feron curve e grosse e lunghe e gravi ; 
Le vene, eh' attraverso aveano prima, 
Mutaro in dure spranghe e in grosse travi ; 
E, rimanendo acute in ver la cima, 
Tutte in un tratto diventare navi 
Di differenti qualitadi, e tante, 
Quante raccolte fur da varie piante. 
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Mirato! fu veder le fronde sparte 
Produr fusle, galee, navi da gabbia. 
Fu mirabile ancor, che vele e surte 
E remi avean, quanto alcun legno n' abbia. 
Non mancò al Duca poi chi avesse l'arte 
Di governarsi alla ventosa rabbia ; 
Che di Sardi e di Córsi non remoti, 
Nocchier, padron, pennesi ebbe e piloti. 

Quelli, che entraro in mar contati, foro 
Ventiseimila, e gente d'ogni sorte. 
Dutlon andò per capitano loro, 
Cavallier saggio, e in terra e in acqua forte. 
Stava V annata ancora al lito Moro, 
Miglior vento aspettando, che la porte, 
Quando un navilio giunse a quella riva, 
Che di presi guerrier carco veniva. 

Portava quei eh' al periglioso ponte, 
Ove alle giostre il campo era sì stretto, 
Pigliato avea l'audace Rodomonte, 
Come più volte io t* ho di sopra detto. 
I! cognato tra questi era del Conte, 
E '1 fedel Brandimarte e Sansone tto, 
Ed altri ancor, che dir non mi bisogna, 
D' Alemagna, d' Italia e di Guascogna. 

Quivi il nocchier, eh' ancor non s' era accorto 
De gli inimici, entrò con la galea, 
Lasciando molte miglia a dietro il porto 
D' Algieri, ove calar prima volea, 
Per un vento gagliardo eh' era sorto, 
E spinto oltre il dover la poppa avea. 
Venir tra i suoi credette, e in loco fido. 
Come vien Progne al suo loquace nido. 
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Ma come poi l' Imperiale augello, 
I Gigli d' oro, e i Pardi vide appresso, 
Restò pallido in faccia, come quello 
Che 'I piede incauto d' improvviso ha messo 
Sopra il serpente venenoso e fello, 
Dal pigro sonno in mezo 1' erbe oppresso ; 
Che spaventato e smorto si ritira, 
Fuggendo quel, eli' è pien di tòsco e d' ira. 

Già non potè fuggir quindi il nocchiero, 
Nè tener seppe i prigion suoi di piatto. 
Con Brandimarte fu, con Oliviero, 
Con Sanaonetto e con molti altri tratto. 
Ove dal Duca e dal figliuoì d' Uggiero 
Fu lieto viso a gli suo' amici fatto ; 
E per mercede lui, che li condusse, 
Volson che condannato al remo fusse. 

Come io vi dico, dal figlino! d'Otonc 
I cavallier Cristian furon ben visti, 
E di mensa onorati al padiglione, 
D' arme e di ciò, che bisognò, provvisti. 
Per amor d' essi differì Dudone 
L' andata sua ; che non minori acquisti 
Di ragionar con tai baroni estima, 
Che d'esser gito uno o duo giorni prima. 

In che stato, in che termine si trove 
E Francia e Carlo, instruzìon vera ebbe ; 
E dove più sicuramente e dove, 
Per far miglior effetto, calar debbe. 
Mentre da lor venia intendendo nuove, 
S' udì un rumor che tuttavìa più crebbe ; 
E un dar all' arme ne seguì sì fiero, 
Che fece a tutti far più d' un pensiero. 
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Il duca Astolfo e la compagnia bella, 
Che ragionando insieme si trovaro, 
In un momento armati furo e in sella, 
E verso il maggior grido in fretta andaro. 
Di qua, di la cercando pur novella 
Di quel remore ; e in loco capitare, 
Ove videro un uom tanto feroce, 
Che nudo e solo a tutto '1 campo nuoce. 

Menava un suo baston (li legno in volta, 
Che era si duro o si gTave e sì fermo, 
Che, declinando quel, facea ogni volta 
Cader in terra un uom peggio eh' infermo. 
Già a più di cento avea ia vita tolta ; 
Né più sè gli facea riparo o schermo, 
Se non tirando di lontan saette : 
Da presso non è alcun giù, che l' aspetto. 

Dudone, Astolfo, Brandi marte, essendo 
Corsi in fretta al remore, et Oliviero, 
De la gran forza e del valor stupendo 
Stavan maraviglisi di quel fiero ; 
Quando venir a' un palafren correndo 
Videro una donzella in vestir nero, - 
Che corse a Brandimarte e salutollo, 
E gli alzò a un tempo ambe le braccia al collo. 

Questa era Fiordiligi, che si acceso 
Avea d'amor per Brandimarte il core, 
Che, quando al ponte stretto il lasciò preso, 
Vicina ad impazzar fu di dolore. 
Di là dal mare era passata, inteso 
Avendo dal Pagan, che ne fu autore, 
Che mandato con molti cavallieri 
Era prigion ne la città d' Algieri. 
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Quando fu par passare, avea trovato 
A Riarsili» una nave di Levante, 
Oh' ud vecchio cavalliero avea portato 
De la famiglia del Re Monodante ; 
Il qual molte Provincie avea cercato, 
Quando per mar, quando per terra errante, 
Per trovar Brandimarte ; che nuova ebbe 
Tra via di lui, eh' in Francia il trovereblie. 

Et ella, conosciuto che Bardino 
Era costui, Bardino che rapito 
Al padre Brandimarte piccoli no, 
Et a Rocca Silvana avea notrito, 
E la cagione intesa del camino, 
Seco fatto 1' avea scioglier dal lito, 
Avendogli narrato in che maniera 
Brandimarte passato in Africa era. 

Tosto che furo a terra, udir le nuove, 
Ch' assediata d' Astolfo era Biserta : 
Che seco Brandimarte si ri tra ve 
Udito avean, ma non per cosa certa. 
Or Fiordiligi in tal fretta si muove, 
Come lo vede, che ben mostra aperta 
Quella allegrezza eh' i precessi guai 
Le féro la maggior eh' avesse mai, 

Il gentil cavallier, non men giocondo 
Di veder la diletta e fida moglie 
Ch' amava più che cosa altra del mondo, 
L' abbraccia e stringe, e dolcemente accoglie : 
Nè per saziare al primo uè al secondo 
Nè al terzo bacio era l' accese voglie ; 
Se non eh' alzando gli occhi ebbe veduto 
Bardin che con ia Donna era venuto. 

oltL. pur. iv. r 
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Stese le mani,' et abbracciar lo volle, 
E insieme domandar perchè venia ; 
Ma di poterlo far tempo gli tolte 
11 campo eh' in disordine fuggìa 
Dinanzi a quel boston che '1 nudo folle 
Alenava intorno, e gli facea dar via. 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte, 
E gridò a Brandimarte: Eccovi il Conto. 

Astolfo tutto a un tempo, eh' era quivi. 
Che questo Orlando fosse, ebbe palese 
Per alcun segno che da i vecchi Divi 
Su nel terrestre paradiso intese. 
Altri mente resta van tutti privi 
Di eognizion di quel Signor cortese ; 
Chè per lungo sprezzarsi, come stolte, 
Avea di fera, più che d' uomo, il volto. 

Astolfo per pietà che gli troffissc 
11 petto e il cor, si volse lacrimando ; 
Et a Dudon {che gli era appresso) disse, 
Et indi ai! Oliviero : Eccovi Orlando. 
Quei, gli occhi alquanto o le palpebre fìsse 
Tenendo in lui, l'andar raffigurando; 
K 'I ritrovarlo in [al calamitade, 
fili <'iopì di maraviglia e di pleiade. 

Piangeanii qm'i Signor piT la piii parie ; 
Sì lor ne duine, e lor ni- 'ncrrlilie tanto. 
Tempo è (lor disse Astolfo) trovar arte 
Di risanarlo, e non di fargli il pianto : 
E saltò a piedi, e così Brandimarte, 
SanBonetto, Oliviero e Dudon santo; 
E s' awentaro al nipote di Carlo 
Tutti in un (empii; chi' volciin iiiiriiiirlo. 
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Orlando, che ai vide fare il cerchio, 
Menò il baston da disperato e folle ; 
Et a Dudon, che si facea coperchio 
AI capo de lo scudo, et entrar volle, 
l'V sentir eh' era grave di soperchio : 
E, se non che Olivier col brando lolle 
Parte del colpo, avrìa il bastone ingiosto 
Rotto lo scudo, l'elmo, il capo e il busto. 

Lo scudo roppe solo, e su 1' elmetto 
Tempestò sì, che Dudon cadde in terra. 
Menò la spada a un tempo Sansonetto, 
E dei baston più di duo braccia afferra 
Con valor tal, che tutto il taglia netto. 
Brandimarte, eh' adosso aè gli serra, 
Gli cinge i fianchi, quanto può, con ambe 
Le braccia, e Astolfo il piglia ne le gambe. 

Scuotesi Orlando, e lungi dieci passi 
Da sè l' Inglese fe' cader riverso : 
Non fa però, che Brandimarte il lasai , 
Che con più forza l' ha preso a traverso. 
Ad Olivier, che troppo inanzi fossi, 
Menò un pugno sì duro e si perverso, 
Che lo fe' cader pallido et esangue, 
E dal naso e da gli occhi uscirgli il sangue. 

E, se non era l' elmo più che buono, 
Ch' avea Olivier, 1' avrla quel pugno ucciso : 
Cadde però, come se fatto dono 
Avesse de Io spirto al paradiso. 
Dunone e Astolfo che levati sono, 
Benché Dudone abbia gonfiato il viso, 
E Sansonetto, che '1 bel colpo ha fatto, 
Adesso a Orlando son tutti in un tratto. 
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Dudon con gran vigor dietro I' abbraccia, 
Pur tentando col pie farlo cadere : 
Astolfo e gii altri gli han prese le braccia, 
Nè lo piioo tutti insieme anco tenere. 
C'ha visto toro a cui bì dia la caccia, 
E eh' alle orecchie abbia le zanne fiere, 
Correr mugliando, e trarre ovunque corre 
I cani seco, e non potersi sciorre ; 

Jmngini eh' Orlando fosse tale, 
Che tutti quei guerrier seco traea. 
In quel tempo Olivier di terra sale, 

E visto che cosi si potea male 

Far di lui quel ch'Astolfo far volea, 

Si pensò un modo, et ad effetto il mosse. 

Di far cader Orlando, e gli successe. 

Si fe' quivi arrecar più d' una fune, 
E con nodi correnti adattò presto ; 
Et allo gambe et alle braccia alcune 
Fe' porre al Conto, et a traverso il resto. 
Di quelle i capi poi partì in commune, 
E li diede a tenere a quello e a questo. 
Per quella via che maniscalco atterra 
Cavallo o bue, fu tratto Orlando in terra. 

Come egli è in terra, gli son tutti adosso, 
E gli legan più forte e piedi e mani. 
Assai di qua di là s' è Orlando scosso ; 
Ma sono i suoi risforzi tutti vani. 
Commanda Astolfo che sia quindi mosso, 
Che dice voler far che si risani. 
Dudon, eh' è grande, il leva in su le sellerie ; 
E porta al mar sopra 1' estreme arene, 
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Lo fa lavar Astolfo sette volte, 
E sette volte sotto acqua l' attuffa ; 
SI che dal viso e da le membra stolte 
Leva la brutta rugine e la muffa : 
Poi con certe erbe, a questo effetto cólte, 
La bocca chiuder fa, che soffia e buffa ; 
Che non volea eh' avesse altro meato 
Onde spirar, che per lo naso, il fiato. 

Aveasi Astolfo apparecchiato il vaso 
In che il senno d' Orlando era rinchiuso ; 
E quello in modo appropiuquo^li ;il dumi, 
Che, nel tirar che fece il fiato in suso, 
Tutto il votò : maraviglioso caso ! 
Che ritornò la mente al primier uso; 
E ne' suoi bei discorsi l'intelletto 
Rivenne, più che mai lucido e netto. 

Come chi da noioso e grave sonno 
Ove o vedere abominevol forme 
Di mostri che non son, nè eh' esser ponno, 
O gli par cosa far strana et enorme, 
Ancor si maraviglia, poi che donno 
È fatto de' suoi sensi, e che non dorme ; 
Cosi, poi che fu Orlando d' error tratto, 
Restò maraviglioso e stupefatto. 

E Brandimarte, e '1 fratel d' Albabeila, 
E quel che '1 senno in capo gli ridusse, 
Pur pensando riguarda, e non favella, 
Come egli quivi, e quando si condusse. 
Girava gli occhi in questa, parte e in quella, 
Nè sapea imaginar dove si fusse. 
Si maraviglia che nudo si vedo, 
E tante funi ha da le spalle al piede. 
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Poi disse, come già disse Sileno 
A quei che lo legar nel cavo speco: 
Solvile me, con viso sì sereno, 
Con sguardo si mon de L" usalo bieco. 
Che fu slegato; e de' panni ch'avieno 
Fatti arrecar parteciparon seco, 
Consolandolo tutti del dolore, 
Che lo premea. dì quel passato errore. 

Poi che fu all' esser primo ritornato 
Orlando più che mai saggio e virile, 
D' amor si trovò insieme liberato ; 
Sì che colei, che sì bella e gentile 
Gli parve dianzi, e eh' avea tanto amato, 
Non stima più se non per cosa vile. 
Ogni suo studio, ogni disio rivolse 
A racquietar quanto già Amor gli tolse. 

Narrò Bardino intanto a Brandimarte, 
Che morto era il suo padre Monodante ; 
E che a chiamarlo al regno egli da parte 
Veniva prima del fratel Gigliante, 
Poi de le genti eh' abitan le sparte 
Isole in mare, e 1' ultimo in Levante ; 
Di che non era un altro regno al mondo 
SI ricco, populoso, o sì giocondo. 

Disse, tra, più ragion, che dovea farlo, 
Che dolce cosa era la patria; e quando 
Si disponesse di voler gustarlo, 
Avrìa poi sempre in odio andare errando. 
Brandimarte rispose, voler Carlo 
Servir per tutta questa guerra e Orlando; 
E, se potea vederne il fin, che poi 
Penserìa meglio sopra i casi suoi. 
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Il di seguente la sua armala spirine 
Vergo Provenza il figlio del Danese : 
Indi Orlando coi Duca si ristrinse. 
Et in che stato era la guerra, intese : 
Tutta Biserta pai d' assedio cinse, 
Dando però l' onore al Duca Inglese 
D' ogni vittoria : ma quel Duca il tutto 
Facea, come dal Conte venia instrutto. 

Ch' ordine abbiati tra lor, come s' aseaglia 
La gran Biserta, e da che lato, e quando, 
Come fu presa alla prima battaglia. 
Chi ne l' onor parte ebbe con Orlando, 

Ch' io non me ne vo molto dilungando. 

In questo mezo di saper vi piaccia, 

Come da i Franchi i Mori hanno la caccia. 

Fu quasi il Re Agramante abbandonato 
Nel pericol maggior di quella guerra ; 
Che con molti Pagani era tornato 
Marsilio e 'I Re Sobria dentro alla Terra, 
Poi su 1' armata e questo e quel montato, 
Chè dubbio avean di non salvarsi in terra ; 
E duci e cavalb'er del popul Moro 
Molti seguito avean V esempio loro. 

Pure Agramante la pugna sostiene 
E, quando finalmente più non puote, 
Volta le spalle e la via dritta tiene 
Alle porte non troppo indi remote. 
Rabican dietro in gran fretta gli viene, 
Che Bradamante stimola e percuote. 
D' ucciderlo era disiosa molto ; 
Chè tante volte il suo Ruggier le ha tolto. 
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Il medcsmo (lenir Marfisa uvea., 
Per far del padre suo tarda vendetta, 
E con gli eproni, quanto più potea, 
Facea il destrier sentir eh' ella avea fretta. 
Ma nè l'ima ne 1' altra vi giungea 
Si a tempo, che la via fosse intercetta 
Al Re d' entrar ne la città serrata, 
Et indi poi salvarsi in su I' armata : 

Come due belle e generose parde 
Che fuor del lascio sien di pari uscite, 
Poscia eh' i cervi o le capre gagliarde 
Indarno aver si veggano seguite, 
Vergognandosi quasi, che fur tarde. 
Sdegnosa sè ne tornano e pentite ; 
Così tornar le due Donzelle, quando 
Videro il Pagan salvo, sospirando. 

Non però si fermlr ma ne la frotta 
De gli altri che fuggivano, cacciarsi, 
Di quà, di là facendo ad ogni botta 
Molti cader, senza mai più levarsi ; 
A mal partito era la gente rotta. 
Che per fuggir non potea ancor salvarsi ; 
Ch' Agramante avea fatto per suo scampo 
Chiuder la porta eh' uscìa verso il campo, 

E fatto sopra il Rodano tagliare 
I ponti tutti. Ah sfortunata plebe, 
Che dove del tiranno utile appare, 
Sempre È in conto di pecore e di zebe ! 
Chi e' affoga nel fiume e chi nel mare, 
Chi sanguinose fa di sè le glebe. 
Molti perir, pochi restar prigioni ; 
Che pochi a farsi taglia erano buoni. 
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De la gran moltitudine eh* uccisa 
Fu da ogni parte in questa ultima guerra 
(Ben che la cosa non fu ugual divisa ; 
Ch' assai più andar do i Saracin sotterra 
Per man di Bradamante e di Marfisa), 
Si: ne vede ancor segno in quella terra ; 
Chè presso ad Arti, ove il Rodano stagna, 
Piena di sepolture è la campagna. 

Fatto avea intanto il Re Agramante sciorre 
E ritirar in alto i legni gravi, 
Lasciando alcuni, e i più leggieri, a tórre 
Quei che volean salvarsi in su le navi. 
Vi ste' duo dì, por chi fuggii raccorre, 
E perchè venti erari contrari e pravi ; 
Fece lor dar le vele il terzo giorno ; 
Ch' in Africa credea di far ritorno. 

Il Re Marsilio, che sta in gran paura 
Ch' alla sua Spagna il fio pagar non tocche, 
E la tempesta orribilmente oscura 
Sopra suoi campi all' ultimo non scocche ; 
Si fe' porre a Valenza; e con gran cura 
Cominciò a riparar' castella e rócche, 
E preparar la guerra che fu poi 
La sua mina e de gli amici suoi. 

Verso Africa Agramante alzò le vele 
De' legni male armati, e vóti quasi, 
D' uomini vóti, e pieni di querele ; 
Per eh' in Francia i tre quarti eran rimasi. 
Chi chiama il Re superbo, chi crudele, 
Chi stolto ; e, come avviene in simil casi, 
Tutti gli voglìon unii nv lor secreti; 
Ma timor n' hanno, e stan per forza cheti. 



74 



ORLANDO FURIOSO. [s. 7&-7-J 



Pur duo talora o tre schiudon le labbia, 
Ch' amici sono, e che tra lor b' han fede, 
E sfogano la colera e la rabbia ; 
E '1 misero Agramente ancor si crede 
Ch' ognun gli porti amore, e pietà gli abbia : 
E questo gl' intervien, perchè non vede 
Mai visi, se non finti, e mai non ode 
Se non adulazion, menzogne e frode. 

Erasi consigliato il Ite Africano 
Di non smontar nel porto di Biserta, 
Però eh' avea del pópul Nubiano, 
Che quel lito tenea, novella certa; 
Ma tenersi di sopra si lontano, 
Che non fosse acre la discesa et erta ; 
Mettersi in terra e ritornare al dritto 
A dar soccorso al suo populo afflitto. 

Ma il suo fiero destin che non risponde 
A quella intenzion provvida e saggia, 
Vuol che 1' armata, che nacque di fronde 
Miracolosamente ne la spiaggia, 
E vien solcando inverso Francia V onde 
Con questa ad incontrar di notte a' aggia, 
A nubiloso tempo, oscuro e tristo, 
Perchè sia in più disordine sprovvisto. 

Non ha avuto Agramante ancora spia, 
Ch' Astolfo mandi una armata si grossa ; 
Ne creduto anco a chi '1 dicesse, avrìa, 
Che cento navi un ramuscel far possa : 

Chi contro lui s' ardisca di far mossa ; 
Ne pone guardie nè veletta in gabbia, 
Che di ciò che si suopre, avvisar abbia. 
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Sì che i navili, che d' Astolfo avuti 
Avea Dudon, di buona gente armati, 
E che la sera avean questi veduti 
Et alla volta lor a' eran drizzati, 
Assalir gli nimici sprovveduti, 
Gittaro i ferri, e sonai incatenati, 
Poi ch'ai parlar certificati foro, 
Ch' erano Mori o gli nimici loro. 

Ne l' arrivar che i gran navili fenno 
(Spirando il vento a' lor desir secondo), 
Ne i Sarac in con tale impeto denno, 
Che molti legni ne cacciare al fondo : 
Poi cominciare oprar le mani e il Benno 
E ferro e fuoco o sassi di gran pondo 
Tirar con tanta e si fiera tempesta, 
Che mai non ebbe il mar simile a questa. 

Quei di Dudone, a coi possanza e ardire 
Più del solito è lordato di sopra 
(Che venuto era il tempo di punire 
I Saracin dì più d' una mal'opra), 
Sanno appresso e lontan sì ben ferire, 
Che non trova Agramente ove si cuopra. 
Gli cade sopra un nembo di saette ; 
Da lato ha spade e grani e picche e accette. 

D' alto cader sente gran sassi e gravi, 
Da machine cacciati e da tormenti ; 
E prore a poppe fraccassar di navi, 
Et aprire usci al mar larghi e patenti ; 
E '1 maggior danno è de l' incendi pravi, 
A nascer presti, ad ammorzarsi lenti. 
La sfortunata ciurma si vuol tórre 
Del gran periglio, e via più ognor vi corre. 
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Altri, che '1 ferro e l' inimico caccia, 
Nel mar si getta, e vi s' affoga e resta; 
Altri, che muove a tempo piedi e hraccia, 
Va per salvarsi o in quella barca o in questa; 
Ma quella, grave oltre il dover, lo scaccia, 
E la man, per salir troppo molesta, 
Fa restare attaccata ne la sponda : 
Ritorna il resto a far sanguigna l' onda. 

Altri, che spera in mar salvar la vita, 
O perderlavi almen con minor pena, 
Poi che notando non ritrova aita, 
E mancar sente 1* animo e la lena, 
Alla vorace fiamma, c' ha ruggita, 
La tema di annegarsi anco rimena: 
S'abbraccia a un legno eh' arde, e per timore 
C ha di due morte, in ambe sé no muore. 

Altri, per tema di spiedo o d' accetta 
Che vede appresso, al mar ricorre in vano, 
Perchè dietro gli vien pietra o saetta 
Che non lo lascia andar troppo lontano. 
Ma saria forse, mentre che diletta 
Il mio cantar, consiglio utile e sano 
Di finirlo, più tosto che seguire 
Tanto, che v* annoiasse il troppo dire. 
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CANTO QUARANTESIMO. 

Lungo sarebbe, se i diversi casi 
Volessi dir di quel naval conflitto ; 
E raccontarlo a voi mi parrla quasi, 
Magnanimo figlino! d' Ercole invitto, 
Portar, come si dice, a Samo vasi, 
Nottole a Atene, e crocodili a Egitto ; 
Chè quanto per udita io ve ne parlo, 
Signor, miraste, e feste altrui mirarlo. 

Ebbe lungo spettacolo il fedele 
Vostra popul la notte e 'I dì che stette, 
Come in teatro, 1' mimiche vele 
Mirando in Po tra ferro e fuoco astretto. 
Che gridi udir si possano e querele, 
Ch' onde veder di sangue umano infette, 
Per quanti modi in tal pugna si muora. 
Vedeste, e a molti il dimostraste allora. 

Noi vide io già, ch* era sei giorni inanti, 
Mutando ogn' ora altre vetture, corso 
Con molta fretta e molta a i piedi santi 
Del gran Pastore a domandar soccorso: 
Poi nè cavalli bisognàr ni fanti ; 
Ch' in tanto al Leon d' òr 1' artiglio e 'I morso 
Fu da voi rotto si, che più molesto 
Non 1' ho sentito ilii quel giorno a questo. 
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Ma Alfonsin Trotto il qual si trovò in fatto, 
Annibal e Pier Moro e Afranio e Alberto, 
E tre Ar'iosti, e il Bagno e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar, eh' io ne fui certo : 
Me ne chiarir poi le bandiere affatto, 
Visiono al tempio il gran numero offerto, 
E quindice galee eh' a questo rive 
Con mille legni star vidi captive. 

Chi vide quelli incendii e quei naufragi. 
Le tanta uccisioni e si diverse, 
Che, vendicando i nostri arsi palagi, 
Fin che fu preso ogni navilio, ferse ; 
Potrà veder le morti anco e i disagi 
Che '1 miser popul d' Africa sofferse 
Col Re Agramante in mezo l' onde salse, 
La scura notte che Dudon l' assalse. 

Era la notte, e non si vedea lume, 
Quando s' incominciar 1' aspre contose : 
Ma poi che '1 zolfo e la pece e '1 bitume 
Sparso in gran copia, ha prore e sponde acceso, 
E la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e le galee poco difese ; 
Sì chiaramente ognun si vedea intomo, 
Che la notte parea mutata in giorno. 

Onde Agramante, che per 1' aé'r scuro 
Non avea Y inimico in sì gran stima, 
Nè aver contrasto si credea sì duro, 
Che, resistendo, al fin non lo reprima ; 
Poi che rimosse le tenebre furo, 
E vide quel che non credeva in prima. 
Che le navi nimiche eran duo tante; 
Fece pensier diverso a quel d' avante. 



9. 8—11] 



CANTO XL. 



Smonta con pochi, ove in più lieve barca 
Ha Brigliadoro o 1' altre cose care. 
Tra legno e legno taciturno varca, 
Fin che si trova in più sicuro maro 
Da' buoi lontan-,.che Dudon preme e carcu, 
E mena a condizioni acri et amaro. 
Gli ardo il fuoco, il mar sorbe, il ferro strugge 
Egli, che n' è cagion, vìa sè ne fugge. 

Fugge Agramante, et ha con lui Sobrino, 
Con cui ai duo! di non gli aver creduto, 
Quando provvido con occhio divino, 
E 'I mal gli anunzìò, cV or gli è -avvenuto. 
Ma torniamo ad Orlando paladino, 
Che, prima che Diserta abbia altro aiuto, 
Consiglia Astolfo cho la getti in terra, 
SI che a Francia mai più non faccia guerra. 

E così fu publicamante detto, 
Cho 'I campo in arme al terzo dì sia instrutto. 
Molti navili Astiti tu u qui'slo effetto 
Tenuti avea, nè Dudon n ebbe il tutto ; 
Di quai diede il governo a Sansonetto, 
Sì buon guerrier al mar come all' asciutto : 
E quel si pose, in su 1' ancore sorto, 
Contra a Biserta, un miglio appresso al porto. 

Come veri cristiani Astolfo e Orlando, 
Che senza Dio non vanno a rischio alcuno, 
Ne I' esercito fan publico bando, 
Che sieno orazion fatte e digiuno ; 
E che si trovi il terzo giorno, quando 
Si darà segno, apparecchiato ogniuno 
Por espugnar Biserta, che data hanno, 
Vinta che a' abbia, a fuoco e a saccomanno. 
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E cobi, poi che le astinenzie e i voti 
Devotamente celebrati foro, 
Parenti, amici, e gli altri insieme noti 
SÌ cominciare a convitar fra loro. 
Dato restauro a' corpi esausti e voti, 
Abbracciandosi insieme lacrimoro. 
Tra loro usando i modi e le parole 
Che tra i più cari al dipartir si suole. 

Dentro a Biserta i sacerdoti santi 
Supplicando col populo dolente, 
Hutto usi il petto e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon che nulla sente. 
Quante vigilie, quante offerte, quanti 
Doni promessi son privatamente ! 
Quanto in publico templi, statue, altari 
Memoria etema de' lor casi amari ! 

E poi che dal Cadì fu benedetto, 
Prese il populo l' arme, e tornò al muro. 
Ancor giacea col suo Titon nel letto 
La bella Aurora, ed era il cielo oscuro, 
Quando Astolfo da un canto, e San son etto 
Da un altro, armati a gli ordini lor furo : 
E, poi che '1 segno, che diè il Conte, udirò, 
Biserta con grande impeto assalirò. 

Avea Biserta da duo canti il mare, 
Sede a da gli altri duo nel Uhi asciutto. 
Con fabrica eccellente e singulare 
Fu antìquamente il suo muro construtto. 
Poco altro ha che 1' aiuti o la ripare ; 
Chè, poi che '1 Re Branzardo fu ridutto 
Dentro da quella, pochi mastri, e poco 
Potè aver tempo a riparare il loco. 
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Astolfo d;'[ 1' assunto al Ile de' Neri, 
Che faccia a' merli tanto nocumento 
Con falariche, fonde, e cod arcieri, 
Che levi d' affacciarsi ogni ardimento ; 
Si che passin pedoni e cavalieri 
Fin sotto la muraglia a salvamento, 
Che vengon, chi di pietre e chi di travi, 
Chi d' asce e chi d' altra materia gravi. 

Chi questa cosa e chi quell' altra getta 
Dentro alia fossa, e vien di mano in mano ; 
Di cui 1' acqua il dì manzi fu intercetta 
Sì, che in più parte si scopria i! pantano. 
Ella fu piena et atturata in fretta, 
E fatto uguale insin al muro il piano. 
Astolfo. Orlando et Olivier procura 
Di far salir i fanti in su ìe mura. 

I Nubi, d' ogni indugio impazienti, 
Da la speranza del guadagno tratti, 
Non mirando a' pericoli imminenti, 
Coperti da testuggini e da gatti ; 
Con arieti e loro altri instrumenti 
A forar torri, e porte rompere atti, 
Tosto si féro alla città vicini ; 
Nè trovaro sprovvisti i Saricini : 

Che ferro e fuoco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste, 
Per forza aprìan le tavole e le travi 
De le machine in lor danno conteste. 
Ne 1' aria oscura e ne i principii pravi 
Molto patir lo hattezate teste ; 
Ma, poi che '1 Sole usci del ricco albergo, 
Voltò Fortuna a i Saracini il tergo. 
ORL. fur. tv. c. 
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Da tutti i canti rinforzar 1* assalto 
Fe' il conte Orlando e da mare e da terra, 
Sansonetto, eh' avea l' armata in alto, 
Entrò nel porto, e s'accostò alla Terra; 
E con frombe e con archi facea d' alto, 
lì con variì tormenti estrema guerra ; ' 
E facea insieme espedir lance e scale, 
Ogni apparecchio e munizion navale. 

Facfii Oliviero, Orlando e Bratnlimartc, 
E quel che fu si dianzi in aria ardito, 
Aspra e fiera battaglia da la parte 
Che lungi al mare era più dentro al lito. 
Ciascun d' essi venia con una parte 
De 1' oste che s' avean quadripartito. 
Quale a mur, quale a porte, e quale altrove, 
Tutti davan di sé lucide prove. 

Il valor di ciascun meglio si puotc 
Veder così, che se fosser confusi : 
Chi sia degno di premio, e chi di note, 
Appare innnzi a mil!' occhi non chiusi- 
Torri di legno trannosi con ruote, 
E gli elefanti altre ne portano usi, 
Che su ior dossi così in alto vanno. 
Che i merli sotto a molto spazio stanno. 

Vien Brandimarto, e pon la scala a' muri, 
E sale, e di salir altri conforta: 
Lo segnon molti intrepidi e sicuri : 
Che non può dubitar chi 1' ha in sua scorta. 
Non è chi miri, o chi mirar si curi, 
Se quella scala il gran peso comporta. 
Sol Brandimarte a gli nimici attendo ; 
Pugnando sale, c al fine un merlo prende. 
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E con mano e con pie quivi s' attacca, 
Salta su i merli, e mena il brando in volta, 
Urta, riversa e fende e fora e ammacca, 
E di su mostra esperienza molta. 
Ma tutto a un tempo la scala si fiacca, 
Che troppa soma e dì soperchio ha tolta : 
E, for che Brandimarte, giù nel fosso 
Vanno sozopra, e l' uno all' altro adosso. 

Per ciò non perde il cavallier 1' ardire, 
Né pensa riportare a dietro il piade ; 
Ben che de' suoi non vede alcun seguire, 
Ben che berzaglio alia città si vede. 
Pregavan molti (e non volse egli udire) 
Che ritornasse ; ma dentro si diede : 
Dico che giù ne la città d' un salto 
Dal murò entrò, che trenta braccia era alto. 

Come trovato avesse o piume o paglia, 
Presse il duro terren senza alcun danno; 
E quei, c' ha intorno, affrappa e fora e taglia, 

Climi; s' iiffrnpp;! <t Inolia ti fora i! pamio. 
Or contra questi or contra quei si scaglia. 
E quelli e questi in fuga sè ne vanno. 
Pensano quei di fuor, che l' han veduto 
Dentro saltar, che tardo fia ogni aiuto. 

Per tutto '1 campo alto mmor si spande 
Di voce in voce, e '1 mormorio e 'i bisbiglio. 
La vaga Fama intorno si fa grande, 
E narra, et accrescendo va il periglio. 
Ove era Orlando (perchè da più bande 
Si dava assalto,) ove d' Ottone il figlio, 
Ove Olivier, quella volando venne, 
Senza posar mai le veioci penne. 
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Questi guerrier, e più di tutti Orlando, 
Ch' amano Brandimarte, e '1 hanno in pregio, 
Udendo che, se vati troppo indugiando, 
Perderanno un compagno cosi egregio, 
Pìglian le scale, e qui e là. montando, 
Mostrano a gara animo altiero e regio, 
Con sì audace sembiante e si gagliardo, 
Che i nimici tremar fan con lo sguardo. 

Come nel mar che per tempesta freme, 
Assagìion l'acque il temerario legno, 
Ch' or da la prora, or da le parti estreme 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno ; 
Il pallido nocchier sospira e geme, 
Ch' aiutar deve, e non ha cor nè ingegno ; 
Una onda viene al iin, ch'occupa il tutto, 

E, dove quella entrò, segue ogni flutto : 
Così di poi ch* ebbono presi i muri 

Questi tre primi, fu si largo il passo, 
Che gli altri ormai seguir ponno sicuri. 
Che mille scale hanno fermate al basso. 
Aveano in tanto gli arieti duri 
Rotto in più lochi, e con sì gran fracasso, 
Che si poteva in più che in una parte 
SoccoiTer I' animoso Brandimarte. 

Con quel furor che 'I re de' fiumi altiero, 
Quando rompe tal volta argini e sponde, 
E che ne i campi Ocnei b' apre il sentiero, 

F. i grassi solchi e le biade feconde, 

E con le sue capanne il gregge intero, 
E co i cani i pastor porta ne 1' onde ; 
Guizzano i pesci a gli olmi in su la cima, 
Ove solean volar gli augelli in prima : 
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Con quel furor l' impetuosa gente, 

Entrò col fetta, e con la face ardente 
A distruggere il popul mal condotto. 
Omicidio, rapina e man violente 
Nel sangue e ne I' aver, trasse di botto 
La ricca e triomfal città a mina, 
Che fu di tutta P Africa regina. 

D' uomini morti pieno era per tutto ; 
E de le inumerabìii ferite 
Fatto era un stagno più scuro e più brutto 
Di quel che cinge la città di Dite. 
Di casa in casa un lungo incendio indutto 
Ardea palagi, portici e mesciute. 
Di pianti e d' urli e di battuti petti 
Suonano i vóti e depredati tetti. 

I vincitori uscir de le funeste 
Porte vede ansi di gran preda onusti, 
Chi con bei vasi e chi con ricche veste, 
Chi con rapiti argenti a' Dei vetusti : 
Chi traea i figli, e chi ie madri meste. 
Fur fatti stupri e mille altri atti ingiusti, 
De i quali Orlando una gran parte intese, 
Nè lo potè vietar, nò '1 Duca Inglese. 

Fu Bucifar de P Algazera morto 
Con esso un colpo da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni speranza, ogni conforto, 
S' uccise di sua mano il Re Branzardo. 
Con tre ferite, onde morì di corto, 
Fu preso Folvo dal Duca dal Pardo. 
Questi eran tre eh' al suo partir lasciato 
Avea Agramante a guardia de lo Stato. 
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Agramente, eh' in tanto ave» deserta 
L' armata, e con Sohrin n' era fuggito, 
Pianse da lungi e sospirò Biserta, 
Veduto sì gran fiamma arder sul lite. 
Poi più d' appresso ebbe novella certa 
Come de la sua Terra il caso era ito ; 

E lo facea ; ma il Re Sobrin lo tenne. 

Dicea Sobrio : Che più vittoria lieta. 
Signor, potrebbe if tuo inimico avere. 
Che la tua morte udire, onde quieta 
Si sperarìa poi 1' Africa godere ? 
Questo contento il viver tuo gli vieta : 
Quindi avrà cagion sempre di temere. 
Sa ben, che lungamente Africa sua 
Esser non può, se non per morte tua. 

Tutti i sudditi tuoi, morendo, privi 
De la speranza, un ben che sol ne resta. 
Spero che n' abbi a liberar, se vivi, 
E trar d' affanno e ritornarne in festa. 
So che, se muori, siàn sempre captivi, 
Africa sempre tributaria e mesta. 
Dunque, e' in util tuo viver non vuoi, 
\ ivi, Signor, per non far danno a i tuoi. 

Dal Soldano d' Egitto, tuo vicino, 
Certo esser puoi d' aver (lanari e gente : 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Africa vedrà tanto potente. 
Verrà con ogni sforzo Norandino 
Per ritornarti in regno, il tuo parente : 
Armeni, Turchi, Persi, Arabi e Medi. 
Tutti in soccorso avrai, se tu li chiedi. 
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Con tuli e simil detti il Vecchio accorto 
Studia tornare il suo Signore in speme 
Di racquistarsi 1* Africa di corto ; 
Ma nel suo cor forse il contrario teme. 
Sa ben quanto è a mal termine e a mal porto, 
E come spesso in van sospira e geme 
Chiunque il regno suo si lascia tórre, 
E per soccorso a' Barbari ricorre. 

Annibal e lugurta di ciò foro 
Buon testimoni, et altri al tempo antica : 
Al tempo nostro Ludovico il Moro, 
Dato in poter d'un altro Ludovico. 
Vostro fratello Alfonso da costoro 
Ben ebbe esempio (a voi, Signor mio, dico), 
Che sempre ha riputato pazzo espresso 
Che più si fida in altri eh' in sè stesso. 

E però ne la guerra che gli mosse 
Del Pontifìce irato un duro sdegno, 
Ancor che ne le deboli sue posse 
Non potessi egli far molto disegno, 
E chi lo difendea, d' Italia fosse 
Spinto, e n' avesse il suo nimico il regno ; 
Ne per minaccie mai né per promesse 
S' indusse che lo Stato altrui cedesse. 

II Re Agramante all' Oriente avea 
Volta la prora, e s' era spinto in alto; 
Quando da terra una tempesta rea 
Mosse da banda impetuoso assalto. 
Il nocchier, ch'ai governo vi sedea, 
Io veggo (disse alzando gli occhi ad alto) 
Una procella apparecchiar sì grave, 
Che contrastar non le potrà la nave. 
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S' attendete, Signori, al mio consiglio, 
Qui da man manca ha un' Ìsola vicina, 
A cui mi par ch'abbiamo a dar di piglio, 
Fin che passi il furor de la marina. 
Consentì il Re Agramente; e di periglio 
Uscì, pigliando la spiaggia mancina, 
Che, per salute de' nocchieri giace 
Tra gli Afri e di Vulcan l'alta fornace. 

D' abitazioni è l' isoletta vota, 
Piena d' umil mortelle e di ginepri, 
locunda solitudine e remota 
A cervi, a daini, a caprioli, a lepri; 
E, fuor eh' a piscatori, è poco nota, 
Ove sovente a rimondati vepri 
Sospendon, per seccar, [' umide reti : 
Dormono intanto i pesci in mar quieti. 

Quivi trovar che s' eTa un altro legno, 
Cacciato da fortuna, già ridutto. 
Il gran guerrier eh' in Sericana ha regno, 
Levato d' Arti, avea quivi condutto. 
Con modo riverente e di sé degno 
L' un re con 1" altro s' abbracciò all' asciutto ; 
Ch' erano amici, e poco inanzi furo 
Compagni d' arme al Parigino muro. 

Con molto dispiacer Gradasso intese 
Del Re Agramente le fortune avverse : 
Poi confortollo, e, come Re cortese, 
Con la propria persona sè gli offerse : 
Ma, eh' egli andasse all' infedel paese 
D' Egitto, per aiuto, non sofferse. 
Che vi sia (disse) periglioso gire, 
Dovrìa Pompeio i profngi ammonire. 
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E, perchè detto m' hai che con l' aiuto 
De gli Etiopi sudditi al Senapo, 
Astolfo a torti 1' Africa è venuto, 
E eh' arsa ha la città che n' era capo ; 
E eh' Orlando è con lui, che di minuto 
Poco innanzi di senno aveva il capo ; 

Arci* pensato a farti uscir di tedio. 

Io piglierò per amor tuo l'impresa 
D' entrar col Conte a gingillar certame. 
Contra me so che non avrà difesa, 
Se tutto fosse di ferro o di rame. 
Morto lui, stimo la cristiana Chiesa, 
Quel che V agnelle il lupo eh' abbia fame. 
Ho poi pensato (e mi fia cosa lieve) 
Di fare i Nubi uscir d' Africa in breve. 

Farò che gli altri Nubi che da loro 
Il Nilo patte e la diversa legge, 
E gii Arabi e i M aerobi, questi d' oro 
Ricchi e di gente, e quei d' equino gregge, 
Persi e Caldei (perchè tutti costoro 
Con altri molti il mio scettro corregge) ; 
Farò eh' in Nubia lor faran tal guerra, 
Che non si fermeran ne la tua terra. 

Al Re Agramante assai parve oportuna 
Del Re Gradasso la seconda offerta; 
E si chiamò obligato alia Fortuna, 
Che 1' avea tratto all' isola deserta : 
Ma non vuol tórre a condizione alcuna, 
Se racquistar credesse indi Biserta, 
Che battaglia per lui Gradasso prenda ; 
Che 'n ciò gli par che l' onor troppo offenda. 
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S' a disfidar s' ha Orlando, son quell' io 
(Rispose) a cui la pugna più conviene : 
E pronto vi sarò ; poi faccia Dio 
Di me, come gli pare, o male o bene. 
Facciàn (disse Gradasso) al modo mio, 
A un nuovo modo eh' in pensier mi viene : 
Questa battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando, e un altro sia con lui. 

Pur eh' io non resti fuor non me ne lagno 
(Disse Agramante), 0 sia primo o secondo ; 
Ben so eh* in arme ritrovar compagno 
Di te miglior non si può in tutto '1 mondo. 
Et io (disse Sobria) dova rimagno ? 
E, se vecchio vi paio, vi rispondo 
Ch' io debbo esser più esperto; e nel periglio 
Presso alla forza è buono aver consiglio. 

D' una vecchiezza valida e robuste 
Era Sobrino, e di famosa prova ; 
E dice eh' in vigor 1' età vetusta 
Si sente pari alla già verde e nuova. 
Stimata fu la sua domanda giusta ; 
E senza indugio un messo si ritrova, 
Il qual st mandi a gli Africani lidi, 
E da lor parte il conte Orlando sfidi ; 

Che s' abbia a ritrovar con numer pare 
Di cavallieri armati in Lipadusa. 
Un isoletta è questa, ebe dal mare 
Medesmo, che li cinge, è circonfusa. 
Non cessa il messo a vela e a remi andare, 
Come quel che prestezza al bisogno usa, 
Che fu a Biserta ; e trovò Orlando quivi, 
Ch' a' suoi le spoglie dividea e i captivi. 
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Lo 'nvito di Gradasso e d'Agramante 
E di Sobrino in publico fu espresso. 
Tanto giocondo al Prìncipe d' Anelante, 
Che <ì' ampli doni onorar fece il messo. 
Avea da i suoi compagni udito inante, 
Che Durindana al fianco s' avea messo 
Il Re Gradasso ; onde egli, per deaire 
Di racquietarla, in India volea gire, 

Stimando non aver Gradasso altrove, 
Poi eh' udì che di Francia era partito. 
Or più vicin gli è offerto luogo, dove 
Spera che '1 suo gli fia restituito. 
Il bel corno d' Almonte anco lo muovo 
Ad accettar si volentier lo 'nvito, 
E Brigliador non men ; che sapea in mano 
Esser venuti al tìglio di Troiano. 

Per compagno s' elegge alla battaglia 
11 fedel Brandimarte e '1 suo cognato. 
Provato ha quanto 1' uno e l' altro vaglia ; 
Sa che da tramili è sommamente amato. 
Buon destrier, buona piastra e buona maglia, 
E spade cerca e lande in ogni lato 
A sè e a' compagni. Che sappiate panne, 
Che nessun d' essi avea le solite arme. 

Orlando (come io v* ho detto più volte) 
De le sue sparse per furor la terra; 
A gli altri ha Rodomonte le lor tolte, 
Ch' or alta torre in ripa un fiume serra. 
Non sè ne può per Africa aver molte ; 
Sì, perche in Francia avea tratto alia guerra 
Il Re Agramante ciò eh' era di buono; 
Sì, perchè poche in Africa ne sono. 
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Ciò che di ruginoso e di brunito 
Aver si può, fa ragunure Orlando ; 
E co i compagni in tanto va pel lito 
De la futura pugna ragionando. 
Gli avviso eh' essendo fuor del rampo uscito 
Più dì tri- miglia, e occhi al mare aliando, 
Vide calar con le vele alt>r un legno 
Vento il lito African senza ritegno, 

S«n?a nm rhiwri c wriiza naviganti. 

Sol come il vento e sua fortuna il mena. 
Venia con le vele alte il legno avanti 

Ma, prima che di questo più vi canti, 
L' amor, eh' a Ruggier porto, mi rimena 
Alla sua istoria, e vuol eh' io vi racconte 
Di lui e del guerrier di Chiaramente. 

Di questi duo guerrier dissi, che tratti 
S' erano fuor ilei marziale agone, 
Viste convenzion rompere e patti, 
E turbarsi ogni squadra e legione. 
Chi prima i giuramenti abbia disfatti, 
E stato sia di tanto mal cagione, 
O l' Imperator Carlo, o il Re Agramante, 
Studian saper da chi lor passa uvante. 

Un acrvitor in tanto di Ruggiero, 
Ch'era fedele e pratico et astuto, 
Nè pel conflitto de i duo campi fiero 
Avea di vista il patron mai perduto, 
Venne a trovarlo, o la spada e '1 destriero 
Gli diede, perchè a' suoi fosse in aiuto. 
Montò Ruggiero, e la sua spada tolse, 
Ma ne la zuffa entrar non però volse. 
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Quindi si parte ; ma prima rinnova, 
La convenzion che con Rinaldo avea ; 
Che, se pergiuro il suo Agramnnte trova, 
Lo lascierà con la sua setta rea. 
Per quel giorno Ruggìer fare altra prova 
D' arme non volse ; ma solo attende» 
A fermar questo e quello, e a domandarlo 
Chi prima roppe, o '1 Re Agrnmante, n Carlo. 

Ode da tutto '1 mondo, che la parte 
Del Re Agramante fu, che roppe prima, 
li liniero ìima Agramanto, e, se si parte 
Da lui per questo, error non lieve ?!im;>. 
Fur le gente Africane e rotte e spnrte 
(Questo ho già detto inanzi,) e da ìa cima 
De la volubil ruota tratte al fondo. 
Come piacque a colei eh' aggira il mondo. 

Tra sè volve Ruggiero, e fa discorso, 
Sa restar deve, o il suo Signor seguire. 
Gli pon 1' amor de la sua Donna un morso 
Per non lasciarlo in Africa più gire : 
Lo volta e gira, et a contrario corso 
Lo sprona, e lo minaccia di punire, 
Se '1 patto e '1 giuramento non tien saldo, 
Che fatto avea col paladin Rinaldo. 

Non men da 1' altra parte sferza e sprona 
La vigilante e stimulosa cura 
Che, s' Agramente in quel caso abbandona, 
A viltà gli sia ascritto et e paura. 
Se del restar la causa parrà buona 
A molti, a molti ad accettar fia dura. 
Molti diran che non si de' osservare 
Quel eh' era ingiusto e illicito a giurare. 



94 



ORLANDO FURIOSO. [e. 68-71 



Tutto quel giorno, e la notte seguente 
Stette solingo, e così l' altro giorno, 
Pur travagliando la dubbiosa mente, 
Se partir deve, o far quivi soggiorno. 
Pel Signor suo conclude finalmente 
Di fargli dietro in Africa ritorno. 
Potea in lui molto il coniugale amore, 
Ma vi potea più il debito e V onore. 

Torna verso Arli ; che trovarvi spera 
L' armata ancor, eh' in Africa il transporti : 
Nè legno in mar né dentro alla rivera, 
NÈ Saracini vede, se non morti. 
Seco al partire ogni legno che v'era, 
Trasse Agl'amante, e '1 resto arse ne i porti : 
Fallitogli il pcnsier, prese il camino 
Verso Mareilia pel lito marino. 

A qualche legno pensa dar di piglio, 
Ch' a prieghi o forza il porti all' altra riva. 
Già v' era giunto del Danese il figlio 
Con l' armata de' Barbari captiva. 
Non si avrebbe potuto un gran di miglio 
Gittar ne l' acqua : tanto la copriva 
La spessa moltitudine di navi, 
Di vincitori e di prigioni, gravi. 

Le navi de' pagani, eh' avanzare 
Dal fuoco e dal naufragio quella notte, 
Eccetto poclie eh' in fuga n' andaro, 
Tutte a Marsilia avea Dudon condotte. 
Sette di quei eh' in Africa regnaro, 
Che, poi che le for genti vider rotte 
Con sette legni lor s' eran renduti, 
Stavan dolenti, lacrimosi e muti. 
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Era Dudon sopra la spiaggia uscito, 
Ch' a trovar Carlo andar rotea <[uel giorno ; 
E de' captivi e de lor spoglie ordito 
Con lunga pompa avea un triomfo adorno. 
Eran tutti i prigion etesi nel lito, 
E i Nubi vincitori allegri intorno, 
Che faceano del nome di Dudone 
Intorno risonar la regione. 

Venne in speranza di lontan Ruggiero, 
Che questa fosso armata d' Agramante ; 
E, per saperne il vero, urtò il destriero: 
Ma riconobbe, come fu più inanto, 
Il Re di Nasamona prigionero, 
Bambirago, Agricalte e Ferurante, 
Manilardo e Balastro e Rìmedonte, 
Che, piangendo, tenean bassa la fronte. 

Ruggier, che gli ama, sofferir non puote 
Che stian ne la miseria in che li trova. 
Quivi sa eh' a venir con le man vote, 
Senza usar forza, il pregar poco giova. 
La lancia abbassa, e chi li tien percuote ; 
E fa del suo valor l' usata prova : 
Stringe la spada, e in un picciol momento 
Ne fa cadere intorno più di cento. 

Dudone ode il rumor, la strage vede, 
Che fa Ruggier ; ma chi sia, non conosce : 
Vede i suoi c' hanno in fuga vòlto il piede 
Con gran timor, con pianto e con angosce.- 
Presto il destrier, lo scudo e 1' elmo chiede ; 
Che già avea armato e petto e braccia e cosce 
Siilì.n a cavallo, e si fa dar la lancia ; 
E non oblia eh' è Paladin di Francia. 
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Grida che si ritiri ognun ila tanto, 
Spinge il cavallo, e fa sentir gli sproni. 
Ruggier cent' altri n' area uccisi in tanto, 
E gran speranza dato a quei prigioni : 
E, come venir vide Dudon santo 
Solo a cavallo, e gli altri esser pedoni, 
Stimo elio capo e che Signor lor fosse; 
E contra lui con gran desìi' si mosse. 

Già mosso prima era Dudon ; ma quando 
Senza lancia Ruggier vide venire, 
Lungo da sh la sua gittò, sdegnando 
Con tal vantaggio il cavallier ferire. 
Ruggiero al cortese atto riguardando 
Disse fra sé : Costui non può mentire, 
Ch' uno non sia di quei guerrier perfetti 
Che paladin di Francia sono detti. 

S' impetrar lo potrò, vo' che '1 tuo nome, 
Inanzi che segua altro, mi palese : 
E così domandollo ; e seppe come 
Era Dudon figliuol d" Uggier Danese. 
Dudon gravò Ruggier poi d'ugual some ; 
E parimente lo trovò cortese. 
Poi che i nomi tra lor s' ebbono detti, 
Si disfìdaro, e vennero a gli effetti. 

Area Dudon quella ferrata mazza 
Ch' in mille imprese gli die eterno onore ; 
Con essa mostra ben, eh' egli è di razza 
Di quel Danese pien à' alto valore. 
La spada, eh' apre ogni elmo, ogni corazza, 
Di che non era a! mondo la migliore, 
Trasse Ruggiero, e fece paragone 
Di sua virtudc a! paladin Dudone. 
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Ma perchè in mente ogniora ave» ili meno 
Offender la sua Donna, che potea ; 
Et era certo, se spargea il terreno 
Del sangue di costui che la offendea 
(De la casa di Francia instrutto n pieno, 
La madre di Diuìone esser sape» 
Armollina, sorella di Beatrice, 
Oh' era di Bradamante genitrice) : 

Per questo mai di punta non gli trasse, 
E di taglio rarissimo feria. 
Schermissi, ovunque la mazza calasse. 
Or [ [battendo or dandole la via. 
Crede Turpin che per Ruggiar restasse, 
Che Dudon morto in pochi colpi aviìa : 
Nè mai, qualunque volta si scoperse. 
Ferir, se non di piatto, lo sofferse. 

Di piatto usar potea, come di taglio, 
ii uggicr l:i i-pad.i ssia di' uvea ;rran schena ; 
E quivi a strano ghtoro di sonaglio 
Sopra Dudon con tanta forza mena. 
Che spesso agli occhi gli pon tal barbaglio. 
Che si ritien di non cader a pena. 
Ma, por esser più grato a chi m' ascolta, 
lo differisco il canto a un' altra volta. 
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CANTO QUARANTESIMOPRIMO. 

L' odor, eh' è sparso in ben notrita e bella 
0 chioma o barba o delicata vesta 
Di giovene leggiadro o di donzella, 
Ch' amor sovente lacrimando desta. 
Se spira, e fa sentir di sè novella, 
E dopo molti giorni ancora resta ; 
Mostra con chiaro et evidente effetto, 
Come a principio buono era e perfetto. 

L' almo liquor, che a i meditori suoi 
Fece Icaro gustar con suo gTan danno, 
E che si dice che già Cello e Boi 
Fé' passar 1' Alpe, e non sentir 1' affanno ; 
Mostra che dolce era a principio, poi 
Che si serva ancor dolce al fin de I' anno. 
L' arbor, eh' al tempo rio foglia non perde. 
Mostra eh' a primavera era ancor verde. 

L' inclita stirpe, che per tanti lustri 
Mostri) di cortesi» sempre gran lume, 
E par ch'ogn' or piò ne risplenda e luBtri, 
Fa che con chiaro indizio si presume, 
Che chi progenerò gli Estensi illustri, 
Dovea d' ogni laudabile costume 
Che sublimar al ciol gli uomini suole, 
Splender non meo che fra le stelle il Sole. 
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RuggieT, come in ciascun suo degno gesto, 
D' alto valor, di cortesìa solea 
Dimostrar chiaro segno e manifesto, 
E sempre più magnanimo apparea ; 
Cosi verso Dudon lo mostrò in questo. 
Col qual (come di sopra io vi dicea) 
Dissimulato avea quanto era forte, 
Per pietà che gli avea di porlo a morte. 

Avea Dudon ben conosciuto certo, 
Ch' ucciderlo Ruggier non l' ha voluto ; 
Perch' or s'ha ritrovato allo scoperto, 
Or stanco sì, che più non ha potuto. 
Poi che chiaro comprende e vede aperto 
Che gli ha rispetto, e che va ritenuto ; 
Quando di forza e di vigor vai meno, 
Di cortesìa non vuol cedergli almeno. 

Per Dio (dice), Signor, pace facciamo; 
Ch' esser non può più la vittoria mia : 
Esser non può più mìa ; che già mi chiamo 
Vinto e prigion de la tua cortesìa. 
Ruggier rispose : Et io la pace bramo 
Non mcn di te ; ma che con patto sia, 
Che questi sette re eh' hai qui legati, 
Lasci eh' in libertà mi sieuo dati. 

E gli mostrò quei sette re eh' io dissi 
Che stavano legati a capo chino ; 
E gli soggiunse che non gli impedissi 
Pigliar con essi in Africa il camino. 
E così furo in libertà remissi 
Quei re ; che gliel concesse il Paladino ; 
E gli concesse ancor eh' un legno tolse, 
Quel ch'a lui parve, e verso Africa sciolse. 
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11 leggio sciolse, e fe' scioglier la vela, 
E se diè al vento perfido in possanza, 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzò a camino, e diè al nocchier baldanza. 
Il ltto fugge, e in tal modo si cela, 

Ne 1' oscurar del giorno fece il vento 
Chiara la sua perfidia e 'I tradimento. 

Mutassi da la poppa ne le sponde. 
Indi alla prora, e qui non rimase anco. 
Ruota la nave, et i nocchier confonde ; 
di' or di dietro or dinanzi or loro è al fianco. 
Siirjoiii) altiere e minacciose l'onde: 
Mugliando sopra il mar va il gregge bianco. 
Di tante morti in dubbio e in pena stanno, 
Quanto son I' aque eh' a ferir li vanno. 

Or da fronte or da tergo i! vento spira, 
E questo inanzi, e quello a dietro caccia : 
Un altro da traverso il legno aggira ; 
E ciascun pur naufragio gli minaccia. 
Quel che siede al governo alto sospira 
Pallido e sbigottito no ìa faccia ; 

Or di voltare, or di calar l' antenna. 

Ma poco il cenno e '1 gridar poco vale : 
Tolto è 'I veder da la piovosa notte. 

In aria che feria con maggior botte 

De' naviganti il grido universale, 

E '1 fremito de l' onde insieme rotte : 

li in prora e in poppa e in ameudue le bande 

Non si può cosa udir, che ai commande. 
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Da !a rabbia ilei vento che si fenile 
Ne le ritorte, escono orribil suoni. 
Di spessi lampi 1' aria si raccende ; 
Kisuuna 'I ciei di spaventosi tuoni. 
V è chi corre al timon, chi i remi prende ; 
Van per uso agli uffici a che non buoni : 
Chi s' affatica a sciorre e chi a legare : 
Vóta altri l' acqua, e torna il mar nel mare. 

Ecco stridendo 1' orribil procella 
Che '1 repentin furor di Borea spinge, 
La vela contra 1" arbore flagella : 
11 mai' si leva e quasi il cielo attinge. 
Frangonsi i remi ; e di fortuna fella 
Tasto la rabbia impetuosa stringe, 
Che la prora si volta, e verso 1' onda 
Fa rimaner la disarmata sponda. 

Tutta sotto acqua va la destra banda, 
E sta per riversar disopra il fondo. 
Ognun, gridando, a Dio si raccomanda ; 
Che più che certi son gire profondo. 
D' uno in un altro mal fortuna manda : 
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Tutta la notte per diverso mare 
Scorsero errando ove caeciolli il vento; 
Il fiero vento che dove» cessare 
Nascendo il giorno, e ripigliò augumento. 
Ecco dinanzi un nudo scoglio appare : 
Voglion schivarlo, e non v' hanno argumento. 
Li porta, lor mal grado, a quella via 
I! crudo vento e la tempesta ria. 

Tre volte e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perche '1 timon sia vòlto 
E trovi più sicuro altro sentiero; 
Ma quel si rompe, e poi dal mar gli è tolto. 
Ha sì la vela piena il vento fiero, 
Che non si può calar poco né molto ; 
Nè tempo han di riparo o di consiglio ; 
Chè troppo appresso è quel mortai periglio. 

Poi che senza rimedio si comprende 
La irre parai il rotta de la nave 
Ciascuno al suo privato utile attende, 
Ciascun salvar la vita sua cura have. 
Chi può più presto al palischermo scende ; 
Ma quello è fatto subito si grave, 
Per tanta gente che sopra v' abbonda. 
Che poco avanza a gir sotto la sponda. 

Ruggì er, che vide il cernite e '1 padrone 
E gli altri abbandonar con fretta il legno, 
Come senz'arme si trovò in giubbone, 
Campar su quel battei fece disegno ; 
Ma lo trovò si carco di persone, 
E tante venne r poi, che 1' acque il segno 
Passaro in guisa, che per troppo pondo 
Con tutto il carco andò il legnetto al fondo ; 
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Del mare al fondo; c seco trasse quanti 
Lasci aro a sua speranza il maggior legno. 
Allor s' udì con dolorosi pianti 
Chiamar soccorso dal celeste regno : 
Ma quelle voci andaro poco inanti, 
Che venne il mar pien d* ira e di disdegno, 
E subito occupò tutta la via 
Ondo il lamento e il flebil grido uscìa. 

Altri là giù, senza apparir più, resta: 
Altri risorge e sopra l' onde sbalza : 
Chi vien nuotando, e mostra fuor la testa ; 
Chi mostra un braccio, e chi una gamba scalza. 
Ruggier che '1 minacciar de la tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s' alza, 
E vede il nudo scoglio non lontano, 
Ch' egli e i compagni avean fuggito in vano. 

Spera, per forza di piedi e di braccia 
Nuotando, di salir su '1 lito asciutto. 
Soffiando viene, e lungi da la faccia 
L' onda respinge e l' importuno flutto. 
Il vento in tanto e la tempesta caccia 
Il legno voto, e abbandonato in tutto 
Da quelli che per lor pessima sorte 
Il disio di campar trasse alla morte. 

Oh fallace de gli uomini credenza ! 
Campò la nave che dovea perire ; 
Quando iì padrone e i galleotti senza 
Governo alcun l' avean lasciata gire. 
Parve che si mutasse di sentenza 
11 vento, poi che ogni uom vide fuggire : 
Fece che '1 legno a miglior via si torse, 
Né toccò terra, e in sicura onda corse. 
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E, dove col nocchier tenne via incerta, 
Poi che non 1* ebbe, andò in Africa al dritto, 
E venne a capitar presso a Biserla 
Tre miglia o due, dal lato verso Egitto ; 
E ne 1' arena sterile e deserta 
Restò, mancando il vento e i' acqua, fitto. 
Or quivi sopravenne, a spasso andando, 
Come di sopra io vi narrava, Orlando. 

E disioso di saper se fusse 
La nave sola, e fusse o vota o carca, 
Con Brandimarte a quella si condusse, 
E col Cognato, in su una lieve barca. 
Poi che sotto coverta s' introdusse, 
Tutta la ritrovò d' uomini scarca : 
Vi trovò sol Frontino il buon destriero, 
L' armatura e la spada di Ruggiero; 

Di cui fu per campar tanto la fretta, 
Ch' a tor la spada non ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il Paludi n, che detta 
Fu Balisarda, e che già sua fu un tempo. 
So che tutta l' istoria avete lotta, 
Come la tolse a Falorina, al tempo 
Clic le distrusse anco il giardin ni bello ; 
E come a lui poi la rubò Brunello ; 

E come sotto il monte di Carena 
Britnel ne fe' a Ruggier libero dono. 
Di che taglio ella fosse, e di che schuua, 
N'avea già fatto esperimento buono; 
Io dico Orlando : e però a' ebbe piena 
Letizia, e ringrazionne il somme Trono ; 
E si credetti! (e spesso il disse dopo) 
Che Dio gliele mandale ;) sì grande uopii: 
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A sì grande uopo, qnant' era, dovendo 
Condursi col Signor di Sericana ; 
Ch'oltre che di valor fosse tremendo, 
Sapoa eli* avea Baiardo e Durindana. 
L' altra armatura, non la conoscendo, 
Non apprezzò per cosa sì soprani!, 
Conio chi ne fe' prova apprezzò quella, 
Per buona sì, ma per più ricca e bella. 

E, perchè gli facoan poco mestiero 
I.' arme (ch'era inviolabile e affatalo), 
Contento fu che l' avesse Oliviero ; 
11 brando no, che Bel pose egli a lato, 
A Brandimarta consegnò il destriero. 
Così diviso et ugualmente dato 
Volse che fosse a ciascadun compagno 
Ch' insieme si trovfir, di quel guadagno. 

Pel dì della battaglia ogni guerriero 
Studia aver ricco e nuovo abito in dosso. 
Orlando ricamai 1 fa nel quartiere 
L' alto Babel dal fulmine percosso. 
Un can d' argento aver vuol Oliviero, 

Che giarda, e ch(: !» Iìis^i ahhia sul il, ii.su, 
Con un motto che dica : Fin che vegna : 
E vuol d' oro la vesta, e di sè degna. 

Fece disegno Brandimarte, il giorno 
De la battaglia, per amor del padre, 
E per suo onor, di non andare adorno 
Se non di sopraveste oscure et adrc. 
Fiordiligi le fe' con fregio intorno, 
Quanto più seppe far, belle e leggiadre. 
Di ricche gemme il fregio era contesto ; 
D' un schietto drappo, e tutto nero il resto. 
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Fece la Donna dì sua man lo sopra- 
Vesti, a cui l'arme convorrian più fine, 
De quai V csbergo il cavallier si cuopra, 
E la groppa al cavallo e '1 petto e '1 crino. 
Ma da quel dì che cominciò quost' opra, 
Continuando a quel che le dià fine, 
E dopo ancora, mai segno di riso 
Far non potè, nò d' allegrezza in viso. 

Sempre ha timor nel cor, sempre tormento 
Che Brandimarte suo non le sia tolto. 
Già l'ha veduto in cento lochi e cento 
In gran battaglie e periglioso avvolto ; 
Nè mai, come ora, simile spavento 
Le agghiacciò il sangue e impallìdille il volto ; 
E questa novità d' aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 

Poi che son d' arme e d' ogni arnese in punto, 
Alzano al vento i cavallier le vele. 
Astolfo e Sansone tto con l'assunto 
Rìman del grande esercito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto, 
Empiendo il eie) di voti e di querele, 
Quanto con vista seguitar le puote, 
Segue le vele in alto mar remote. 

Astolfo a gran fatica e Sansonetto 
Potè levarla da mirar ne l' onda, 
E ritrarla al palagio, ove su '1 letto 
La lasciare affannata e tremebonda. 
Portava in tanto il bel numero eletto 
Dei tre buon cavallier l' aura seconda. 
Andò ilJegno a trovar l'isola al dritto, 
Ove far si dovea tanto conflitto. 
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Sceso nel lito il cavallier d' Anelante 
Il cognato Oliviero e Brandi marte, 
Col padiglione il lato di Levante 
Primi occupar ; nè forse il fòr senz' arte. 
Giunse quel dì medesimo Agramante, 
E b' accampò da la contraria parte ; 
Ma, perchè molto era inchinata l'ora, 
Differir la battaglia ne l' aurora. 

Di qua e di là sin alla nuova luco 
Stanno alla guardia i servitori armati. 
La sera Brand ìmarte si conduce 
Là dove i Saracin sodo alloggiati, 
E parla, con licenzia del suo duco, 
Al Re African ; eh' amici erano stati ; 
E Brandimarte già con la bandiera 
Del Re Agramante in Francia passato era. 

Dopo i saluti e '1 giunger mano a mano, 
Molle ragion, sì come amico, disse 
Il Fedel cavalliero al Re pagano, 
Perchè a questa battaglia non venisse : 

E ili riporirli ossili i- iliadi; in maini. 

Che Bia tra '1 Nilo e '1 segno eh' Ercol fisse, 

Con volontà d' Orlando gli offerta, 

Se creder volea al figlio di Maria. 

Perchè sempre v' ho amato et amo molto, 
Questo consiglio (gli dice a) vi dono ; 
I'", quando ri'ii'i, Signor, p*;r un; 1' ho tolto, 
Creder potete eh' io l' estimo buono. 
Cristo conobbi Dio, Maumette stolto ; 
E bramo voi por ne la via in eh' io sono : 
Ne la via di salute, Signor, bramo 
Che siate meco, e tutti gli altri eh' amo. 
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Qui consiste il ben vostro ; ni consiglio 
Altro potete prender, che vi vaglia. 
E, raen di tutti gli altri, se col figlio 
Di Milon vi mettete alla battaglia ; 
Chè '1 guadagno ilei vincere al periglio 
De hi perdita griiiiile unii si iigiyi!iigK;i. 
Vincendo voi, poto acquietar potete ; 
Ma non perder già. poco, se perdete. 

Quando uccidiate Orlando, e noi venuti 
Qui per morire o vincere con lui, 
Io non veggo per questo che i perduti 
Dominii a racquiatar s' abbian per vùi. 
Nè dovete sperar che si si muti 
l-o stato de le cose, morti nui, 
Ch' uomini a Carlo manchino da porre 
Quivi a guardai 1 fin all' estrema torre. 

Così parlava Brandimarte, et era 
Per suggiungere ancor molte altre cose ; 
Ma fu con voce irata e faccia altiera 
Dai Pagano interrotto, che rispose : 
Temerità per certo e pazzia vera 
È la tua, e di qualunque che si pose 

Ove chiamato il consigliar non sia. 

E che '1 consiglio che mi dai, proceda 
Da ben che m' hai voluto, e vuommi ancora, 
Io non so, a dire il ver, corno io tei creda, 
Quando qui con Orlando ti veggo ora. 
Crederò ben, tu che ti vedi in preda 
Di quel Dragon che 1' anime deverà, 
Che brami teco nel dolure eterno 
Tutto '1 inondo poter trarre all' inferno. 
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Ch' io vinca o perda, o debba noi mio regno 
Tornare antiquo, o sempre starne in bando, 
In mente sua n' ha Dio fatto disonno, 
Il qua! né io, nè tu, nò vede Orlando. 
Sia quel che vuol, non potrà ad atto indegno 
Di re ini binarmi inai riunir nefando. 

Non sei dimani in questo campo armato, 
Che tu mi eia paruto oggi oratore, 
M;il l inverassi Orlando accompagnato. 
Queste ultime parole usciron fuore 
Del petto acceso d' Agriimante irato. 
Ritornò I* uno e l' nitro, e ripososso. 
Fin che del mare il giorno uscito fosse. 

Nel biancheggiar de la nuova alba armati, 
E in un momento fur tutti a cavallo. 
Pochi sermon si son tra ior usati : 
Non vi fu indugio, non vi fu intervallo ; 
Che i ferri do le lancic hanno abbassati. 
Ma mi parrìa, Signor, far troppo fallo, 
Se, per voler di costor dir, lasciassi 
Tanto Raggiar nel mar. che v' affogassi. 

Il giovinetto con piedi e con braccia 
Percuotendo venia l'orribil onde. 

Ma più la conscieri/ia lo confonde. 
Teme che Cristo ora vendetta faccia ; 
Che, poi che hattezar ne I' acque monde, 
Quando ehbe tempo, si poco gli calse 
Ur si batteri in queste amare e salse. 
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Gli ritornano a mente le promesse 
Che tante volte alla aua donna fece ; 
Quel che giurato ave» quando ai messe 
Con tra Rinaldo, e nulla satisfece. 
A Dio, eh' ivi punir non lo volesse, 
Pentito disse quattro volte e diece ; 
E fece voto di core e di fede 
D' esser Cristian, se ponea in terra il piede : 

E mai più non pigliar spada né lancia 
Contra a i Fedeli in aiuto de Mori ; 
Ma che rito meri a subito in Francia, 
E a Carlo renderla debiti onori ; 
Ne Bradamante più terrebbe a ciancia, 
E verrìa a line onesto de i suo' amori. 
Miracol fu, che senti al fin del voto 
Crescersi forza, e agevolarsi il nuoto. 

Cresce la forza e l' animo indefesso : 
Ruggier percuote l'onde e lo respinge, 
L' onde che seguon 1' una all' altra presso, 
Di che una il leva, un" altra lo sospinge. 
Così, montando e discendendo spesso 
Con gran travaglio, al fin l' arena attinge ; 
E da la parte, onde s' inchina il colle 
Più verso il mar, esce bagnato e molle. 

Fur tutti gli altri che nel mar si diero, 
Vinti da I' onde ; e al fin restar ne l' acque. 
Nel solitario scoglio uscì Ruggiero, 
Come all' alta Bontà divina piacque. 
Poi che fu sopra il monte inculto e fiero 
Sicur dal mar nuovo timor gli nacque 
D' avere esiglio in sì stretto confine, 
E di morirvi di disagio al fine. 
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Ma pur col coro indomito, e constante 
Di putir quanto è io ciel di lui prese ritto, 
Pei duri Bassi l' intrepide piante 
Mosso, poggiando in vèr la cima al dritto. 
Non era cento passi andato inante, 
Che vide d' anni e A' astinenzie afflitto 
Uom, cli'avea d' eremita abito e segno, 
Di molta riverenzia e d'onor degno; 

Che, come gli fu presso, Saulo, Saulo, 
((iridò) pei'dii» persegui Ih mia Fede? 
(< 'niiin iilliir il Signor dissi 1 a s;;n L'ini lo. 
Che '1 colpo salutifero gli diede) 
Passar credesti il mar, nè pagar natilo, 
E defraudare altrui de la mercede. 
Vedi che DÌO, c' ha lunga man. li giungi;. 
Quando tu gli pensasti esser più lunge. 

E seguitò il santissimo eremita, 
Il qunl la notte inanzi avuto avea 
In visura da Dio, che con sua alta 
Allo scoglio Ruggier giunger (fovea : 
E di lui tutta la passata vita, 
E la futura, e ancor la morte rea, 
Figli e nipoti et ogni discendente 
Gli avea Dio rivelato interamente. 

Seguitò V eremita riprendendo 
Prima Ruggiero ; e al fin poi confortollo. 
Lo riprende» eh' era ito differendo 
Sotto il soave giogo a porre il collo ; 
E quel che dovea far, libero essendo, 
Mentre Cristo pregando a sè chi amollo. 
Fatto avea poi con poca grazia, quando 
Venir con sferza il vide minacciando. 
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Poi confortollo elio non niega il cielo 
Tardi o per tempo Cristo a chi gliel chiede ; 
E di quelli opcrarii del Vangelo 
Narrò, che tutti obbono ugual mercede. 
Con caritade e con devoto zelo 
Lo venne ammaestrando ne la Fede 
Verso la cella sua con lento passo, 
Ch' era cavata a mozo il duro sasso. 

Di sopra siede alla devota cella 
Una piccola chiesa, che risponde 
All'oriente, assai commoda e bella: 
Di sotto un bosco scende sin all' onde, 
Di lauri e di ginepri e di mortella, 
E di palme fruttifere e feconde ; 
Che riga sempre una liquida fonte, 
Che mormorando cade giù dal monte. 

Eran de gli anni ormai presso a quaranti 
Che su lo scoglio il fraticel si messe ; 
Ch' a menar vita solitaria e Banta 
Luogo oportuno il Salvator gli elesse. 
Di frutte cólte or d' una or d' altra pianta, 
E d' acqua pura la sua vita resse, 
Che valida e robusta e senza affanno 
Era venuta all' ottantesimo anno. 

Dentro la cella il Vecchio accese il fuoco, 
E la mensa ingnillirò di v.ii'ii frutti, 
Ove si ricreò Ruggiero un poco, 
Poscia eh' i panni e i capelli ebbe asciutti. 
Imparò poi più adagio in questo loco 
De nostra Fede i gran misterii tutti; 
Et alia pura fonte ebbe battesmo 
Il ili sii^uiuiLc lini Vecchio modesmo. 
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Secondo il luogo, assai contento stava 
Quivi Ruggier ; che '1 buon servo di Dio 
Fra potili giorni intenzion gli dava 
Di rimandarlo ove più avea disio. 
Di molte cose intanto ragionava 
Con lui sovente, or al regno di Dio, 
Or a gli proprii casi appertinenti, 
Or del suo sangue alle futuro genti. 

Avea il Signor, che 'I tutto intende e vede, 
Rivelato al santissimo Eremita, 
Che Ruggier da quel dì che ebbe la Fede, 
Dovea sette anni, enon più, stare in vita; 
Che, per la morte die «uà Donna diede 
A Pinabel, eh' a lui fia attribuita, 
Sarìa, e per quella ancor di Bertolagi, 
Morto da i Magatesi empi e malvagi : 

E che quel tradimento andrà sì occulto, 
Che non sè n'udirà di fuor novella; 
Perchè nel proprio loco fia sepulto, 
Ove anco ucciso da la gente fella : 
Per questo, tardi vendicato et ulto 
Fia da la moglie e da la sua sorella : 
E che col ventre pien per lunga via 
Da la moglie fedel cercato fia ; 

Fra 1' Adice e la Brenta a pie de' colli 
Ch' al Troiano Antenòr piacqueno tanto, 
Con le sulfuree vene e rivi molli, 
Con lieti solchi e prati ameni a canto, 
Che con [' alta Ida volentier mutolli, 
Col sospirato Ascanio, e caro Xanto, 
A parturir verrà ne le foreste 
Che son poco lontane al Frigio Ateste : 
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E eh' io bellezza et in valor cresciuto 
Il parto suo, che pur Ruggier li ci detto, 
E del sangue Troiai! riconosciuto 
Da quei Troiani, in lor Signor fia eletto ; 
E poi da Carlo, a cui sarà in aiuto 
Incontra i Longobardi giovinetto, 
Domino giusto avrà del bel paese, 
E titolo onorato di Marchese. 

E perchè dirà Carlo in latino ; e$te 
Signori qui, quando farà gli il dono ; 
Nel secolo futur nominato Este 
Sarà il bel luogo con augurio buono ; 
E così lascierà il nome d' Ateste 
De le due prime note il vecchio suono. 
Avea Dio ancora al servo suo predetta 

Di Ruggier la futura aspra vendetta : 

Ch' in visione alla fede! consorte 
Apparirà dinanzi al giorno un poco ; 

E le dirà chi I' avrà messo a morte, 

E, dove giacerà, mostrerà il loco : 

Onde ella poi con la cognata forte 

Distruggerà Pontieri a ferro e a fuoco : 

Né farà a' Maganzesi minor danni 

M tìglio suo Ruggiero, ov' abbia gli mini. 
D' Azzì, d' Alberti, d' Obici discorso 

Fatto gli aveva, e di lor stirpe bella, 

Insino a Nicolo, Leonello, Borso, 

Ercole, Alfonso, Ippolito e Issabella. 

Ma il santo Vecchio, eh' alla lingua ha il morso, 

Non di quanto egli sa però favella : 

Narra a Ruggier quel che narrar conviensi ; 

E quel, eh' in sè de' ritener, ritiensi. 



Oigiiized &y Google 



i. 68—71] CANTO XLI. 



In questo tempo Oriundo e Brawlimarte 
E '1 marchese Olivier col ferro basso 
Vanno a trovare il Saracino Marte 
(Chè cosi nominar si può Gradasso), 
E gli altri duo che da contraria parte 
Han mosso i buon destrier più che ili passo; 
Io dico i! Re Agramante e '1 Re Sobrino : 
Rimbomba al eorso il lito e '1 mar vicino. 

Quando allo scontro vengono a trovarsi, 
E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia. 
De! gran rumar fu visto il mar gonfiarsi, 
Del gran rumor che a' udì sino in Francia. 
Venne Orlando e Gradasso a riscontrarsi ; 
E poteri stare ugual questa bilancia, 
Se non era il vantaggio di Baiardo, 
Che fe' parer Gradasso più gagliardo. 

Percosse egli il destrier di minor forza, 
Ch' Orlando avea, il' un urto così strano, 
Che lo fece piegare a poggili e ad orza, 
E poi cader, quanto era lungo, al piano. 
Orlando dì levarlo si risforza 
Tre volte e quattro, e con sproni e con mano 
E, quando al fin noi può levar, ne scende, 
Lo scudo imbraccia, e Bali sarda prende. 

Scontrassi col Re d' Africa Oliviero ; 
E fur di quello incontro a paro a paro. 
Brandimarte restar senza destriero 
Fece Sobrin : ma non si seppe chiaro 
Se v'ebbe il destrier colpa, o il cavalliero ; 
Ch' avvezzo era cader Sobrin di raro. 
O del destriero, o suo pur fosse il fallo, 
Sobrin si ritrovò giù del cavallo. 
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Or Brandimarte, che vide per terra 
Il Re Sobrin, non l' assalì altrimente ; 
Ma cantra il Re Gradasso si disserra, 
Ch' atea abbattuto Orlando parimente. 
Tra il Marchese e Agramante andò la guerra 
Come fu cominciata primamente; 
Poi che si roppon I' aste ne gli scudi, 
S' eran tornati incontra a stocchi ignudi. 

Orlando, che Gradasso in atto vede, 
Che par eh' a lui tornar poco gli caglia ; 
Né tornar Brandimarte gli concede, 
Tanto lo stringe e tanto lo travaglia ; 
Si volge intorno, e similmente a piede 
Vede Sobrin che sta senza battaglia. 
Ver lui s' avventa ; e al muover de lo piante 
Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante. 

Sobrin, che di tanto uom vede l'assalto, 
Strotto ne 1' arme s' apparecchia tutto : 
Come nocchiero a cui veglia a gran salto 
Muggendo incontra il minaccioso flutto, 
Drizza la prora; e, quando il mar tant' alto 
Vede salire, esser vorrìa all' asciutto. 
Sobrin lo scudo oppone alla ruina 
Che da la spada vien di Fallerina. 

Di tal finezza è quella Balisarda, 
Che l' aline le puon far poco riparo : 
In man poi di persona sì gagliarda. 
In man d' Orlando, unico ni mondo o raro, 
Taglia lo scudo ; e nulla la ritarda, 
Perche cerchiato sia tutto d' acciaro ; 
Taglia lo scudo, e sino al fondo fende, 
E sotto a quello in su la Spalla scende. 
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Scende alla spalla; e, perchè la ritrovi 
Di doppìii tamii e-cli mfi^Iìa coperta, 
Non vuol però che molto ella le giovi, 
Che di gran piaga non la lasci aperta. 
Mena Sobrin ; ma indarno è che ai provi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del cielo e de le stelle, 
Che mai forar non sé gli può la pelle. 

Radoppia il colpo il valoroso Conte, 
E pensa da le spalle il capo torgli. 
Sobrio, che sa il valor di Chiaramonte, 
£ elio poco gli vai lo scudo opporgli, 
S' arretra, ma non tanto, che la fronte 
Non venisse anco Balisarda a corgli. 
Di piatto fu, ma il colpo tanto fello, 
Ch' smacco 1' elmo o gì' intronò il cervello. 

Cadde Sobrin del fiero colpo in terra, 
Onde a gran pezzo poi non è risorto. 
Crede finita aver con lui la guerra 
Il Paladino, e che si giaccia morto ; 
E verso il Re Gradasso si disserra. 
Che Brandimarte non meni a mal porto : 
Che 'I Pagan d' arme e di spada 1' avanza 
E di destriero, e forse di possanza. 

1/ ardito Brandimarte in su Frontino, 
Quel buon destrier che di Ruggier fu dianzi, 
Si porta cosi ben col Saracino, 
Che non par già che quel troppo 1' avanzi : 
E, s' egli avesse osbeigo così fino, 
Come il Pagan, gli stana meglio inanzi ; 
Ma gli convien, (che mal si sente armato), 
Spesso dar luogo or d' uno or d' altro lato. 
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Altro destrier non è che meglio intenda 
Di quel Frontino il cavailie.ro a cenno : 
Par che, dovunque Durindana scenda, 
Or quinci or quindi abbia a schivarla senno. 
Agraniante e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fanno, e giudicar si denno 
Per duo guerrier di pari in arme accorti, 
E pochi differenti in es§er forti. 

Avea lasciato, come io dissi. Orlando 
Sobrino in terra ; e «intra il Re Gradasso, 
Soccorrer Brandimarte disiando, 
Come si trovò a piè, venia a gran passo. 
Era vicin per assalirlo, quando 
Vide in mezo del campo andare a spasso 
II buon cavallo onde Sobrin fu spinto ; 
E, per averlo, presto si fu accinto. 

Ebbe il destrier, che non trovò contesa ; 
E levò un salto, et entrò ne la sella. 
Ne l' una man la spada tien sospesa, 
Mette l'altra alla briglia ricca e bella. 
Gradasso vede Orlando, e non gli pesa, 
Ch' a lui ne viene, e per nome l' appella. 
Ad esso e a Brandimarte e all' altro spera 
Far parer notte, e che non sia ancor sera. 

Voltasi al Conte, e Brandimarte lassa, 
E d' una punta lo trova al camaglio : 
Fuor cbe la carne, ognialtra cosa passa: 
Per forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balisarda abbassa : 
Non vale incanto ov' ella mette il taglio. 
L' elmo, lo scudo, l' osbergo e 1' arnese, 
Venne fendendo in giù ciò eh' ella prese ; 
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E nel volto e nel petto e ne la coscia 
Lasciò ferito il Re di Sericana, 
Di cui non fu mai tratto sangue, poscia 
Ch' ebbe quell' orme : or gli par cosa strana 
Che quella spada (e n' ha dispetto e angoscia) 
Le tagli or sì ; uè pur è Durindana. 
E, se piti lungo il colpo era o più appresso, 
L' avrìa dal capo inaino al ventre fesso. 

Come avea dianzi; chò la prova è fatta. 
Con più riguardo e più ragion procede, 
Che non solea ; meglio al parar si adatta. 
Brandimartc, eh' Orlando entrato vede, 
Che gli ha di man quella battaglia tratta, 
SÌ pone in mezo all' una e all' altra pugna, 
Perchè in aiuto, ove è bisogno, giugna. 

Essendo la battaglia in tale iatato, 
Sobrin, eli' era giaciuto in terra molto, 
SÌ levò, poi eh' in sè fu ritornato ; 
E molto gli dolea la spalla e '1 volto : 
Alzò la vista e mirò in ogni lato ; 
Poi dove vide il suo Signor, rivolto, 
Per dargli aiuto i lunghi passi torse 
Tacito si, eh' alcun non sii n' accòrse. 

Vien dietro ad Olivier che (enea gli occhi 
Al Re Agramante, e poco altro attendea; 
E gli feri ne i deretan ginocchi 
Il destrier di percossa in modo rea, 
Che senza indugio è forza che trabocchi. 
Cade Olivier, nè '1 piede aver potea, 
11 manco piè eh' al non pensato caso 
Sotto il cavallo in staffa era rimaso. 
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Sobrin rattoppi» il colpo, e di riverso 
Gli mena, e sé gli erede il capo tórre ; 
Ma lo vieta l' acciar lucido e terso, 
Che temprò gik Vulcan, porti) già Ettorre. 
Vede il periglio Brandimarte, e verso 
Il Re Sobrino a tutta briglia corre ; 
E lo fere in su '1 capo, e gli dà d' urto : 
Ma il fiero vecchio ù tosto in pie risurto ; 

E toma ad Olivier per dargli spaccio, 
Sì eh' espedito all' altra vita vada ; 
O non lasciare almen eh' esca d'impaccio. 
Ma che si stia sotto '1 cavallo a bada. 
Olivier, c' ha di sopra il miglior braccio, 
Si chi: si può difender con la spada, 
Di qui di là tanto percuote e punge, 
Che, quanta è lunga, fa Sobrin star lunge. 

Spera, s' alquanto il tien da se rispinto. 
In poco spazio uscir di quella pena. 
Tutto di sangue il vede molle e tinto, 
E che ne versa tanto in su 1' arena, 
Che gli par eh' abbia tosto a restar vinto : 
Debole è sì, che sì sostiene a pena- 
Fa per levarsi Olivier molte prove. 
Ne da dosso il d estri er però si muove. 

Trovato ha Brandimarte il Re Agramente, 
E cominciato a tempestargli intorno : 
Or con Frontin gli è ai fianco, or gli è (lavante, 
Con quel Frontin che gira come un torno. 
Buon cavallo ha il figliuol di Monodante : 
Non 1' ha peggiore il Re di Mezogiorno : 
Ha Brigliador che gli donò Ruggiero 
Poi che lo tolse a Mandricardo altiero. 
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Vantaggio ha itene assai do 1' armatura ; 
A tutta prova l' ha buona e perfetta, 
lìrandìmarte la aua tolse a ventura 
Qua] potè avere a tal bisogno in fretta : 
Ma sua animosità si l' assicura. 
Oh' in miglior tosto di cangiarla aspetta ; 
Come che '1 Re African d' aspra percossa 
La spalla destra gli avea fatta rossa, 

E serbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar peri) da gioco. 
Tanto 1 attese al varco il guerricr franco, 
Che di cacciar la spada trovò loco. 
Spezzò lo scudo, e ferì il braccio manco, 
E poi ne la man destra il toccò un poco. 
Ma questo un scherzo si può dire e un spasso 
Verso quel che fa Orlando e '1 He Gradasso. 

Gradasso ha mezo Orlando disarmato ; 
L' elmo gli ha in cima e da dui lati rotto, 
E fattogli cader lo scudo al prato, 
Osbergo e maglia apertagli di sotto : 
Non 1' ha ferito giù ; eh' era affatalo. 
Ma il paladino ha lui peggio condotto : 
In faccia, ne la gola, in mezo il petto 
L' ha ferito, oltre a quel che già v' ho detto. 

Gradasso disperato, che si vide 
Del proprio sangue tutto molle e brutto, 
E eh' Orlando del suo dal capo al piede 
Sta dopo tanti colpi ancora asciutto ; 
Leva il brando a due mani, e ben si crede 
Partirgli il capo, il petto, il ventre e 'I tutto ; 
E a punto, come vuol, sopra la fronte 
Percuote a meza spada il fiero Conte. 
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E, a" era altro eh' Orlando, 1' avrìa fatto ; 
L' avrìa sparato fin eopra la sella : 
Ma, come colto 1' avesse di piatto, 
La spada ritornò lucida e bella. 
De la percossa Orlando stupefatto, 
Vide, mirando in terra, alcuna stella: 
Lasciò la briglia, e '1 brando avrìa lasciato ; 
Ma di catena al braccio era legato. 

Del suon del colpo fu tanto smarrito 
Il corridor eh' Orlando avea sul dorso, 
Che, discorrendo il polveroso lito, 
Mostrando già quanto era buono al corso. 
De la percossa il Conte tramortito, 
Non ha valor di ritenergli il morso. 
Segue Gradasso, e 1* avrìa tosto giunto. 
Poco più che Baiardo avesse punto. 

Ma, nel voltar de gli occhi, il Re Agramante 
Vide condotto all' ultimo periglio : 
Chè ne l' elmo il figliuol di Monodante 
Col braccio manco gli ha dato di piglio ; 
E glie 1' ha dislacciato già davante, 
E tenta col pugnai nuovo consiglio: 
Nè gli può far quel Re difesa molta, 
Perchè di man gli ha ancor la spada tolta. 

Volta Gradasso e più non segue Orlando ; 
Ma, dove vede il Re Agramante, accorre. 
L' incauto Brandi marte, non pensando 
Ch' Orlando costui lasci da sè torre. 
Non gli ha ah gii occhi nè '1 pensiero, instando 
Il coltel ne la gola al Pagan porre. 
Giunge Gradasso, e a tutto suo potere 
Con la spada a due man 1' elmo gli fere. 
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Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo ni màrtir tuo fedele, 
Che giunto al fin de' tempestosi suoi 
Viaggi, in porto ormai lega le vele. 
Ah Durindana, dunque esser tu poi 
Al tuo signore Orlando si crudele f 
Che la più grata compagnia e più fida 
Ch' egli abbia al mondo, inanzi tu gli uccida. 

Di ferro un cerchio grosso era duo dita 
Intorno all' elmo e fu tagliato e rotto 
Dal gravissimo colpo, e fu partita 
La cuffia de 1' acciar ch* era di sotto. 
Brandimarte con faccia sbigottita 
Giù del destrier sì riversciò di botto; 
E fuor del capo fe' con larga vena 
Correr di sangue un fiume in su 1" arena. 

II Conte si risente, e gli occhi gira, 
Et ha il suo Brandimarte in terra scorto ; 
E sopra in atto il Serican gli mira, 
Che ben conoscer può che glie l'ha morto. 
Non so se in lui potè più il duolo o l' ira; 
Ma da piangere il tempo avea si corto, 
Che restò il duolo, e l' ira uscì più in fretta. 
Ma tempo è ornai che fine al Canto io metta. 
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CANTO QU A R ANTESIMOSECO N DO . 

Qital duro freno, o qual ferrigno nodo, 
Qua], s' esser può, catena di diamante, 
Farà che l' ira servi ordine e modo, 
Che non trascorra oltre al prescritto inante 
Quando persona, che con saldo chiodo 
T ;ihbiri aik fissa Amor nel cor costante, 
Tu veggo o per violenzia o per inganno 
Patire o disonore o mortai danno ? 

E, s' a crudel, b' ad inumano effetto 
Quell' impeto talor l'animo svia, 
Merita escusa ; perchè allor del petto 
Non ha ragione imperio nè balìa. 
Achille, poi che sotto il falso elmetto 
Vide Patroclo insanguinar la via, 
D' uccider chi 1* uccise non fu sazio, 
Se noi traea se non ne facea strazio. 

Invitto Alfonso, simile ira accese 
La vostra gente il di che vi percosse 
La fronte il grave sasso, e si v' offese, 
Ch' ognun pensò che 1' alma gita fosse : 
L' accese in tal furor, che non difese 
Vostri inimici argini o mura o fosse, 
Che non fossino insieme tutti morti, 
Senza lasciar chi la novella porti. 
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II vedervi cader causi) il dolore 
Che i vostri a furor mosse e a crudeltade : 
S' eravate in pie voi, forse minore 
Licenzia avriano avute le lor spade. 
Eravi assai, che la Bastia in manche ore 
V'aveste ritornata in potestade, 
Che tolta in giorni a voi non era stata 
Da gente Cordovese e di Granata. 

Forse fu da Dio vindice permesso 
Che vi trovaste a quel caso impedito, 
Acciò che '1 crudo e scelerato eccesso 
Che dianzi fatto avean, fosse punito : 
Che, poi eh' in lor man vinto si fu messo 
11 miser Vestidcl lasso e ferito, 
Senz' arme, fu tra cento spade uccìbo 
Dal popul la più parte circonciso. 

Ma, perch' io vo' concludere, vi dico, 
Che nessun' altra queir ira pareggia, 
Quando Signor, parente, o sozio antico 
Dinanzi a gli occhi ingiuriar ti veggia. 
Dunque è ben dritto per sì caro amico. 
Che subit' ira il cor d' Orlando feggia ; 
Che, de 1' orribil colpo che gli diede 
Il Re Gradasso, morto in terra il vede. 

Qual Nomade pastor che vedut' abbia 
Fuggir strisciando 1' orrido serpente 
Che il figliiiol, che giocava ne la sabbia, 
Ucciso gli ha col venenoso dente, 
Stringo il baston con colera e con rabbia; 
Tal la spaila, <V ogninltrsL più tagliente ' 
Stringe con ira il cavallier d' Anglante : 
11 primo che trovò, fu '1 Re Agramante, 
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Che sanguinoso c de la spada privo, 
Con mezo scudo, e con V elmo disciolto, 
E ferito in più parti eh io non scrivo, 
S' era di man di Brand ima rie tolto, 
Come di pie all'astor sparvier mal vivo, 
A cui lasciò alla coda invido o stolto. 
Orlando giunse, e messe il colpo giusto 
Ove il capo si termina col busta. 

Sciolto era 1' elmo, e disarmato il collo, 
Sì che lo tagliò netto, come un giunco. 
Cadde, e diè nel sabbion l' ultimo crollo 
Del 'regnator di Libia il grave trunco. 
Corse lo spirto all' "acque, onde tirollo 
Caron nel legno suo col graffio adunco. 
Orlando sopra lui non si ritarda, 
Ma trova il Serican con Balisarda. 

Come vide Gradasso d' Agramante 
Cadere il busto dal capo diviso; 
Quel eh' accaduto mai non gli era inante, 
Tremò nel core, e si smarrì nel viso ; 
E, all'arrivar del cavallier d'Anglante, 
Presago del suo mal, parve conquiso. 
Per schermo suo partito alcun non prese. 
Quando il colpo mortai sopra gli scese. 

Orlando Io feri nel destro fianco 
Sotto l'ultima costa; e il ferro, immorso 
Nel ventre un palmo, uscì dal lato manco 
Di sangue sin all' elsa tutto asperso. 
Mostrò ben, che di man fu del più franco 
E del miglior guerrier de l'universo 
Il colpo eh' un Signor condusse a morte, 
Di cui non era in Paganìa il più forte. 
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Di tal vittoria non troppo gioioso, 
Presto di sella il Palndin si getta ; 
E co! viso turbato e lacrimoso 
A Brandimarte suo corre a gran fretta. 
Gli vede intorno il campo sanguinoso : 
L' elmo, che par eh' aperto abbia una accetta, 
Se fosse stato frnl più che di scorza 
Difeso non 1" avrìa con minor forza. 

Orlando l' elmo gli levò dal viso, 
E ritrovò che '1 capo sino al naso 
Fra 1' uno e l' altro ciglio era diviso : 
Ma pur gli è tanto spirto anco rimosso, 
Che de' suoi falli al Re del Paradiso 
Può domandar perdono anzi Y occaso ; 
E confortare il Conte, che le gote 
Sparge di pianto, a pazienza puote ; 

E dirgli : Orlando, fa che ti raccordi 
Di me ne l' orazion tue grate a Dio ; 
Nè men ti raccomando la mìa Fiordi- . . 
Ma dir non potè ligi ; e qui fimo. 
E voci e suoni d'angeli concordi 
Tosto in aria s* udir, che l' alma uscio ; 
La qual disciolta dal corporeo velo 
Fra dolce melodia sali nel cielo. 

Orlando, ancor che far dovea allegrezza 
Di si devoto fine, e sapea certo 
Che Brandimurte alla suprema altezza 
Salito era ; chè 'I ciel gli vide aperto ; 
Pur da lo umana volontade, avvezza 
Co ì Iragil sensi, male era sofferto 
Ch' un tal più che fratel gli fosse tolto, 
E non aver dì pianto umido il volto. 
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Sobrio, clic molto sangue avea perdalo, 
Che gli piovea su '1 fianco e su le gote, 
Riverso già gran pezzo era caduto, 
E aver ne dovea ormai le vene vóte. 
Ancor giacea Olivier, né riavuto 
Il piede avea, nè riaver lo puoto 
Se non ismosso, e, de lo star che tanto 
Gli fece il destrier sopra, tnezo infranto : 

E, se T cognato non venia ad aitarlo, 
Sì come lacrimoso era e dolente, 
Per sé medesmo non potea ri trarlo ; 
E tanta doglia e tal martlr ne sente 
Che, ritratto che 1' ebbe, nè a mutarlo 
Nè a fermarviai sopra era possente ; 
E n' ha insieme la gamba sì stordita, 
Glie muover non si può, se non si aita. 

De la vittoria poco rallegrosse 
Orlando ; e troppo gli era acerbo e duro 
Veder che morto Brandimarte fosse, 
Nè del cognato molto esser sicuro. 
Sobrin, che vivea ancora, ritrovosse, 
Ma poco chiaro avea con molto oscuro ; 
Che la sua vita per 1' uscito sangue 
Era vicina a rimanere esangue. 

Lo fece tor, che tutto era gangli igim, 
Il Conte, e medicar discretamente ; 
E confortollo con parlar benigno, 
Come se stato gli fosse parente ; 
Chè dopo il fatto nulla di maligno 
In sè tenea, ma tutto era clemente. 
Fece dei morti arme e cavalli tórre ; 
Del resto a' servì lor lasciò disporre. 
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Qui de 1a istoria mia, che non sia vera, 
Federigo Fulgoso è in dubbio alquanto ; 
Che con l'armata avendo la riviera 
Di Barberìa trascorsa io ogni canto, 
Capitò quivi, e l' isola si fiera, 
Montuosa e inegual ritrovò tanto. 
Che non è (dice) in tutto il luogo strano, 
Ove un sol pie ai possa metter piano : 

Nè verisimil tien che ne I' alpestre 
Scoglio sei cavallieri, il fior del inondo, 
Potesson far quella battàglia equestre. 
Alla quale obiezion così rispondo : 
Ch' a quel tempo una piazza de le destre, 
Che sieno a questo, avea Io scoglio al fondo; 
Ma poi, eh' un sasso che '1 tremuoto aperse, 
Le cadde sopra, e tutta la coperse. 

Sì che, o chiaro fulgor de la Fulgosa 
Stirpe, o serena, o sempre viva luce, 
Se mai mi riprendeste in questa cosa, 
E forse inanti a quello invitto Duce 
Per cui la vostra patria or si riposa, 
Lascia ogni odio, e in amor tutta s'induce; 
Vi priogo che non siate a dirgli tardo, 
Ch* esser può che uè in questo io sia bugiardo. 

In questo tempo, alzando gli occhi al mare, 
Vide Orlando venire a vela in fretta 
Un naviglio leggier, che di calare 

Di chi si fosse, io non voglio or contare, 
Perch' ho più d' uno altrove, che m' aspetta. 
Vegliamo in Francia, poi che spinto n' hanno 
I Saracin, se mesti o lieti stanno. 
ORI. FUR. IV. K 
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Veggi-in che fa quella fedele amante 
Che vede ii suo contento ir bì lontano ; 
Dico la travagliata Bradamante, 
Poi che ritrova il giuramento vano, 
Ch' averi fatto (liiggier pochi ili mante. 
Udendo il nostro, e V altro stuol pagano. 
Poi eh' in questo ancor manca, non le avanza 
In eh' ella debba più metter speranza. 

E, ripetendo i pianti e le querele 
Che pur troppo domestiche le furo, 
Tomo a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero, e '1 suo destìn spietato e duro ; 
Indi, sciogliendo al gran dolor le vele. 
Il ciel che consentì» tanto pergiuro, 
Né fatto n'avea ancor segno evidente, 
Ingiusto chiama, debole e impotente. 

Ad accusar Melissa si converse, 
E maledir 1' oracol de la grotta ; 
Ch' a lor mendace suasion s' immersa 
Nel mar d' Amore, ov' è a morir condotta. 
Poi con Marfisa ritornò a dolerse 
Del suo frate! che le ha la fede rotta: 
Con lei grida e si sfoga, e le domanda, 
Piangendo, aiuto, e sé le raccomanda. 

Marfisa si ristringe ne le spalle, 
E, quel sol che po far, le dà conforto ; 
Nf 1 crede, "he lùm'ini'i' mai cosi falli 1 , 
Ch' a lei non debba ritornar di corto : 
E, se non toma pur, sua fede dàlie, 
Ch' ella non patirà si grave torto ; 
O che battaglia piglierà con esso, 
0 gli farà osservar ciò c ha promesso. 
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Cosi fa eh' dia un poco il duol raffrena ; 
Ch' avendo ove sfogarlo, è meno acerbo. 
Or cn'abbiatn vista Bradainante in pena, 
Chiamar Rugger pergiuro, empio, e superbo ; 
Vegliamo ancor, se miglior vita mena 
11 fratel suo cho non ha polso o nerbo, 
Osso o medolla che non senta caldo 
De le fiamme d' Amor ; dico Rinaldo. 

Dico Rinaldo il qual, come sapete, 
Angelica la bolla amava tanto ; 
Né l' avea tratto all' amorosa rete 
Sì la beltà di lei, come l' incanto. 
Aveano gli altri Paladin quiete, 
Essendo a i Mori ogni vigore affranto : 
Tra i vincitori era rimano solo 
Egli captivo in amoroso duolo. 

Cento messi a cercar che di lei fussc, 
Avea mandato, e cerconne egli stesso. 
Al fine a Malagigi si ridusse, 
Che nei bisogni suoi l' aiutò spesso. 
A narrar il suo amor se gli condusse 
Col viso rosso e col ciglio demesso. 
Indi Io priega che gli insegni dove 
La desiata Angelica si trave. 

Gran maraviglia di sì strano caso 
Va rivolgendo a Malagigi il petto. 
Sa che sol per Rinaldo era rimaso 
D' averla cento volte e più nel letto : 
Et egli stesso, acciò che persuaso 
Fosse dì questo, avea assai fatto e detto 
Con prieghi e con minacele per piegarlo ; 
Né mai avuto avea poter di farlo ; 
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E tanto più, eh' allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigi di prigione. 
Fare or spontaneamente lo vorrebbe, 
Che nulla giova e n'ha minor cagione : 
Poi priega lui che ricordar si debbe 
Pur quanto ha offeso in questo oltr'a ragione; 
Che, per negargli già, vi mancò poco 
Dì non farlo morire in scuro loco. 

Ma, quanto a Malagigi le domande 
Di Rinaldo importune più pareano, 
Tanto, che l' amor suo fosse più grande, 
Indizio manifesto gli f accano. 
I prieghi, che con lui vani non Bpande, 
Fan che subito immerge ne l'oceano 
Ogni memoria de la ingiuria vecchia, 
E che a dargli soccorso s' apparecchia. 

Termine tolse alla risposta, e spene 
Gli diè, che favorevol gli saria, 
E che gli saprà dir la via che tiene 
Angelica, o sia in Francia o dove sia. 
E quindi Malagigi al luogo viene 
Ove i demoni scongiurar solìa ; 
Ch' era fra monti inaccessibiì grotta : 
Apre il libro, e li spirti chiama in frotta. 

Poi ne sceglie un, che de' casi d' amore 
Avea notizia, e da lui saper volle, 
Come sìa che Rinaldo eh' avea il core 
Dianzi sì duro or 1' abbia tanto mollo : 
E di quelle due fonti odo il tenore, 
Di che 1' una dà il fuoco, e !' altra il tolle ; 
E al mal, che 1' una fa, nulla soccorre, 
Se non 1' altra acqua che contraria corre. 
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Et ode, come avendo già di quella 
Che 1' amor caccia, beuto Rinaldo, 
Ai lunghi prieghi d' Angelica bella 
Si dimostrò così ostinato e saldo : 
E che poi, giunto, per sua iniqua stella, 
A ber ne l' altra 1" amoroso caldo, 
Tornò ad amar, per forza di quelle acque, 
Lei che pur dianzi oltr' il dover gli spiacque. 

Da iniqua stella e fior destin fu giunto 
A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo ; 
Perché Angelica venne quasi a un punto 
A ber ne I' altro di dolcezza privo, 
Che <1' ogni amor le lasciò il cor sì emunto, 
Ch' indi ebbe lui, più che le serpi, a schivo : 
Egli amò lei, e 1' amor giunse al segno 
In eh' era già di lei l' odio e lo sdegno. 

Del caso strano di Rinaldo a pieno 
Fu Malagigi dal demonio instrutto, 
Che gli naiTÒ d' Angelica non meno, 
Ch' a un giovine African si donò in tutto ; 
E come poi lasciato avea il terreno 
Tutto d' Europa, e per l' instabil flutto 
Verso India sciolto avea da i liti [spani 
Su l'audaci galee de' Catallani. 

Poi che venne il Cugin per la risposta, 
Molto gli disiiase Malagigi 
Di più Angelica amar, che s'era posta 
D' un vilissimo Barbaro a i servigi ; 
Et ora si da Francia si discosta, 
Che mal seguir se no potria i vestigi : 
Ch' era oggimai più là eh' a meza strada, 
Per andar con Medoro in sua contrada. 



134 ORLANDO FURIOSO. [s. 40— 43 



La partita d' Angelica non molto 
Sarebbe grave all' animosa amante ; 
Nè pur gli avrla turbato il sonno, o tolto 
Il pensier di tornarsene in Levante : 
Ma, sentendo eh' uvea del suo amor còlto 
Un Saracino le primizie inante. 
Tal passione e tal cordoglio sente, 
Che non fu in vita in sua, mai, più dolente. 

Non ha poter d' una risposta sola, 
Triema il cor dentro, e trìcman fuor le labbia; 
Non può la lingua disnodar parola ; 
La bocca ha amara, e par che tòsco v' abbia. 
Da Malagigi subito s' invola; 
E, come il caccia la gelosa rabbia, 
Dopo gran pianto e gran ramaricarsi, 
Verso Levante fa pensier tornarsi. 

Chiede licenzia al figlio di Pipino : 
E trova scusa che '1 destrier Baiardo, 
Che ne mena Gradasse Saracino 
Contra il dover di cavallier gagliardo, 
Lo muove per suo onore a quel camino, 
Acciò che vieti al Sericau bugiardo 
Di mai vantarsi che con spada o lancia 
L' abbia levato a un paladin di Francia. 

Lasciollo andar con sua licenzia Carlo, 
Ben che ne fu con tutta Francia mesto; 
Ma finalmente non seppe negarlo : 
Tanto gli parve il desiderio onesto. 
Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnarlo ; 
Ma lo nìega Rinaldo a quello e a questo, 
[.ascia Parigi, e ab ne va vìa solo, 
Pien di sospiri e d' amoroso duolo. 
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Sempre ha in memoria ; e mai non sé gli lolle, 
Ch' averla mille volte avea potuto, 
E mille volte avea ostinato e folte 
DÌ sì rara beltà fatto rifiuto; 
E di tanto piacer eh' aver non volle, 
Sì bello e sì buon tempo era perduto ; 
Et ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne solo, e rimaner poi morto. 

Ha sempre in mente, e mai non se ne parte. 
Come esser puote eh' un povero fante 
Abbia del cor di lei spinto da parte 
Merito e amor d' ognialtro primo amante. 
Con tal pensier, che '1 cor gli straccia e parte, 
Rinaldo sè ne va verso Levante ; 
E dritto al Reno e a Basilea si tiene, 
Fin che d' Ardenna alla gran selva viene. 

Poi che fu dentro a molte miglia andato 
Il Paladin pel bosco avventuroso, 
Da ville e da castella allontanato, 
Ove aspro era più il luogo e periglioso, 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato, 
Sparito il Sol tra nuvoli nascoso, 
Et uscir fuor d' una caverna oscura 
Un strano mostro in feminil figura. 

Mill' occhi in capo avea senza palpebre ; 
Non può serrarli, e non credo che dorma : 
Non men che gli occhi, avea 1' orecchie crebre ; 
Avea in loco dì crin serpi a gran torma. 
Fuor tiv In diaboliche tenèbre 
Nel mondo uscì la spaventevol forma. 
Un fiero e maggior serpe ha per la coda, 
Che pel petto si gira, e che !' annoda. 
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Quel eh' a Rinaldo in mille e mille imprese 
Più non avvenne mai, quivi gli avviene ; 
Che, come vede il mostro eh' all' offese 
SÈ gli apparecchia, e eh' a trovar lo viene, 
Tanta paura, quanta mai non scese 
In altri forse, gli entra ne le vene ; 
Ma pur 1' usato ardir simula e finge, 
£ con trepida man la spada stringe. 

S' acconcia il mostro in guisa al fiero assalto, 
Che ai può dir che sia mastro di guerra : 
Vibra il serpente venenoso in alto, 
E poi contra Rinaldo si disserra; 
Di quà di là gli vien sopra a gran salto. 
Rinaldo contra lui vaneggia et erra ; 
Colpi a dritto e a riverso tira assai ; 
Ma non ne tira alcun che fera mai. 

11 mostro al petto il serpe ora gli appicca, 
Che sotto 1' arme e sin nel cor l' agghiaccia ; 
Ora per la visiera gliele ficca, 
E fa ch'erra pel collo e per la faccia. 
Rinaldo da l' impresa si dispicca, 
E quanto può con sproni il deetrier caccia : 
Ma la furia infernal già non par zoppa, 
Che spicca un salto, e gli è subito in groppa. 

Vada al traverso, al dritto, ove si voglia, 
Sempre ha con lui ia maledetta peste ; 
Ne sa modo trovar, che se ne scioglie, 
Ben che 'I destrier di calcitrar non reste. 
Triema a Rinaldo il cor come una foglia ; 
Non eh' altrimente il serpe lo moleste : 
Ma tanto orror ne sente e tanto schivo, 
Che stride e geme v duolsi eh' egli è vivo. 
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Nel più tristo sentior, nel peggior calle 
Scorrendo vn, nel più intricato bosco, 
Ove ha più asprezza il balzo, ove la valle 
È più spinosa, ov' è 1' aer più fosco, 
Cosi sperando torsi da le spalle 
Quel brutto, abominoso, orrido tóaco ; 
E ne sa ria mai capitato forse, 
Se tosto non giunge» chi Io soccorse. 

Ma lo soccorse a tempo un cavalliero 
Di bello armato e lucido metallo, 
Che porta un giogo rotto per cimiero, 
IJi nis.se liamme ha pien lo scudo giallo ; 
Cosi trapunto il suo vestire altiero, 
Cosi la sopravesta del cavallo : 
La lancia ha in pugno, e la spada at suo loco, 
1", la mazza all' arciou, che getta foco. 

Piena d' un foco eterno è quella mazza 
Che senza consumarsi ogn' ora avvampa : 
Nè per buon scudo o tempra di corazza, 
0 per grossezza d'elmo sè ne scampa. 
Dunque si debbe il cavallier far piazza, 
Giri nvt> vuol I' iriest ingnillii iniupii : 
Nè manco bisognava al guerrier nostro, 
Per levarlo di man del crude] mostro. 

lì, come cavallier d' animo saldo, 
Ove ha udito il rumor, corre e galoppa, 
Tanto die vede il mostro che Rinaldo 
Col brutto serpe in mille nodi aggroppa, 
E sentir fagli a un tempo freddo e caldo ; 
Che non ha via di tortosi di groppa. 
Va il cavalliero, <: fere il mostro al fianco, 
E lo fa traboccar dal lato manco. 
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Ma quello è n pena in terra che sì rizza, 
E il lungo serpe intorno aggi™ e vibra. 
Quest' altro più con 1' asta non l' attizza ; 
Ma di farla col fuoco si delibra. 
La mazza impugna, e, dove il serpe guizza, 
Spessi come tempesta i colpi libra ; 
Nè lascia tempo a quel brutto animalo, 
Che possa fame un solo o bene o male : 

E, mentre a dietro il caccia o tiene a bada, 
E lo percuote e vendica mille onte, 
Consiglia il paladin che sè ne vada 
Per quella via che s' alza verso il monte. 
Quel s' appiglia al consiglio et alla strada ; 
E, senza dietro mai volger la fronte, 
Non cessa, che di vista sè gli tolle, 
Benché molto aspro era a salir quel colle 

Il cavallier, poi eh' alla scura buca 
Fece tornare il mostro da l' inferno, 
Ove rode sè stesso e si manuca, 
E da mille occhi versa il pianto eterno ; 
Per esser di Rinaldo guida e duca 
Gli salì dietro ; e su '1 giogo superno 
Gli fu alle spalle, e si mise con lui . 
Per trarlo fuor de' luoghi oscuri e bui 

Come Rinaldo il vide ritornato, 
Gli disse che gli avea grazia infinita, 
E eh' era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio suo la vita. 
Poi lo domanda come sia nomato, 
Acciò dir sappia chi gli ha dato aita 
E tra guerrieri possa e inanzi a Carlo 
De I' alta sua bontà sempre esaltarlo 
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Rispose il cavali io r : No» ti rincresca 
Se '1 nome mio scoprir non ti vogli' ora : 
Ben tei dirò prima eh' un passo cresca 
L' ombra ; che ci sarà poca dimora. 
Trovare, andando insieme, un'acqua fresca, 
Che col suo mormorio facea talora 
Pastori e viandanti al chiare rio 
Venire, e berne i' amoroso oblio. 

Signor, queste eran quelle gelide acque, 
Quelle che spengo» l' amoroso caldo. 
Di cui bevendo, ad Angelica nacque 
L'odio eh' ebbe dipoi sempre a Rinaldo.. 
E, s' ella un tempo a lui prima dispiacque, 
E, se ne l'odio il ritrovò sì saldo, 
Non derivò, Signor, la causa altronde, 
Se non d'aver beuto di queste onde. 

Il carallier che con Rinaldo viene 
Come si vede innanzi al chiaro rivo, 
Caldo per la fatica il destrier tiene, 
E dice : il posar qui non fia nocivo. 
Non fia (disse Rinaldo) se non bene ; 
Ch' oltre che prema il mezo giorno estivo, 
M' ha così il brutto mostro travagliato, 
Che '1 riposar mi fia commodo e grato. 

L' un e 1' altro smontò del suo cavallo, 
E pascer lo lasciò per la foresta ; 
E nel fiorito verde a rosso e a giallo 
Ambi si trasson l' elmo de la testa. 
Corse Rinaldo al liquido cristallo, 
Spinto da caldo e da sete molesta, 
E cacciò, a un sorso del freddo liquore, 
Dal petto ardente e la sete e 1' amore. 
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Quando Io vide l' altro cavalliero 
La bocca sollevar de 1' aequa molle, 
E ritrarne pentito ogni pensiero 
Di quel desir eh' ebbe d' amor sì folle ; 
Si levò ritto, e con sembiante altiero 
Gli disse quel che dianzi dir non volle: 
Sappi, Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno, 
Venuto sol per sciorti il giogo indegno. 

Così dicendo, subito gli sparve, 
V. sparve insieme il suo destrier con lui. 
Questo a Rinaldo un gran miracol parve ; 
8' aggirò intorno, e disse : Ove è costui ? 
Stimar non sa se sian magiche larve ; 
Che Malagigi un de' ministri sui 
Gli abbia mandato a romper la catena, 
Che lungamente I' ha tenuto in pena : 

O pur che Dio da 1' alta ierarchia 
Gli abbia, per ineffabil sua boutade. 
Mandato, come già mandò a Tobia, 
Un angelo a levar di cecitade. 
Ma buono o rio demonio, o quel che sia, 
Che gli ha renduta la sua libertade, 
Ringrazia c loda ; e da lui sol conosce 
Che sano ha il cor da 1' amorose angosce. 

Gli fu nel primier odio ritornata 
Angelica, e gli parve troppo indegna 
D' esser, non che sì lungi seguitata, 
Ma che per lei pur meza lega veglia. 
Per Biliardo riaver tutta fiata 
Verso India in Sericana andar disegna, 
Sì perchè l'onor suo lo stringe a farlo, 
Sì per averne già parlato a Carlo. 
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Giunse il giorno seguente a Basilea, 

Che '1 conte Orlando aver pugna dovea 

Co n tra Gradasso e centra il Re A gramante. 

Nè questo per avviso si sapea 

Ch' avesse dato il cavallicr d' Anglantc ; 

Ma di Sicilia in fretta venut' era 

Rinaldo- vuol trovarsi con Orlando 
Alla battaglia, e sé ne vede lunge. 
Di dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli e guide, e corre e sferza e punge. 
Passa il Reno a Costanza, e in su volando, 
Traversa l' Alpe, et in Italia giunge : 
Verona a dietro, a dietro Mantua lassa; 
Sul Po si trova, e con gran fretta il passa. 

Già s' inchinava il Sol molto alla sera, 
E già apparta nel ciel la prima stella, 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in pensier s' avea da mutar sella, 
O tanto soggiornar, che l' aria nera 
Fuggisse inanzi all' altra aurora bella, 
Venir si vede un cavalliero inanti 
Cortese ne l' aspetto e nei sembianti. 

Costui, dopo il saluto, con bel modo 
Gli domandi) e* aggiunto a moglie fosse. 
Di^sc iì inaldo : lo son nel giugal mulo ; 
Ma di tal domandar maravigliosse. 
Soggiunse quel : Che sia cosi, ne godo : 
Poi, per chiarir perchè tal detto mosse, 
Disse : lo ti priego che tu sia contento 
Ch' io ti dia questa sera alloggiamento ; 
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Che ti farò veder cosa che debbe 
Ben volenti er veder chi ha moglie a lato. 
Rinaldo, ai perchè posar vorrebbe. 
Ormai di correr tanto affaticato ; 
Si perchè di vedere e d' udire ebbe 
Sempre avventure un desiderio innato ; 
Accettò l'offerir del cavalliero, 
E dietro gii pigliò nuovo sentiero. 

Un tratto d' arco fuor di strada uscirò, 
E inanzi un gran palazzo si tra varo, 
Onde scudieri in gran frotta veniro 
Con torchi accesi, e fÉro intorno chiaro. 
Entrò Rinaldo, e voltò gli occhi in giro, 
E vide loco il qual si vede raro, 
Di gran fabbrica e bella e bene intesa ; 
Nò a privato uom convenìa tanta spesa. 

Di serpentin, di porfido le dure 
Pietre fan de la porta il ricco volto. 
Quel che chiude, è di bronzo, con figure 
Che sembrano spirar, muovere il volto. 
Sotto un arco poi s' entra, ove misture 
Di bel musaico ingamian 1' occhio molto. 
Quindi si va in un quadro eh' ogni faccia 
De le sue loggie ha lunga cento braccia. 

La sua porta ha per sè ciascuna loggia, 
E tra In porta e sè ciascuna ha un arco : 
D'ampiezza pari son, ma varia foggia 
Fe' d' ornamenti il mastro lor non parco. 
Da ciascuno arco h' entra, ove si poggia 
Si facil, eh' un sotnier vi può gir carco. 
Un altro arco di su trova ogni scala ; 
E b' entra per ogni arco in una sala. 
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Gli archi di sopra escono fuor del sogno 
Tanto, che fan coperchio alle gran porte ; 
E ciascun due colonne ha per sostegno, 
Altre di bronzo, altre di pietra forte. 
Lungo sarà, se tutti vi disegno 
Gii ornati alloggiamenti de la corte ; 
E, oltr* a quel eh' uppar, quanti agi sotto 
La cava terra il mastro avea ridotto. 

L' alte colonne, e i capitelli d' oro, 
Da che i gemmati palchi eran sull'ulti, 
I peregrini marmi che vi foro 
Da dotta mano in varie forme sculti, 
Pitture e getti, e tant' altro lavoro 
(Ben che la notte a gli occhi il più ne occulti), 
Mostran che non bastare a tanta mole 
Di duo re insieme le ricchezze sole. 

Sopra gli altri ornamenti ricchi e beili, 
Ch' erano assai ne la gioconda stanza, 
V era una fonte che per più ruscelli 
Spargea freschissime acque in abondanza : 
Poste le mense avean quivi i donzelli ; 
Ch' era nel mezo per ugual distanza: 
Vedeva, e parimente veduta era 
Da quattro porte de la casa altiera. 

Fatta da mastro diligente e dotto 
La fonte era con molta e suttil opra, 

Di loirjrta ii };tiisii, o | nidi l'I iim eh' in otto 
Faccie distinto, intorno adombri o cuopra. 
Un ciel d' oro, che tutto era di sotto 
Colorito di smalto, le sta sopra ; 
Et otto statue son di marmo bianco, 
Che sostengon quel ciel col braccio manco. 
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Ne la man destra il corno d'Amaltea 

Onde con grato murature cade a 

L' acqua di fuore in vaso d' alabastro. 

Et a sembianza di gran donna ave» 

Ridotto con grande arte ogni pilastro. 

Son d' abito e di faccia differente, 

Ma grazia hanno e beltà tutte ugualmente. 

Fermava il pie ciascun di questi segni 
Sopra due belle imagini più basse, 
Che con la bocca aperta facean segni 
Che 'I canto e 1' armonìa lor dilettasse ; 
£ quell' atto in che eoo, par che disegni 
Che 1' opra e studio lor tutto lodasse 
Le belle donne che su gli omeri hanno. 
Se fosser quei di cu' in sembianza stanno. . 

I simulacri inferiori in mano 
Avean lunghe et amplissime scritture, 
Ove facean con molta laude piano 
I nomi de le più degne figure ; 
E mostravano ancor poco lontano 
I propri loro in note non oscure. 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri 
Le donne ad una ad una, e i cavalieri. 

La prima inscrizion, eh' a gli occhi occorre, 
Con lungo onor Lucrezia Borgia noma, 
La cui bellezza et onestà preporre 
Debbe all'antiqua la sua patria Roma. 
I duo, che voluto han sopra se tórre 
Tanto eccellente et onorata soma, 
Noma lo scritto, Antonio Tebaldeo, 
Ercole Strozza ; un Lino, et uno Orfeo. 
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Non men gioconda statua nò men bella 
Si vede appreeso, e la scrittura dice : 
Ecco la figlia d' Ercole, Issabella, 
Per cui Ferrara si terrà felice 
Via più, perchè in lei nata sarà quella, 
Che d' altro ben che prospera c fautrice 
E benigna Fortuna dar le deve, 
Volgendo gli anni nel auo coreo lieve. 

I duo, che mostran disunì affetti 
Che la gloria di lei sempre riauone, 
Gian laeobi ugualmente erano detti, 
L' uno Calandra, e l'altro Bardelone. 
Nel terzo e quarto loco ove per stretti 
Rivi 1' acqua esce fuor del padiglione, 
Due donne son, che patria, stirpe, onore 
Hanno di par, di par beltà e valore. 

Elissabetta 1' una, e Leonora 
Nominata era 1' altra : e fia, per quanto 
Narrava il marmo acuito, d' esse ancora 
Si gloriosa la Terra di Manto, 
Che di Vergilio, che tanto l' onora, 
Più che di queste, non si darà vanto. 
Avea la prima a pie del sacro lembo 
Iacobo Sadoletto e Pietro Bembo. 

Uno elegante Castiglione, e un culto 
Muzio Arelio de 1' altra eran sostegni. 
DÌ questi nomi era il bel marmo sculto, 
Ignoti allora, or si famosi e degni. 
Veggon poi quella a cui dal ciel indulto 
Tanta virtù sarà, quanta ne regni, 
O mai regnata in alcun tempo sia, 
Versata da fortuna or buona or ria. 
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Lo scritto d' oro esser costei dichiara 
Lucrezia Benvoglia; e fra le lode 
Pone di lei, che 'I Duca di Ferrara 
D' esserle padre si rallegra e gode. 
Di costei canta con soave e chiara 
Voce un Carail che '1 Reno e Felsina ode 
Con tanta attenzion, tanto stupore. 
Con quanta Anfriso udì già il suo pastore ; 

Et un per cui la terra, ove l' Isauro 
Le sue dolci acque insala iu maggior vaso. 
Nominata sarà da [' Indo al Maura, 
E da 1' A lustrine all' Iperboree case, 
Via più che per pesare il Romano auro, 
Di che perpetuo nome le rimase ; 
Guido Postumo, a cui doppia corona 
Pallade quinci, e quindi Febo dona. ■ 

L' altra, che segue in ordino, è Diana. 
Non guardar (dice il marmo scritto) ch'ella 
Sia altiera in vista; che nel core umana 
Non sarà però men eh' in viso bella. 
Il dotto Celio Calcagnin lontana 
Farà la gloria e '1 bel nome di quella 
Nel regno di Monese, in quel di luba, 
In India e Spagna udir con chiara tuba : 

Et un Marco Cavallo, die tal fonte 
Farà di poesìa nascer d' Ancona, 
Qual fe' il cavallo alato uscir del monte, 
Non so se di Parnasso o d' Elicona. 
Beatrice appresso a questo alza la fronte, 
Di cui lo scritto suo così ragiona : 
Beatrice bea, vivendo, il suo consorte, 
E Io lascia infelice alla sua morte ; 
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Anzi tutta, l' Italia, che con lei 
Fia triumfante, e Bonza lei, captiva. 
Un Signor di Correggio di costei 
Con alto stil par che cantando scriva, 
E Timoteo, l' onor de' Bendedei : 
Ambi faran tra 1' una e l' altra riva 
Fermar al suon de' lor soavi plettri 
Il fiume ove sudar gli antiqui elettri. 

Tra questo loco, o quel de la colonna 
Che fu sculpita in Borgia, com' è detto, 
Formata in alabastro una gran donna 
Era di tanto e si sublime aspetto, 
Che sotto puro velo, in nera gonna, 
Senza oro c gemme, in un vestire schietto, 
Tra le più adorne non parea men bella, 
Che sia tra l'altre la Ciprigna stella. 

Non si potea, ben contemplando fiso, 
Conoscer se più grazia o più beltade, 
0 maggior maestà fosse nel viso, 
O più indizio (l' ingegno o d' onestade. 
Chi vorrà di costei (dicoa l' inciso 
Marmo) parlar, quanto parlar n' accade, 
Ben torrà impresa più d' ognaltra degna ; 
Ma non però, eh' a fin mai sè ne vegna. 

Dolce quantunque e pien di grazia tanto 
Fosse il suo hello e ben formato segno, 
Parea sdegnarsi che con timil canto 
Ardisse lei lodar ai rozo ingegno, 
Com'era quel che sol, senz' altri a canto 
(Non so perchè), le fu fatto sostegno. 
Di tutto '1 resto erano i nomi sculti ; 
Sol questi duo l'artefice avea occulti. 
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Fanno le statue in mezo un luogo tondo, 
Che '1 pavimento asciutto ha di corallo, 
Di freddo soavissimo giocondo. 
Che re mie a il puro e liquido cristallo, 
Che dì fuor cade in un canal fecondo, 
Che 'i prato verde, azurro, hianco e giallo 
Rigando, scorre per vari ruscelli, 
Grato alle morbide erbe e a gli arbuscelli. 

Col cortese oste ragionando stava 
Il Paladino a mensa: e spesso spesso, 
Senza più differir, gli ricordava 
Che gli attenesse quanto avea promesso : 
E, ador ador mirandolo, osservava 
Ch' avea di grande affanno il core oppresso ; 
Che non può star momento che non abbia 
Un cocente sospiro in su le labbia. 

Spesso la voce dal disio cacciata 
Viene a Rinaldo sin presso alla bocca 
Per domandarlo ; e, quivi raffrenata 
Da cortese modestia, fuor non scocca. 
Ora, essendo la cena terminata, 
Ecco un donzello a chi l' ufficio tocca, 
Pon su la mensa un bel nappo d' or fino, 
Di fuor di gemme, e dentro pien di vino. 

Il signor de la casa allora, alquanto 
Sorridendo, a Rinaldo levò il viso ; 
Ma, chi ben lo notava, più di pianto 
Parea eh' avesse voglia die di riso. 
Disse: Ora a quel che mi ricordi tanto, 
Che tempo sia di sodisfar m' è avviso ; 
Mostrarti un paragon eh' esser de' grato 
Di vedere a ciascun e' ha moglie alato. 
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Ciascun marito, a mio giudizio, devo 
Sempre spiar, se la sua donna i' ama; 
Saper s' onore o biasmo ne riceve, 
Se per lei bestia, o ae pur uom si chiama. 
L' incarco de le corna è lo più lieve 
Ch' al mondo sia, se ben 1' uom tanto infama : 
Lo vede quasi tutta l' altra gente ; 
E chi 1' ha in capo, mai non sì lo sente. 

Se tu sai che fedel la moglie sia. 
Hai di più amarla e d' onorar ragione, 
Che non ha quel che la conosce ria, 

0 quel che ne sta in dubbio e in passione. 
Di molte n' hanno a torto gelosìa 

1 lor mariti, che son caste e buone : 
Molti di molte anco sicuri stanno, 
Che coti le corna in capo sé ne vanno. 

Se vuoi saper se la tua sia pudica 
(Come io credo che credi, e creder dei ; 
Ch' altrimenti far credere è fatica, 
Se chiaro già per prova non ne sei), 
Tu, per te stesso, senza eh' altri il dica, 
Te n' avvedrai, s' in questo vaso bei ; 
Che per altra cagìon non è qui messo, 
Che per mostrarti quanto io t' ho promesso. 

Se bei con questo, vedrai grande effetto ; 
Che, se porti il cimier di Cornovaglia, 
11 vin ti spargerai tutto sul petto, 
Ne gocciola sarà eh' in bocca soglia : 
Ma, s'hai moglie fedel, tu berai netto. 
Or di veder tua sorte ti travaglia. 
Così dicendo, per mirar tien gli occhi, 
Ch' in seno il vin Rinaldo si irabbocchi. 
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Quasi Rinaldo di cercar siiaso 
Quel che poi ritrovar non vorrìa forse, 
Messa la mano inanzi, e preso il vaso, 
Fu presso di volere in prova porse ; 
Poi, quanto foBSe periglioso il caso 
A porvi i labri, col pcnsier discorse. 
Ma lasciate, Signor, eh' io mi ripose ; 
Poi dirò quel che '1 Paladin rispose. 
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0 esecrabile Avarizia, o ingorda 
Fame d' avere, io non mi maraviglio 
Ch'ad alma vile e d' altre macchie lorda, 
Sì facilmente dar possi di piglio ; 
Ma che meni legato in una corda, 
E che tu impiaghi del medesmo artiglio 
Alcun, che per altezza era d' ingegno, 
Se te schivar potea, d' ogni onor degno. 

Alcun la terra e '1 mare e 'I ciel misura, 
E render sa tutte le cause a pieno 
D' ogni opra, d' ogni effetto di Natura, 
E poggia sì eh' a Dio riguarda in seno ; 
E non può aver più ferma e maggior cura, 
Morso dal tuo mortifero veleno, 
Ch' unir tesoro; e questo sol gii preme, 
E ponvi ogni salute, ogni sua speme. 
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Rompe eserciti alcuno, e ne le porte 
Si vede entrar di bellicose Terre, 
Et esser primo a porre il petto forte. 
Ultimo a trarre, in perigliose guerre ; 
E non può riparar die sino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi serre. 
Altri d' altre arti e d' altri studi industri. 
Oscuri fai, che sari an chiari e illustri. 

Clic il' iilcuru' ili™ bollii f- gl'ini donili', 
Ch'a bellezza, a virtù de fidi amanti, 
A lunga servitù, più die colonne, 
Io veggo dure, immobili e costanti ? 
Veggo venir poi 1" Avarizia, e poiine 
Far si che par che subito le incanti : 
In un dì, senza amor (chi fia che '1 creda?) 
Aun vecchio, nun brutto, a un mostro le dà in preda 

Non è senza cagion, e' io me ne doglio : 
Intendami chi può, che m' intend' io. 
Nè però di proposito mi loglio, 
No la materia del mio canto oblìo ; 
Ma non più a quel c' ho detto, ndattar voglio, 
Ch' a quel eh' io v' ho da dire, il parlar mio. 
Or torniamo a contar del Paladino 
Ch' ad assaggiare il vaso fu vicino. 

Io vi dice» eh' alquanto pensar volle, 
Prima eh' a i labri il vaso s' appressasse. 
Pensò, e poi disse: Ben sarebbe folle 
Chi quel, che non vorria trovar, cercasse. 
Mia donna è donna, et ogni donna è molle. 
Lasciàn star mia credenza come stasse. 
Sin qui m' ha il creder mio giovato, e giova : 
Che posa' io memorar per farne prova ? 
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Potrìfi poco giovare e nuocer molto ; 
Che 'I tentar qualche volta Idio disdegna. 
Non so s' in questo io mi sia saggio o stolto ; 
Ma non vo'più saper, che mi convegna. 
Or questo vìn dinanzi mi sia tolto : 
Sete non n'ho, nè vo'che me ne vegna; 
Che tal certezza ha Dio più proibita, 
Ch' al primo padre 1* arbor de la vita. 

Che, come Adam, poi che gustò del pomo 
Che Dio con propria bocca gì' interdisse, 
Da la letizia al pianto fece un tomo, 
Onde in miseria poi sempre s' afflisse ; 
Cosi, se de la moglie sua vuol 1' uomo 
Tutto saper quanto ella fece e disse, 
Cade de l'allegrezze in pianti e in guai, 
Oude non può più rilevarsi mai. 

Cosi dicendo il buon Rinaldo, e in tanto 
Respingendo da sè l'odiato vase, 
Vide abondare un gran rivo di pianto 
Da gli occhi del signor di quelle case, 
Che disse, poi che racchetassi alquanto : 
Sia maledetto chi mi persuase, 
Ch' io facesse la prova, oimè ! di sorte, 
Che mi levò la dolce mia consorte. 

Perchè non ti conobbi già dieci anni, 
Sì che io mi fossi consigliato teco. 
Prima che cominciassero gli affanni, 
E '1 lungo pianto onde io son quasi cieco ? 
Ma W levarti da la scena i panni ; 
Chè'l mio mal vegghi, e te ne dogli meco; 
E ti dirò il principio e l' argomento 
Del mio non comparabile tormento. 
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Qua su lasciasti una città vicina, 
A cui fa intorno un chiaro fiume laco. 
Che poi si stende, e in questo Po declina, 
E l' origine sua vien di Benaco. 
Fu fatta la città, quando a ruma 
Le mura andar de 1' Agenoreo draco. 
Quivi nacque io di stirpe assai gentile, 
Ma in pover tetto, e in facultade umile. 

Se Fortuna di me non ebbe cura 
Sì che mi desse al nascer mio ricchezza, 
AI difetto dì lei supplì Natura, 
Che sopra ogni mio ugual mi die bellezza. 
Donne e donzelle già di mia figura 
Arder più d' una vidi in giovanezza ; 
Ch' io ci seppi accoppiar cortesi modi ; 
Ben che stia mal che l' uom sé stesso lodi. 

Ne la nostra cittade era un uom saggio, 
Di tutte l' arti, oltre ogni creder, dotto, 
Che, quando chiuse gli occhi al Febeo raggio, 
Contava gli anni suoi cento e vent' otto. 
Visse tutta sua età solo e selvaggio. 
Se non l' estrema ; che d' Amor condotto, 
Con premio ottenne una matrona bella, 
E n' ebbe di nascosto una cittella. 

E, per vietar che simil la figliuola 
Alla matre non sia, che per mercede 
Vendè sua castità che valea sola 
Più. che quanto oro al mondo si possiede, 
Fuor del commercio popular la invola; 
Ft ove più solingo il luogo vede, 
Questo ampio e bel palagio e ricco tanto 
Fece fare a' demonii per incanto. 
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A vecchie donne e caste fe' nutrire 
Li» figlia qui, eh' in gran beltà poi venne ; 
Né che potesse altr' noni veder, ne udire 
Pur ragionarne in quella età, sostenne. 
E, perch' avesse esempio da seguire, 
Ogni pudica donna che mai tenne 
Contra illicito amor chiuse le sbarre, 
Ci fe' d' intaglio o di color ritrarre r 

Non quelle sol che (li virto.de amiche 
Hanno si il mondo all'età prisca adorno; 
Di quai la fama per l' istorie antiche 
Non b per veder mai F ultimo giorno : 
Ma nel futuro ancora altre pudiche 
( 'lic fiiiiin bella Italia d' ogn' inforno, 
Ci fe' ritrarre in lor fàtteze conte, 
Come otto che ne vedi a questa fonte. 

Poi che la figlia al vecchio par matura 
Sì, che ne possa 1' noni cogliere i frutti ; 

0 fosse mia disgrazia, o mia avventura, 
Eletto fui degno di lei fra tutti. 

1 lati campi, oltre alle belle mura, 
Non meno i pescarecci, che gli asciutti, 
Che ci son d' ogn' intorno a venti miglia, 
Mi consegnò per dote de la figlia. 

Ella era bella e costumata tanto, 
Che più desiderar non si potea. 
Di bei trapunti e di riccami, quanto 
Mai ne sapesse Pallade, sapea. 



Vedila andare, odine il suono o '1 canto, 
Celeste e non mortai cosa purea ; 
E in modo all' arti liberali attese, 
Che, quanto il padre, o poco mcn n' intese. 
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Con grande ingegno, e non minor bellezza 
( 'lii.^ f;it[<i l' arri a amabil fin a i sassi, 
Era giunto un amore, una dolcezza, 
Che par eh' a rimembrarne il cor mi passi. 
Non avea più piacer ne più vaghezza, 
Che d' esser meco ov' io mi stessi o andassi. 
Senza aver lite mai stemmo gran pezzo : 
L'avemmo poi, per colpa mia, da sezzo. 

-Morto il suocero mio dopo cinque nani 
Cli' io sottoposi il collo al Riugal nodo, 
Non stero molto a cominciar gli affanni 
Ch' io sento ancora, e ti dirò in che modo. 
Mentre mi ri chiude a tutto co i vanni 
1/ Amor di questa mia che si ti lodo, 
Una femina nobil del paese, 
Quanto accender si può, di me s' accese. 

Ella sapea d' incanti e di malie 
Quel che saper ne possa alcuna Maga: 
Rende a la notte chiara, oscuro il die, 
Fermava il Sol, facca la terra vaga. 
Non polca trar però le voglie mie, 
Che le sanassin l' amorosa piaga 
Col rimedio che dar non le potrìa 
Senza alta ingiuria de la donna mia. 

Non perchè fosse assai gentile e bella, 
Ni' 1 p'rcliè sapess' io, che sì me amassi, 
Nè per gran don, ne per promesse eli' ella 

fessi- multi', o di continuo instassi, 
Ottener potè mai, ch'una fiammella, 
Per darla a lei, del primo amor levassi ; 
Ch' a dietro ne traea tutte mie voglie 
Il conoscermi fida la mia moglie. 
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La speme, la credenza, la certezza 
Che de la fede di mia moglie avea, 
M' avrìa fatto sprezzar quanta bellezza 
Avesse mai la giovane Ledea, 
O quanto offerto mai sonno e ricchezza 
Fu al gran pastor de la montagna Idea. 
Ma le repulse mie non valean tanto, 
Che potesson levarmela da canto. 

Un di, che mi trovò fuor del palagio 
La Maga, che nomata era Melissa, 
E mi potè parlare a suo grande agio, 
Modo trovò da por mia pace in rissa, 
£ con lo spron di gelosìa malvagio 
Cacciar del cor ia fe che v' era fissa. 
Comincia a commendar la intenzion mia, 
Ch' io sia fedele a chi fedel mi sia. 

Ma che ti sia fedel, tu non puoi dire, 
Prima che di sua fe prova non vedi. 
S' ella non falle, e che potrìa fallire, 
Che sia fedel che sia pudica credi. 
Ma, se mai senza te non la lasci ire, 
Se mai vedere altr' uom non le concedi, 
Onde hai questa baldanza, che tu dica 
£ mi vogli affermar che sia pudica? 

Scostati un poco, scostati da casa; 
Fa che le cittadi odano e i villaggi, 
Che tu sia andato, e eh' ella sia rimasa ; 
A gli amanti dà co m modo e a i messaggi. 
S' a prieghi, adoni non fia persuasa 
Di fare al Ietto maritale oltraggi, 
E che, facendo!, creda che si cele, 
Allora dir potrai che sia fedele. 
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Con tiil parole e simili non cessa 
L' incantai ri te, fin che mi dispone 
Che de la donna mia la fede espressa 
Veder voglia e provare a paragone. 

Sia qual non posso averne opinione : 

Come potrò di lei poi farmi certo 

Che sin di ]iiiiiì/ioit di'<rtm » ili melili ' 

Disse Melissa: Io ti darò un vasello 
Fatto da ber, di virtù rara e strana ; 
Qua! già, per fare accorto il suo fratello 
Del fallo di Ginevra, fe' Morgana. 
Chi la moglie ha pudica, bee con quello : 
Ma non vi può già ber chi 1' ha puttana; 
Che 'I vin, quando lo crede in bocca porre. 
Tutto si sparge, e fuor nel petto scorre. 

Prima che parti, ne farai la prova, 
E per Io creder mio tu berui netto ; 
Che credo eh' ancor netta si ritrova 
La moglie tua : pur ne vedrai l' effetto. 
Ma, e' al ritorno esperienza nuova 
Poi ne farai, non t' assicuro il petto : 
Che, se tu non le immolli, e netto bei, 
D' ogni marito il più felice sei. 

L' offerta accetto ; il vaso ella mi dona : 
Ne fo la prova, e mi succede a punto. 
Che, com era il disio, pudica e buona 
La cara moglie mia trovo a quel punto. 
Dice Melissa: Un poco l'abbandona; 
Per un mese o per duo stanne disgiunto : 
Poi torna ; poi di nuovo il vaso tolli ; 
Prova se bevi, o pur se '1 petto immolli. 
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A me duro parca pur (li partire ; 
Non perche di sua fe si dubitassi, 
Come eh' io non pot.ea duo di patire, 
Nè un' ora pur, che senza me restassi. 
Disse Melissa : Io ti faro venire 
A conoscere il ver con altri passi. 
Vo' che muti il parlare e i vestimenti, 
E sotto viso altrui te le appresenti. 

Signor, qui presso una città difende 
Il Po fra minacciose e fiere coma; 
La cui iurìdi zion dì qui si stende 
Fin dove il mar fugge dal lito e torna. 
Cede d' antiquità, ma ben contende 
Con le vicine in esser ricca e adorna. 
Le reliquie Troiane la fondaro, 
Che dal flagello d' Attila campare. 

Astringe e lenta a questa Terra il morso 
Un cavallier giovene, ricco e hello, 
Che dietro un giorno a un suo falcone iscorso, 
Essendo capitato entro il mio ostello, 
Vide la donna, e sì nel primo occorso 
Gli piacque, che nel cor portò il subirei in ; 
Nè cessò molte pratiche far poi, 
Per inchinarla a i desiderii suoi. 

Ella gli fece dar tante repulse, 
Che più tentarla al fine egli non volse ; 
Ma la beltà di lei, eh' Amor vi sculse, 
Di memoria però non se gli tolse. 
Tanto Melissa allosingommi e mulse, 
Ch' a tor la forma di colui mi volse ; 
E mi mutò (nè so ben dirti come) 
Di faccia, di parlar, d' occhi e di ehiome. 
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Giù con mia moglie avendo simulato 
D' esser partito e gitone in Levante, 
Nel giovene amator così mutato 
L' andar, la voce, 1' abito •: '! setnliiiiiiU;, 
Me ne ritorno, et ho Melissa a lato, 
Che s'era trasformata, e parea un fante; 
E le più ricche gemme avea con lei, 
Che mai maudassin gì' Indi o gli Eritrei. 

Io, che 1' uso sapea del mio palagio, 
Entro sicuro, e vien Melissa meco ; 
E madonna ritrovo a sì grande agio, 
Che non ha nò scmlier né donna seco. 
I miei prieghi le espongo, indi il malvagio 
Silumin manzi del mal far lo arreco : 
I rubini, i diamanti e gli smeraldi, 
die mosso arehbon tutti i cor più saldi. 

E le dico che poco è questo dono 
Verso quel che sperar da me dovea. 

E le ricordo che gran tempo sono 
Stato suo amante, com' ella sapea ; 
E che 1' amar mio lei con tanta fede 
Degno era avere al Su qualche mercede. 

Turbossi nel principio ella non poco, 
Divenne rossa, et ascoltar non volle ; 
Ma il veder fiammeggiar poi, come fuoco, 
Le belle gemme, il duro cor fe' molle : 
E con parlar rispose breve e fioco, 
Quel che la vita a rimembrar mi toile ; 
Che mi compiacerla, quando credesse 
Ch' altra persona mai noi risapesse. 
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Fu tal risposta un venenato telo 
Di che me ne senti' 1' alma trafissa : 
Per 1' ossa andommi e per !e vene un giclo ; 
Ne le lànci restò la voce fissa. 
Levando allora del suo incanto il velo, 
Ne !a mia forma mi tornò Melissa. 
Pensa di che color dovesse farsi, 
Ch' in tanto error da me vide trovarsi. 

Divenimmo ambi di color di morte, 
Muti ambi, ambi restiùn con gli occhi bassi. 
Potei la lingua a pena aver sì forte, 
E tanta voce a pena eh' io gridassi : 
Me tradiresti dunque tu, consorte, 
Quando tu avessi chi '1 mio onor comprassi ? 
Altra risposta darmi ella non puote, 
Che di rigar di lacrime le gote. 

Ben la vergogna è assai, ma più lo sdegno 
Ch' ella ha, da me veder farsi quella onta ; 
E multìplica si senza ritegno, 
Ch' in ira al fine e in crudele odio monta. 
Da me fuggirsi tosto fa disegno ; 
E, ne 1' ora che '1 Sol del carro smonta, 
Al fiume corse, e in una sua barchetta 
Si fa calar tutte la notte in fretta : 

E la matina s' appresenta avante 
AI cavallier che l' avea un tempo amata, 
Sotto il cui viso, sotto il cui sembiante 
Fu contra l' onor mio da me tentata. 
A lui, che n' era stato et era amante, 
Creder si può che fu la giunta grata. 
Quindi ella mi fe' dir, eh' io non sperassi, 
Che mai più fosse mia, né più m'amassi. 
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Ah lasso ! da quel dì con lui dimora 
In gran piacere, e di me prende giuoco ; 
Et io del mal, che procaccia mini allora. 
Ancor languisco, e non ritrovo loco. 
Cresce il mal sempre, e giusto è eh' io ne muora; 
E resta ornai da consumarci poco. 
Ben credo che '1 primo anno sarei morto, 
Se non mi dava aiuto un sol conforto. 

Il conforto, eh' io prendo, è, che di quanti 
Per dieci anni mai fur sotto al mio tetto 
(Ch' a tutti questo vaso ho messo intinti), 
Non ne trovo un che non b' immolli il petto. 
Aver nel caso mio compagni tanti 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto. 
Tu tra infiniti sol sei stato saggio, 
Che far negasti il periglioso saggio. 

Il mio voler corcare oltre alla méta 
Che de la donna sua- cercar si deve, 
Fa che mai più trovare ora quieta 
Non può la vita mia, sia lunga o breve. 
Di ciò Melissa fu a principio lieta : 
Ma cessò tosto la sua gioia lieve ; 
Ch'essendo causa del mio mal stata ella, 
Io l' odiai sì, che non potua vedella. 

Ella d' esser odiata impaziente 
Da me, che dicea amar più che sua vita, 
Ove donna restarne immantinente 
Creduto avea, che l'altra ne fosse ita; 
Per non aver sua doglia sì presente, 
Non tardò molto a far di qui partita; 
E in modo abbandonò questo paese. 
Che dopo mai per me non sé n' intese. 

ORL. TUR. IV. M 
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Così narrava il mesto cavalliero : 
E, quando fine alla sua istoria poBe, 
Rinaldo alquanto stk sopra pensiero, 
Da pietà vinto, e poi così rispose : 
Mal consiglio ti diè Melissa in vero, 
Che d' attizar le vespe ti propose; 
E tu fusti a cercar poco avveduto 
Quel che tu avresti non trovar voluto. 

Se d' avarizia la tua donna vinta 
A voler fede romperti fu indutta, 
Non f ammirar ; né prima ella nò quinta 
Fu de le donne prese in sì gran lutta ; 
E mente via più salda ancora è spinta 
Per minor prezzo a far cosa più brutta. 
Quanti uomini odi tu, che già per oro 
Han traditi padroni e amici loro ? 

Non dovevi assalir con sì fiere armi, 
Se bramavi veder farle difesa. 
Non sai tu, contra l'oro, che né i marmi 
Nè '1 durissimo acciar sta alla contesa ? 
Che più fallasti tu a tentarla, parroi, 
Di lei che così tosto restò presa. 
Se te alrretanto avesse ella tentato, 
Non so se tu più saldo fossi stato. 

Qui Rinaldo fe' fine, e da la mensa 
Levossi a un tempo, e domandò dormire ; 
Che riposare un poco, e poi si pensa 
Inanzi al di d' un' ora o due partire. 
Ha poco tempo; e'1 poco, c'ha, dispensa 
Con gran misura, e in van noi lascia gire. 
Il Signor di là dentro, a suo piacere. 
Disse, che si potea porre a giacere ; 
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Ch' apparecchiata era la stanza e '1 letto : 
Ma che, se volea far per suo consiglio, 
Tutta notte dormir potrìa a diletto, 
E, dormendo, avanzarsi qualche miglio. 
Acconciar ti farò (disse) un legnetto 
Con che volando, e senz' alcun periglio 
Tutta notte, dormendo va' che vada, 
E una giornata avanzi de la strada. 

La proferta a Rinaldo accettar piacque, 
E molto ringraziò I' oste cortese : 
Poi, senza indugio là, dove ne l'acque 
Da' naviganti era aspettato, scese. 
Quivi a grande agio risposato giacque, 
Mentre il corso del fiume il legno prese, 
Che da sei remi spinto, lieve e snello 
Pel fiume andò, come per 1* aria augello. 

Cosi tosto come ebbe i! capo chino, 
Il cavallier di Francia addonnentosse ; 
Imposto avendo già, come vicino 
Giungea a Ferrara, che svegliato fosse. 
Restò Melara nel lito mancino ; 
Nel lito destro Sermide restosse : 
Figarolo e Stellata il legno passa, 
Ove le corna il Po iracondo abbassa. 

De le duo corna il noechier prese il deatro, 
E lasciò andar verso Vinegia il manco : 
Passò il Boiideno ; e già il color cilestro 
Si vedea in Oriente venir manco ; 
Che, votando di fior tutto il canestro, 
L* Aurora vi fncca vermiglio e bianco ; 
Quando, lontan scoprendo di Tealdo 
Ambe le rócche, il capo alzò Rinaldo. 
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0 città bene avventurosa (disse), 
Di cui già Malagigi, il mio cugino, 
Contemplando le stelle erranti e fìsse, 
E constringendo alcun spirto indovino, 
Ne i secoli futuri mi predisse 
(Già eh' io facca con lui questo camino) 
Ch' ancor la gloria tua salirà tanto, 
Ch' avrai di tutta Italia il pregio e '1 vanto. 

Così dicendo, e pur tutta via in fretta 
Su quel battei, che parea aver le penne, 
Scorrendo il Re de' fiumi, all' isoletta 
Ch' alla cittade è più propinqua, venne : 
E, ben che fosse allora erma e negletta, 
Pur s' allegro di rivederla, e fenue 
Non poca festa; che sapea quanto ella, 
Volgendo gli anni, saria ornata e bella. 

Altra fiata che fe' questa via, 
Udì da Malagigi, il qual seco era, 
Che settecento volte che si sia 
Girata col monton la quarta sfera, 
Questa la più gioconda isola fia 
Di quante cinga mar, stagno o riviera, 
SI che, veduta lei, non sarà eh' oda 
Dar più alla patria di Nausicaa loda. 

Udì che di bei tetti posta mante 
Sarebbe a quella si a Tiberio cara ; 
Che cederìan 1' Esperide alle piante 
Ch' avria il bel loco, d' ogni sorte rara ; 
Che tante spezie d' animali, quante 
Vi fien, né in mandra Circe ebbe nè in bara ; 
Che v' avrìa con le grazie e con Cupido 
Venere stanza, e non più in Cipro o in Gnido ; 
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E che sarebbe tal per studio e cura 
Di chi al sapere et al potere unita 
La voglia avendo, d' argini e di mura 
Avrìa sì ancor la sua città munita, 
Che contra tutto il mondo star sicura 
Potrìa,- senza chiamar di fuori aita ; 
E che <F Ercol figliuol, d' Ercol sarebbe 
Padre il Signor che questo e quel far debbe. 

Cosi venia Rinaldo ricordando 
Quel che già il suo cvgin detto gli aven, 
De le future cose divinando, 
Che spesso conferir seco solea. 
E, tutta via l' umil città mirando, 
Come esser può eh' ancor (seco dicea) 
Debban cosi fiorir queste paludi 
Di tutti i liberali e degni studi ? 

E crescer abbia di sì piccol borgo 
Ampia cittade e di sì gran bellezza ? 
E ciò ch'intorno è tutto stagno e gorgo, 
Sien lieti c pieni campi di ricchezza ? 
Città, sin ora a riverire assorgo 
L' amor, la cortesìa, la gentilezza 
De' tuoi Signori, e gli onorati pregi 
De i cavallier, do i cittadini egregi. 

L' ineffabil bontà del Redentore, 
De' tuoi principi il senno e la giustizia, 
Sempre con pace, sempre con amore 
Ti tenga in abondanzia et in letizia; 
E ti difenda contra ogni furore 
De' tuoi nimtei, e scuopra lor malizia: 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi 
Più tosto, che tu invidia ad alcuno abbi. 
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Mentre Rinaldo così parla, fende 
Con tanta fretta il suttil legno l' onde, 
Che con maggiore a logoro non scende 
Falco» rh'al £'rido del padron risponde. 
Del destro corno il destro ramo prende 
Quindi il nocchiero, e mura e tetti asconde : 
San Georgio a dietro, a dietro s' allontana 
La torre e della Fossa 0 di Gaibana. 

Rinaldo, come accade eh' un pensiero 
Un altro dietro, e quello un altro mena. 
Si venne a ricordar del cavaìliero 
Nel cui palagio fu la sera a cena, 
Che, per questa cittade, a dire il vero, 
Avea giusta cagion di stare in pena : 
E ricordoasi del vaso da bere, 
Che mostra altrui I' errar de la mogliere ; 

E ricordossi insieme de la prova 
Che d' aver fatta il cavallier narrolli ; 
Che di quanti avea esperti, uomo non trova 
Che bea nel vaso, e 'ì petto non s' immolti. 
Or si pente, or tra sé dice : E' mi giova 
Ch' a tanto paragon venir non volli. 
Riuscendo accertava il creder mio ; 
Non riuscendo, a che partito era io ? 

Gli è questo creder mio, come io 1' avessi 
Ben certo, e poco accrescer lo potrei : 
Si che, b' al paragon mi succedessi, 
Poco if meglio saria eh' io ne trarrei ; 
Ma non già poco il mal, quando vedessi 
Quel di Clarice mia, eh' io non vorrei. 
Metter sana mille contra uno a giuoco ; 
Che perder si può molto, e acquistar poco. 
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Stando in questo pensoso il e avalli ero 
Dì Chiaramente, e non alzando il viso, 
Con molta attenzion fu da un nocchiero, 
Che gli era incontra, riguardato fiso : 
E, perchè di veder tutto il pensiero 
Che I' occupava tanto, gii fu avviso, 
Come uom che ben parlava et avea ardire, 
A seco ragionar lo fece uscire. 

La somma fu del lor ragionamento, 
Che colui mai accorto era ben stato, 
Che ne la moglie sua l'esperimento 
Maggior che può far donna, avea tentato ; 
Che quella, che da l' oro e da 1' argento 
Difende il cor di pudicizia armato, 
Tra mille spade via più facilmente 
Difenderallo, e in mezo al fuoco ardente. 

Il nocchier suggiungea : Ben gli dicesti, 
Che non dovea offerirle si gran doni ; 
Che contrastare a questi assalti e a questi 
Colpi non sono tutti i petti buoni. 
Non so se d' una giovane intendesti 
(Ch' esser po che tra voi sé ne ragioni) 
Che nel medesmo error vide il consorte, 
Di eh' esso avea lei condannata a morte. 

Dovea in memoria avere il signor mio, 
Che l'oro e '1 premio ogni durezza inchina: 
Ma, quando bisognò, l' ebbe in oblìo, 
Et ei si procacciò la sua ruina. 
Cosi sapea lo esempio egli, com' io, 
Che fu in questa citta di qui vicina, 
Sua patria e mia, che '1 lago e la palude 
Del rifrenato Menzo intorno chiude : 
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D' Adonio voglio dir, che '1 ricco dono 
Fe' alla moglie del Giudice, d' un cane. 
Di questo (disse il Paladino) il suono 
Non passa l' Alpe, e qui tra voi rimane ; 
Perchè uè in Francia, né dove ita sono, 
Parlar n' udi' ne le contrade estrane : 
Si che di' pur, se non t' incresce il dire : 
Che volentieri io mi t' acconcio a udire. 

Il nocchier cominciò : Già fu di questa 
Terra un Anselmo di famiglia degna, 
Che la sua gioventù con lunga vesta 
Spese in saper ciò eh' Ulpiano insegna; 
E di nobil progenie, bella e onesta 
Moglie cercò, ch'ai grado suo convegna; 
£ d' una Terra quindi non lontana 
N' ebbe una di bellezza sopraumana; 

£ di bei modi e tanto graziosi, 
Che parea tutto amore e leggiadrìa; 
E di molto più forse, eh' a ì riposi, 
Ch' allo stato di lui non eonvenìa. 
Tosto che 1* ebbe, quanti mai gelosi 
Al mondo fur, passò di gelosia : 
Non già eh' altra cagion gli ne desse ella, 
Che d' esser troppo accorta e troppo bella. 

Ne la città medesma un cavalliero 
Era d' antiqua e d* onorata gente. 
Che discende» da quel lignaggio altiero 
Ch' uscì d' una mascella di serpente ; 
Onde già Manto, e chi con essa féro 
La patria mia disceser similmente. 
Il cavallier, eh' Adonio nomìnosse, 
Di questa bella donna inamorosse, 
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E, per venire a fin di questo amore, 
A spender cominciò senza ritegno 
In vestire, in conviti, in farsi onore, 
Quanto può farsi un cavdlier più degno. 
Il tesor di Tiberio Imperatore 
Non sana stato a tante spese al segno. 
Io credo ben che non passar duo verni, 
Ch' egli usci fuor di tutti i ben paterni. 

La casa eh' era dianzi frequentata 
Matina e sera tanto da gli amici, 
Sola restò, tosto che fu privata 
Di starne, di fagian, di coturnici. 
Egli, che capo fu de la brigata, 
Rimase dietro, e quasi fra mendici ; 
Pensò, poi eh' in miseria era venuto, 
D'andare ove non fosse conosciuto. 

Con questa intenzione una matina, 
Senza far motto altrui, la patria lascia; 
E con sospiri e lacrime camina 
Lungo lo stagno che le mura fascia. 
La donna, che del cor gli era regina. 
Già. non oblia per la seconda ambascia. 
Ecco un' alta avventura che lo viene 
Di sommo male a porre in sommo bene. 

Vede un villan che con un gran bastone 
Intorno alcuni sterpi s'affatica. 
Quivi Adonio si ferma, e la cagione 
Dì tanto travagliar vuol clic gli dica. 
Disse il villan, che dentro a quel macchione 
Veduto avea una serpe molto antica, 
Di che più lunga e grossa a' giorni suoi 
Non vide, ne credea mai veder poi : 
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E che non si voleva indi partire, 
Che non l' avesse ritrovata e morta. 
Come Adonio lo sente cosi dire, 
Con poca pazienzia io sopporta. 
Sempre solea le Eerpi favorirò ; 
Che per insegna il sangue suo le porta 
In memoria eh' uscì sua prima gente 
Da' denti seminati di serpente. 

E disse e foce col villano in guisa, 
Che, suo mal grado, abbandonò l' impresa ; 
Si che da fui non fu la serpe uccisa, 
Né più cercata, nè altrimenti offesa. 
Adonio ne va poi dove b' avvisa 
Che sua condizion sia meno intesa ; 
E dura con disagio e con affanno. 
Fuor de la patria appresso al settimo anno. 

Nè mai per lontananza, nè strettezza 
Del viver, che i pensier non lascia ir vaghi, 
Cessa Amor, che SÌ gli ha la mano avvezza, 
Ch' ognor non li arda il core, ognor impiaghi. 
È forza a! fin che torni alla bellezza 
Che son di riveder sì gii occhi vaghi. 
Barbuto, afflitto, e assai male in arnese, 
Là donde era venuto, il camin prese. 

In questo tempo alla mia patria accade 
Mandare uno oratore al Padre santo ; 
Che resti appresso alla sua Santitade 
Per alcun tempo, e non fu detto quanto. 
Gettan la sorte, e nel Giudice cade. 
Oli giorno a lui cagion sempre di pianto ! 
Fé' scuse, pregò assai, diede e promesse 
Per non partirsi ; e al fin, sforzato, cesse. 
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Non gli parea crudele e duro manco 
A dover sopportar tanto dolore, 
Che se veduto aprir s' avesse il fianco, 
E vedutosi trar con mano il coro. 
Di geloso timor pallido e bianco 
Per la sua donna, mentre starla fuore, 
Lei, con quei modi che giovar si crede, 
Supplice priega a non mancar di fede : 

Dicendole eh' a donna nè bellezza, 
Ne nobiltà, nè gran fortuna basta, 
Sì che di vero onor monti in altezza, 
Se per nome e per opre non è casta ; 
E che quella virtù via più si prezza, 
Che di sopra riman quando contrasta, 
E eh' or gran campo avria per questa absenza, 
Di far di pudicizia esperienza. 

Con tai le cerca et altre assai parole 
Persuader, eh' ella gli sia fedele. 
De la dura partita ella si duole, 
Con che lacrime, oh Dio ! con che querele ! 
E giura che più tosto oscuro il Sole 
Vedraaai, che gli sia mai si crudele, 
Che rompa fede ; e che vorrla morire 
Più tosto eh' aver mai questo desire. 

Ancor eh' a sue promesse e a suoi scongiuri 
Desse credenza e si achetasse alquanto, 
Non resta che più intende]' non procuri, 
E che materia non procacci al pianto. 
Avea uno amico suo, che de i futuri 
Casi predir teneva e '1 pregio e '1 vanto; 
E d' ogni sortilegio e magica arte, 
O il tutto, o ne sapea la maggior parte. 
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Diegli, pregando, di vedere assunto, 
Se la sua moglie, nominata Argia, 
Nel tempo che da lei starà disgiunto, 
Fedele e casta, o pel contrario fia. 
Colui, da prieghi vinto, tolte il punto; 
Il ciel figura come par che stia. 
Anselmo il lascia in opra, e 1' altro giorno 
A lui per la risposta fa ritorno. 

L' astrologo tenea le laura chiuse, 
Per non dire al Dottor cosa che duglia, 
E cerca di tacer con molte scuse. 
Quando pur del suo mal vede c' ha voglia, 
Che gli romperà fede gli concluse, 
Tosto ch'egli abbia il piè fuor de la soglia, 
Non da bellezza nè da prieghi indotta, 
Ma da guadagno e da prezzo corrotta. 

Giunte al timore, al dubbio eh' avea prima, 
Queste minaccio de i superni moti, 
Come gli stesse il cor, tu stesso stima, 
Se d' amor gli accidenti ti son noti. 
E, sopra ogni mestizia che l' opprima, 
E che l' afflitta mente aggiri e arruoli, 
È '1 saper, come vinta d' avarizia 
Per prezzo abbia a lasciar sua pudicizia. 

Or, per far quanti potea far ripari 
Da non lasciarla in quell' error cadere 
(Perchè il bisogno a dispogliar gli altari 
Tri 1' uom talvolta, che se '1 trova avere), 
Cib che tenea di gioie e di danari 
(Che n' avea somma) pose in suo potere : 
Rendite e frutti d' ogni possessione, 
E ciò c' ha al mondo, in man tutto le pone : 
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Con facultade (disse) che ne' tuoi 
Non sol bisogni te li goda e spenda, 
Ma che ne possi far ciò che ne vuoi, 
Li consumi, li getti, e doni, e venda. 
Altro conto Baper non ve to' poi, 
Pur che, qual ti lascio or, tu mi ti renda : 
Pur che, come or tu sei, mi sie riroasa, 
Fa ch'io non'trori né poder nè casa. 

La prega che non faccia, se non sente 
Ch' egli ci sia, no la città dimora ; 
Ma ne la villa, ove più agiatamente 
Viver potrà d" ogni commercio fuora. 
Questo dicea, però che l'umil gente 
Che nel gregge o ne' campi gli lavora ; 
Non gli era avviso che le caste voglie 
Contaminar potessero alla moglie. 

Tenendo tuttavìa le belle braccia 
Al timido marito al collo Argia, 
E di lacrime empiendogli la faccia, 
Ch' un fiumice! da gli occhi le n' uscìa ; 
S' attrista che colpevole la faccia, 
Come di fe mancata giù gli sia ; 
Che questa sua sospiz'ion procede. 
Perchè non ha ne la sua fede fede. 

Troppo sarà, a' io voglio ir rimembrando 
Ciò eh' al partir da tramendua fu detto. 
Il mio onor (dice al fin) ti raccomando : 
Piglia licenzia, e partesi in effetto ; 
E ben si sente veramente, quando 
Volge il cavallo, uscire il cor del petto. 
Ella lo segue, quanto seguir puote, 
Con gli occhi che le rigano le gote. 
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Adonio in tanto misero e topino, 
E, (come io diasi) pallido e barbuto. 
Verso la patria avea preso il camino, 
Sperando di non esser conosciuto. 
Su '1 lago giunse alla città vicino 
Là, dove avea dato alla biscia aiuto, 
Ch' era assediata entro la macchia forte 
Da quel villan che por la volea a morte. 

Quivi arrivando in su 1' aprir del giorno, 
Ch' ancor splendea nel cielo alcuna Biella, 
Si vede in peregrina abito adorno 
Venir pel lìto incontra una donzella 
In signoril sembiante, anco eh' intorno 
Non l'apparisse nè scudier nè ancella. 
Coste! con grata vista lo raccolse, 
E poi la lingua a tal parole sciolse : 

Se ben non mi conosci, o cavalliero, 
Son tua parente e grande obligo t' aggio : 
Parente son, perchè da Cadmo fiero 
Scende d' amenduo noi l' alto lignaggio. 
Io son la fata Manto che '1 primiero 
Sasso messi a fondar questo villaggio ; 
E dal mio nome (come ben forse hai 
Contare udito) Mantua la nomai. 

De le fate io son una; et il fatale 
Stato per farti anco saper eh' importe, 
N ascemo a un punto, che d' ognaltro male 
Siamo capaci, fuor che de la morte. 
Ma giunto è con questo esser immortale 
Condizìon non men del morir forte ; 
Ch' ogni settimo gioruo ognuna è certa 
Che la sua forma in biscia si converta. 
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Il vedersi coprir del brutto scoglio, 
E gir serpendo, è posa tanto schiva. 
Che non è pare al mondo altro cordoglio ; 
Tal che bestemmia ogniuna d' esser viva. 
E 1' obligo eh' io t' ho (perchè ti voglio 
Insiememento diro onde deriva) 
Tu saprai che quel di, per esser tali, 
Siamo ii periglio il' infiniti inali. 

Non è sì odiato altro animale in terra, 
Come la serpe ; e noi, che n abbiàn faccia, 
Patimo da ciascun oltraggio e guerra; 
Chè chi ne vede, ne percuote e caccia. 
Se non troviamo ove tornar sotterra, 
Sentiamo quanto peBa altrui le braccia. 
Meglio sarìa poter morir, che rotte 
E storpiate restar sotto le botte. 

V obligo, eh' io t' ho grande, è eh' una volta 
Che tu passavi per quest' ombre amene, 
Per te di mano fui d'un villan tolta, 
Che gran travagli m' avea dati e pene. 
Se tu non eri, io non andava asciolta, 
Ch' io non portassi rotto e capo e schone, 
E che sciancata non restassi e storta, 
Se ben non vi poteva rimaner morta : 

Perchè quei giorni che per terra il petto 
Traemo avvolte in serpontile scorza, 
II eie), eh' in altri tempi è a noi suggetto, 
Niega ubbidirci, e prive si Sin di forza. 
In altri tempi ad un sol nostro detto . 
li So! si ferma, e la sua luce ammorza, 
L'immobil terra gira, e muta loco, 
S' infiamma il ghiaccio, e si congela il fuoco. 
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Ora io son quì per renderti mercede 
Del beneficio che mi festi allora. 
Nessuna gTazia indarno or mi si chiede 
Ch' io son del manto viperino fuora. 
Tre volte più che di tuo padre erede 
Non rimanesti, io ti fo ricco or ora : 
Nè vo' che mai più povero diventi, 
Ma quanto spendi più, che più augumenti. 

E, perchè so che neli' antiquo nodo, 
In che già Amor t' avvinse, anco ti trovi ; 
Voglioti dimostrar V ordine e '1 modo 
Ch'a disbramar tuoi desideri! giovi. 

10 voglio, or che lontano il marito odo, 
Che senza indugio il mio consiglio provi ; 
Vadì a trovar la donna che dimora 
Fuori alla villa, e sarò teco io ancora. 

E seguitò narrandogli in che guisa 
Alla sua donna vuol che s' appresenti ; 
Dico come vestir, come precisa- 
Menta abbia a dir, come la prieghi e tenti ; 
E che forma essa vuol- pigliar, devisa ; 
Che, fuor che '1 giorno eh' erra tra serpenti, 
In tutti gli altri si può far, secondo 
Che più le pare, in quante forme ha il mondo. 

Messe in abito lui di peregrino 

11 qual per Dio di porta in porta accatti. 
Mutosse ella in un cane, il più piccino 
Di quanti mai n' abbia Natura fatti, 

Di pel lungo, più bianco eh' armellino, 
Di grato aspetto e di mirabili atti. 
Cosi trasfigurato, entraro in via 
Verso la casa de la hella Argia : 
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E de i lavoratori alle capanne, 
Prima eh' altrove, il giovene fermosse, 
£ cominciò a sonar certe sue canne, 
Al cui suono danzando il can rizzasse. 
La voce e '1 grido alla padrona vanne, 
E fece si, che per veder et mosse. 
Fece il romèo chiamar ne la Bua corte, 
Sì come del Dottor traea la sorte. 

E quivi Adonio a comandare al cane 
Incominciò, et il cane a ubbidir lui, 
E far danze nostra!, farne d' estrane, 
Con passi e continenze e modi sui, 
E finalmente con maniere umane 
Far ciò che comandar sapea colui, 
Con tanta attenzion, che chi lo mira, 
Non batte gli occhi, e a pena il fiato spira. 

Gran maraviglia, ot indi gran desire 
Venne alla donna di quel can gentile ; 
E ne fa per la balia proferire 
Al cauto peregrin prezzo non vile. 
S' avessi più tesor, che mai sitire 
Potesse cupidigia f eminile 
(Colui rispose), non sari a mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede. 

E, per mostrar che veri i detti foro. 
Con la balia in un canto si ritrasse, 
E disse al cane, eh' una marca d' oro 
A quella donna in cortesìa donasse. 
Scossesi il cane, e videsi il tesoro. 
Disse Adonio alla balia, che pigliasse, 
Soggiungendo: Ti par che prezzo sia, 
Per cui si bello et util cane io dia ? 
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Cosa, qual vogli eia, non gli domando, 
Di ch'io ne torni mai con le man vote ; 
E quando perle, e quando annoila, e quando 
Leggiadra reste o di gran prezzo scuote. 
Pur di' a madonna, che fia al suo comando, 
Per oro no ; eh' oro pagar noi punte : 
Ma, se vuol eh' una notte seco io giaccia, 
Abbiasi il cane, e '1 suo voler ne faccia. 

Così dice ; e una gemma allora nata 
Le dà, eh' alla padrona l' appresenti. 
Pare alla balia averne più derrata. 
Che di pagar dieci ducati o venti. 
Torna alla donna, e le fa l' imbasciata ; 
E la conforta poi, che si contenti 
D' acquistare il bel cane ; ch'acquistarlo 
Per prezzo può, che non si perdo a darlo. 

La bella Argia sta ritrosetta in prima ; 
Parte, che la sua fe romper non vuole ; 
Parte, eh' esser possibile non stima 
Tutto ciò che ne suonan le parole. 
La balia le ricorda, e rode e lima, 
Che tanto ben di rado avvenir suole ; 
E fe'che I' agio un altro di si tolse. 
Che '1 can veder senza tanti occhi volse. 

Quest'altro comparir eh' Adonio fece, 
Fu la ruma e del Dottor la morte. 
Facea nascer le doble a diece a diece, 
Filze di perle, e gemme d' ogni sorte : 
Sì che il superbo cor mansuefece, 
Che tanto meno a contrastar fu forte, 
Quanto poi seppe che costui, eh' inante 
Gli fa partito, è 'I cavallier suo amante. 
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De la puttana sua balia i conforti, 

I prieghi de V amante e la presenzia, 

II veder che guadagno si l'apporti, 
Del misero Dottor la lunga abaenzia, 
Lo sperar eh' alcun mai non lo rapporti, 
Ftro a i casti pensier tal vtolenzia, 

Ch' ella accettò il bel cane, e per mercede 
In braccio e in preda al suo amator si diede. 

Adonio lungamente frutto colse 
De la sua bella Donna, a cui la Fata 
Grande amor pose, e tanto le ne volse, 
Che sempre star con lei si fu ubligata. 
Per tutti i segni il Sol prima si volse, 
Ch' al Giudice licenzia fosse data : 
Al fin tornò, ma pien di gran sospetto, 
Per quel che già 1" astrologo avea detto. 

Fa, giunto nella patria, il primo volo 
A casa de 1" astrologo, e gli chiede. 
Se la sua donna fatto inganno e dolo, 
O pur serrato gli abbia amore e fede. 
Il sito figurò colui del polo, 
Et a tutti i pianeti il luogo diede : 
Poi rispose che quel eh' avea temuto, 
Come predetto fu, gli era avvenute ; 

Che da doni grand issimi corrotta, 
Data ad altri s' avea la donna in preda. 
Questa al Dottor nel cor fu sì gran botta, 
Che lancia e spiedo io vo' che ben le ceda. 
Per esserne più certo, ne va allotta 
(Ben che pur troppo allo indivino creda) 
Ov' è la balia, e la tira da parte, 
E, per saperne il certo, usa grande arte. 
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Con larghi giri circondando prova 
Or quà or là di ritrovar la traccia ; 
E da principio nulla ne ritrova, 
Con ogni diligenzia che ne faccia ; 
Ch'ella, che non avea tal cosa nuova. 
Stava negando con immobil faccia; 
£, come bene instrutta, più d'un mese 
Tra il dubbio e '1 certo il suo patron sospese. 

Quanto dovea parergli il dubbio buono, 
Se pensava il dolor eh' avrìa del certo ! 
Poi ch'in damo provò con priego e dono. 
Che da la balia il ver gli fosse aperto. 
Ne toccò tasto ove sentisse suono 
Altro che falso ; come uom ben esperto. 
Aspettò che discordia vi venisse ; 
Ch' ove femine son, son liti e risse. 

E, come egli aspettò, così gli avvenne ; 
Ch' al primo sdegno che tra loro nacque, 
Senza suo ricercar, la balia venne 
Il tutto a ricontargli, e nulla tacque. 
Lungo a dir fora ciò che '1 cor sostenne, 
Come la mente consternata giacque 
Del Giudice meschin, che fu sì oppresso, 
Che stette per uscir fuor di sè stesso : 

E si dispose al fin da l' ira vinto 
Morir, ma prima uccider la sua moglie ; 
E che d' amendue i sangui un ferro tinto 
Levassi lei di biasmo, e sè di doglie. 
Ne la città sè ne ritorna, spinto 
Da così furibonde e cieche voglie ; 
Indi alla villa un suo fidato manda, 
E quanto eseguir debba gli commanda. 
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Commanda al servo, eh' alla moglie Argia 
Torni alla villa, e in nome suo le dica, 
Ch" egli è da febbre oppresso cosi ria, 
Che di trovarlo viro avrà lòtica; 
Sì che, senza aspettar più compagnia. 
Venir debba con lui, s' ella gli è amica 
(Verrà ; sa ben, che non farà parola) ; 
E che tra via le seghi egli la gola. 

A chiamar la patrona andò i! famiglio, 
Per far di lei quanto il signor commesse. 
Dato prima al suo cane ella di piglio, 
Montò a cavallo et a camin si messe. 
L' avea il cane avvisata del periglio, 
Ma che d' andar per questo ella non stesse ; 
Ch' avea ben disegnato e provveduto 
Onde nel gran bisogno avrebbe aiuto. 

Levato il servo de! camino s' era : 
E, per diverse e solitarie strade, 
A studio capitò su una riviera 
Che d' Apennino in questo fiume cade ; 
Ov' era bosco e selva oscura e nera, 
Lungi da villa e lungi da cittade. 
Gli parve loco tacito e disposto 
Per l' effetto crudel che gli fu imposto. 

Trasse la spada, e alla padrona disse 
Quanto commesso il suo signor gli avea ; 
Sì che chiedesse, prima che morisse, 
Perdono a Dio d' ogni sua colpa rea. 
Non ti so dir com' ella si coprisse : 
Quando il servo ferirla si credea, 
Più non la vide, e molto d'ognintorno 
L' andò cercando, e al fin restò con scoi no. 
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Torna al patron con gran vergogna et onta, 
Tutto attonito in faccia e sbigottito ; 
E l' insolito caso gli racconta, 
Ch' egli non sa come si Bia seguito. 
Ch' a' suoi servigi abbia la moglie pronta 
La fata Manto, non eapen il marito ; 
Che la balia, onde il resto area saputo, 
Questo, non so perchè, gli avea taciuto. 

Non sa che far ; che né 1* oltraggio grave 
Vendicato ha, nè le sue pene ha sceme. 
Quel eh' era una festuca, ora è una trave ; 
Tanto gli pesa, tanto al cor gli preme. 
L' error, che sapean pochi, or sì aperto bave, 
Che senza indugio si palesi, teme. 
Potea il primo celarsi ; ma il secondo, 
Ptiblico in breve fìa per tutto il mondo. 

Conosce ben che, poi che '1 cor fellone 
Avea scoperto il misero contili essa, 
Ch' ella, per non tornargli in suggezione, 
D'alcun potente in man si sarà messa ; 
Il qual se la terrà con irrisione 
Et ignominia del marito espressa; 
E forse anco verrà d' alcuno in mano, 
Che ne fia insieme adultero e rumano. 

Si -che, per rimediarvi, in fretta manda 
Intorno messi e lettere a cercarne. 
Ch' in quel loco, eh' in questo ne domanda 
Per Lombardia, senza città lasciarne. 
Poi va in persona, e non si lascia banda 
Ove o non vada o mandivi a spiarne : 
Ne mai può ritrovar capo ne via 
Di venire a notizia, che ne sia. 
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Al fin chiama quel servo a chi fu imposta 
L' opra crudel che poi non ebbe effetto, 
E fa che lo conduce ove nascosta 
Sé gli era Argia, sì come gli avea detto ; 
Che forse in qualche macchia il di reposta, 
La notte si ripara ad alcun tetto. 
Lo guida il servo ove trovar si crede 
La folta selva, e un gran palagio vede. 

Fatto avea farsi alla sua Fata intanto 
La bella Argia con subito lavoro 
D' alabastri un palagio per incanto, 
Dentro e di fuor tutto fregiato <!' oro. 
Nè lingua dir, nè cor pensar può quanto 
Avea beltà di fuor, dentro tesoro- 
Quello, che iorsera sì ti parve bello, 
Del mio Signor, sarìa un tugurio a quello. 

E di panni di razza, e dì cortine 
Tessute riccamente e a varie foggie, 
Ornate eran le stalle e le cantine, 
Non sale pur, non pur camere e loggia ; 
Vasi d' oro e d' argento senza fine, 
Gemme cavate, azurro e verdi e roggio, 
E formate in gran piatti o in coppe e in nappi, 
E senza fin d' oro e di seta drappi. 

Il Giudice, sì come io vi dicea, 
Venne a questo palagio a dar di petto ; 
Quando nè una capanna si credea 
DÌ ritrovar, ma solo il bosco schietto. 
Per l' alta maraviglia che n' avea. 
Esser si credea uscito d' intelletto 
Non sapea se fosse ebbro, o se sognassi, 
0 pur se '1 cervel scemo a volo andassi. 
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Veda inanzi alla porta uno Etiòpo 
Con naso e labri prosai ; e ben gli è avviso 
Che non vedesse mai, prima nè dopo, 
Un così sozzo e dispiacevo! viso ; 
Poi di fatteze, qual si pinge Esopo, 
D' attristar, se vi fosse, il Paradiso; 
Bisunto e sporco, e d' abito mendico ; 
Nè a mezo ancor di sua bruttezza io dico. 

Anselmo, che non vede altro da cui 
Possa saper di chi la casa sia, 
A luì s' accosta, e ne domanda a lui ; 
Et ei risponde : Questa casa è mia. 
Il Giudice è ben certo che colui 
Lo beffi, e che gli dica la bugia : 
Ma con scongiuri il Negro ad affermare 
Che sua è la casa, e eh' altri non v' ha a fare ; 

E gli offerisce, se la vuol vedere, 
Che dentro vada, e cerchi come voglia ; 
E, se v" ha cosa che gli sia in piacere 
0 per se o per gii amici, sè la toglia. 
Diede il cavallo al servo suo a tenere 
Anselmo, e messe il piò dentro alla soglia; 
E per sale e per camere condutto, 
Da basso e d' alto andò mirando il tutto. 

La forma, il sito, il ricco e bel lavoro 
Va contemplando, e 1' ornamento regio ; 
E spesso dice : Non potrìa quant' oro 
È sotto il Sol pagare il loco egregio. 
A questo gli risponde il brutto Moro, 
E dice : E questo ancor trova il suo pregio : 
Se non d' oro o d' argento, non di meno 
Pagar lo può quel che vi costa meno. 
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E gli fa la medesima richiesta 
Ch' avea già Adonio alla sua moglie fatta. 
De la brutta domanda e disonesta 
Persona lo stimò bestiale e matta. 
Per tre repulse e quattro egli non resta; 
E tanti modi a persuaderlo adatta, 
Sempre offerendo in merito il palagio, 
Che fe' inchinarlo al suo voler malvagio. 

La moglie Argia, che stava appresso ascosa 
Poi che lo vide nel suo error caduto, 
Saltò fuora gridando: Ah degna cosa 
Ch' io veggo di Dottor saggio tenuto ! 
Trovato in si mal' opra e viziosa, 
Pensa se rosso far si deve e muto. 
O terra, acciò ti si gettassi dentro, 
Perchè allor non t' apristi inaino al centro ? 

La Donna in suo discarco, et in vergogna 
D' Anselmo, il capo gì* intronò di gridi, 
Dicendo: Come te punir bisogna 
Di quel che far con sì vii uom ti vidi, 
So, per seguir quei che natura agogna, 
Me, vinta a' prieghi del mio amante, uccidi ? 
Ch' era bello e gentile ; e un dono tale 
Mi fe', ch* a quel nulla il palagio vale. 

S' io ti parvi esser degna d' una morte, 
Conosci che ne sei degno di cento : 
E, ben eh' in questo loco io sia sì forte, 
Ch' io possa di te fare il mio talento ; 
Pure io non vo' pigliar di peggtor sorte 
Altra vendetta del tuo fallimento. 
DÌ par I' avere e '1 dar, marito, poni ; 
Fa, coin' io a te, che tu a me ancor perdoni. 
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E sia la pace e sia l' accordo fatto, 
Ch' ogni passato errar vada in oblio ; 
Nè oh' in parole io possa mai nè in atto 
Ricordarti il tuo error, nè a me tu il mio. 
Il marito ne parve aver buon patto, 
Nè dimostrossi al perdonar restìo. 
Così a pace e concordia ritoraaro, 
E sempre poi fu V uno all'altro caro. 

Cosi disse il nocchiero ; e mosse a riso 
Rinaldo al fin de la sua istoria un poco ; 
E diventar gli fece a un tratto il viso, 
Per l'onta del Dottor, come di fuoco. 
Rinaldo Argia molto lodò, eh' avviso 
Ebbe d' alzare a quello augello un gioco 
Ch' alla medesma rete fe' cascallo, 
In che cadde ella, ma con minor fallo, 

Poi che più in alto il Sole il camin prese, 
Fe' il Paladino apparecchiar la mensa, 
Ch' avea la notte il Manttian cortese . 
Provvista con larghissima dispensa. 
Fugge a sinistra intanto il bel paese, 
Et a man destra la palude immensa : 
Viene e fuggesi Argenta e '1 suo girone 
Col lito ove Santerno il capo pone. 

Allora la Bastìa, credo, non v' era, 
Di che non troppo si vantar Spagnuoli 
D' avervi su tenuta la bandiera ; 
Ma più da pianger n' hanno i Romagniuoli. 
E quindi a Filo alla dritta riviera 
Cacciano il legno, e fan parer che voli. 
Lo volgon poi per una fossa morta, 
Ch' a mezzodì presso a Ravenna il porta. 
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Ben che Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente, pur n' avea sì allora, 
Che cortesìa ne fece a' marinari, 
Prima che li lasciasse alla buon' ora. 
Quindi, mutando bestie e cavallari, 
Arimino passò la sera ancora ; 
Nè in Montefiore aspetta il maturino, 
£ quasi a par col Sol giunge in Urbino. 

Quivi non era Federico allora, 
Nè l' Issabetta, ne 'I buon Guido v' era, 
Nè Francesco Maria, nè Leonora, 
Che con cortese forza e non altiera 
Avesse astretto a far seco dimora 
SI famoso guerrier più à' una sera ; 
Come fèr già molti anni, et oggi fanno 
A donne e a cavallier che di là vanno. 

Poi che quivi alla briglia alcun noi prende, 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta. 
Pel monte che '1 Motauro o il Gauno fende, 
Passa Apennino, e più non 1' ha a man ritta ; 
P;iss;i gli ( linbri (■ ^li lìtrusi'i, e ;i Riunii scende ; 
Da Roma ad Ostia; e quindi si tragitta 
Por mare alla cittade, a cui commise 
Il pietoso figiiuol l' ossa d' Anchise. 

Muta ivi legno e verso l' isoletta 
Di Lipadusa fa ratto levarsi ; 
Quella che fu da i combattenti eletta, 
Et ove già stati orano a trovarsi. 
Insta Rinaldo, e gli nocchieri affretta, 
Ch' a vela e a remi fan ciò che- può faTsi ; 
Ma i venti avversi, e per lui mal gagliardi ; 
Lo fecer, ma di poco, arrivar tardi. 



188 ORLANDO FURIOSO. [s. 151 



1—154 



Giunse eh' a punto il Principe d'Anelante 
Fatta avea 1' utile opra e gloriosa : 
Avea Gradasso ucciso, et Agramante, 
Ma con dura vittoria e sanguinosa. 
Morto n' era il lìgliuol di Monodante ; 
E di grave percossa e perigliosa 
Stava Olivier languendo in su l' arena, 
E del pie guasto avea martire e pena. 

Tener non potè il Conte asciutto il viso, 
Quando abbracciò Rinaldo, e che narrolli 
Che gli era stato Brandimarte ucciso, 
Che tanta fede e tanto amor portelli. 
Nè men Rinaldo, quando sì diviso 
Vide il capo all' amico, ebbe occhi molti : 
Poi quindi ad abbracciar si fu condotto 
Olivier che sedea col piade rotte. 

La consolazion che seppe, tutta 
Die lor, benché per sè ter non la possa ; 
Chè giunto si vedea quivi alle frutta, 
Anzi poi che la mensa era rimossa. 
Andaro i servi alla città distrutta, 
E di Gradasso e d' Agramante 1' ossa 
Ne le mine aseoser di Biscrta, 
E quivi divulgar la cosa certa. 

De la vittoria eh' avea avuto Orlando, 
S'allegrò Astolfo e Sansonetto molto ; 
Non sì però, come avrian fatto, quando 
Non fosse a Brandimarte il lume tolto. 
Sentir lui morte il gaudio va scemando 
Sì, che non ponno asserenare il volto. 
Or chi sarà di lor, eh' annunzio voglia 
A Fiordi li gì dar di sì gran doglia ? 
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La notte che precesse a questo giorno, 
Fiord iligi sognò che quella vesta 
Che, per mandarne Brìi i idi marte adorno, 
Avea trapunta e di sua man contesta, 
Vedea per mezo sparsa e d' ogn' intomo 
Di g-occie rosse, a guisa di tempesta : 
Parea che di sua man così 1* avesse 
Riccamata ella, e poi sò no dogliesse. 

E parea dir: Pur Dammi il Signor mio 
Commesso eh' io la faccia tutta nera : 
Or perchè dunque riccamata boli' io 
Contra sua voglia in sì strana maniera? 
Di questo sogno fn' giudizio rio ; 
Poi la novella giunse quella sera : 
Ma tanto Astolfo ascosa le la tenne, 
Ch' a lei con Sansonetto sè ne venne. 

Tosto eh' entrerò, e ch'ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal vittoria privo ; 
Senz' altro annunzio sa, senz' altro avviso, 
Che Brandimarte suo non è più vivo. 
Di ciò le resta il cor così conquiso, 
E cosi gli occhi hanno la luce a schivo, 
E così ogn' altro senso sè le serra, 
Che, come morta, andar si lascia in terra. 

Al tornar dello spirto, ella alle chiome 
Caccia le mani ; et alle belle gote, 
Indarno ripetendo il caro nome, 
Fa danno et onta più che far lor puote : 
Straccia i capelli e sparge ; e grida, come 
Donna talor, che '1 demon rio percuote, 
0 come s' ode che già a suon di corno 
Mènade corse, et aggirassi intorno. 
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Or questo or quel pregando va, che porto 
Le sia un coltel, sì che nel cor si fera : 
Or correr vuol là dove il legno in porto 
De i duo Signor defunti arrivato era, 
E de I' uno e de 1' altro così morto 
Far crudo strazio e vendetta aera e fiera : 
Or vuol passare il mare, e cercar tanto 
Che possa al suo Signor morire a canto. 

Deh, perchè, Brandimarte, ti lasciai 
Senza me andare a tanta impresa ? (disse) 
Vedendoti partir, non fu più mai 
Che Fiord il igi tua non ti seguisse. 
T avrei giovato, s'io veniva, assai, 
Ch' avrei tenute in te le luci fisse ; 
E, se Gradasso avessi dietro avuto, 
Con un sol grido io t' avrei dato aiuto ; 

0 forse esser potrei stata si presta, 
Ch' entrando in mezo, il colpo t' avrei tolto ; 
Fatto scudo t' avrei con la mia testa ; 
Che morendo io, non era il danno molto. 
Ogni modo io morrò ; ne fia di questa 
Dolente morte alcun profitto còlto; 
Che, quando io fossi morta in tua difesa, 
Non potrei meglio aver la vita spesa. 

Se pur ad aiutarti i duri fati 
Avessi avuti e tutto il cielo avverso, 
Gli ultimi baci almeno io t' avrei dati, 
Almen t' avrei di pianto il viso asperso ; 
E, prima che eoa gli Angeli beati 
Fossi lo spirto al suo fattor converso, 
Detto gli avrei : Va in pace, e là m' aspetta ; 
Ch' ovunque sei, son per seguirti in fretta. 
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È questo, Brand imarte, È questo il regno 
Di che pigliar Io scettro ora dovevi? 
Or così teco a Dammogire '° vegno ? 
Cosi nel Real seggio mi ricevi ? 
Ah Fortuna crudel, quanto disegno 
Mi rompi ! oh che speranze oggi mi levi ! 
Deh, che cesso io, poi c' ho perduto questo 
Tanto mio ben, eh' io non perdo anco il resto '. 

Questo et altro dicendo, in lei risorse 
Il furor con tanto impeto e la rahbia, 
Ch' a stracciare il ben crin di nuovo corse, 
Come il bel crin tutta la colpa n' abbia. 
Le mani insieme si percosse e morse ; 
Nel sen si cacciò 1' ugna e ne le labbia. 
Ma tomo a Orlando et a' compagni, in tanto 
Ch' ella si strugge e si consuma in pianto. 

Orlando, col Cognato che non poco 
Bisogno avea di medico e di cura, 
Et altretanto, perchè in degno loco 
Avesse Brandimarte sepultura, 
Verso il monte ne va che fa col fuoco 
Chiara la notte, e il di di fumo oscura. 
Hanno propizio il vento, e a destra mano 
Non è quel itto lor molto lontano. 

Con fresco vento ch'in favor veniva, 
Sciolser la fune al declinar del giorno, 
Mostrando lor la taciturna Diva 
La dritta via col luminoso corno : 
E sorser l' altro di sopra la riva 
Ch' amena giace ad Agringento intorno. 
Quivi Orlando ordinò per i' altra sera 
Ciò eh' a funeral pompa bisogno era. 
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Poi che !' ordine suo vide esequitc, 
Essendo ornai del Sole il lume spento, 
Fra molta nobiltà, ch'era allo 'nvito 
De' luoghi intorno corsa in Agringeuto, 
D' accesi torchi tutto ardendo '1 Iito, 
£ di grida sonando e di lamento, 
Tornò Orlando ove il corpo fu lasciato, 
Che vivo e morto avea con fede amato. 

Quivi Bardin di soma d' anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre, 
Che, pel gran pianto eh' avea fatto in nave, 
Dovria gli occhi aver pianti e le palpebre. „ 
Chiamando il ciel crudel, le stelle prave, 
Ruggla come un leon eh' abbia la febre. 
Le mani erano in tanto empie e ribelle 
A i crin canuti e alla rugosa pelle. 

Levossi, al ritornar del Paladino, 
Maggiore il grido, e raddoppiossi il pianto. 
Orlando, fatto a! corpo più vicino, 
Senza parlar stette a mirarlo alquanto, 
Pallido, come còlto al matutino 
E da sera il ligustro o il molle acanto ; 
E, dopo un gran sospir, tenendo fisse 
Sempre le luci in lui, cosi gli disse : 

O forte, o caro, o mio fedel compagno, 
Che qui sei morto, e so che vivi in cielo, 
E d'una vita v' hai fatto guadagno, 
Che non ti può mai tor caldo nè gìelo ; 
Perdonami, se ben vedi eh' io piagno ; 
Perchè d'esBer rimaso mi querelo, 
E eh' a tanta letizia non son teco ; 
Non già perchè qua giù tu non sia meco. 
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Solo senza te son ; ne cosa in terra 
Senza te posso aver più, che mi piaccia. 
Se teco era in tempesta e teco in guerra, 
Perchè non anco in ozio et in bonaccia ? 
Ben grande è 'I mio fallir, poi che mi serra 
Di questo fango uscir per la tua traccia. 
Se negli affanni teco fui, perch'ora 
Non sono a parte del guadagno ancora ? 

Tu guadagnato, e perdita ho fatto io : 
Sol tu all' acquisto, io non son solo al danno. 
Partecipe fatto è del dolor mio 
L' Italia, il regno Franco e l' Alemanno. 
Oh quanto, quanto il mio Signor e Zio, 
Oh quanto i Paladin da doler s' hanno ! 
Quanto l' imperio e la Cristiana Chiesa, 
Ohe perduto han la sua maggior difesa ! 

Oh quanto si torrà per la tua morte 
Di terrore a' nimici e di spavento ! 
Oh quanto Pagania sarà più forte ! 
Quanto animo n' avrà, quanto ardimento ! 
Oh come star ne dee la tua consorte ! 
Sin qui ne veggo il pianto, e '1 grido sento. 
So che m' accusa, e forse odio mi porta, 
Che per me teco ogni sua speme è morta. 

Ma, Fiordiligi, al men resti un conforto 
A noi che siàn di Brandimarto privi ; 
Cli' invidiar lui con tanta gloria morto 
De uno tutti i guerrier eh' oggi son vivi. 
Quei Dodi, e quel nel Roman fóro absorto, 
Quel sì lodalo Codro da gli Argivi, 
Non con più altrui profitto e più suo onore 
A morte si donar, del tuo Signore, 
oiir,. FUK. iv. o 
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Queste parole ed altre dicea Orlando. 
In tanto i bigi, i bianchi, i neri frati, 
E tutti gli nitri cinerei seguitando 
Andavan, con lungo ordine accoppiati, 
Per 1' alma del defunto Dio predando, 
Che gli donasse requie tra' beati. 
Lumi inanzi e per mezo e d' ognintorno, 
Mutata aver parean la notte in giorno. 

Levan la bora, et a portarla foro 
Messi a vicenda conti e cavallieri. 
Purpurea seta la coprìa, che d' oro 
E di gran perle avea compassi altieri : 
Di non men bello c signorìl lavoro 
Avean gemmati e splendidi origlieri ; 
E giacea quivi il cavatlier con vesta 
Di color pare, e d' un lavor contesta. 

Trecento a gli altri cran passati inanti, 
De' più poveri tolti de la Terra, 
Parimente vestiti tutti quanti 
Di panni negri e lunghi sin a terra. 
Cento paggi seguì an sopra altretanti 
Grossi cavalli e tutti buoni a guerra ; 
E i cavalli co i paggi ivano il suolo 
Radendo col loro abito di duolo. 

Molte bandiera inanzi e. molte dietro, 
Che di diverse insegne eran dipinte, 
Spiegate accompagnavano il feretro ; 
Le quai già tolte a mille schiere vinte, 
F. lii ni ik-n iU i i -*jri- -l i l'i-lt.. 
Avean le forze ch'or giaceano estinte. 
Scudi v'erano molti, che di degni 
(iuerrieri, a chi fur tolti, aveano i segni. 
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Venian cento e cent' altri a diversi usi 
De 1' esequie ordinati ; et avean questi. 
Come anche il resto, accesi torchi ; e chiusi, 
Più che vestiti, eran di nere vesti. 
Poi segula Orlando, e ad or ad or soffusi 
Di lacrime ave;i gli occhi e rosai e mesti ; 
Ne più lieto di lui Rinaldo venne : 
Il pie Olivier, che rotto avea, ritenne. 

Lungo sarà s' io vi vo' dire in versi 
Le cerimonie, e raccontarvi tutti 
I dispensati manti oscuri e persi, 
Gli accesi torchi che vi furon strutti. 
Quindi alla chiesa catedral conversi, 
Dovungue andar, non lasciare occhi asciutti ; 
Sì bel, si buon, si giovene a pietade 
Mosse ogni sesso, ogni ordine, ogni etade. 

Fu posto in chiesa ; e, poi che da le donno 
Di lacrime e di pianti inutil opra, 
£ che da i sacerdoti ebbe oleisonne 
E gli altri santi detti avuto sopra, 
In una arca il serbar su due colonne : 
E quella vuole Orlando che si cuopra 
Di ricco drappo d' òr, sin che reposto 
In un sepolcro sia di maggior costo. 

Orlando di Sicilia non si parte, 
Che manda a trovar porfidi e alabastri. 
Fece fare il disegno, e di quoll' arte 
Inarrar con gran premio i miglior mastri. 
Fe' le lastre, venendo in questa parte, 
Poi drizzar Fiorddigi, e i gran pilastri ; 
Che quivi (essendo Orlando già partito) 
SÌ fe' portar da 1' Africano lito- 
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E, vedendo le lacrime indefesse, 
Et ostinati a uscir sempre i sospiri ; 
Nè per far sempre dire uffici e messe, 
Mai satisfar potendo a' suoi disiri ; 
Di non partirsi quindi in cor si messe, 
Fin che del corpo l' anima non spiri : 
E nel sepolcro fe' fare una cella, 
E vi ai chiuse e fe' sua vita in quella. 

Oltre che messi e lettere le mande, 
Vi va in persona Orlando per levarla. 
Se viene in Francia, con pensieri ben grande 
Compagna vuol di Galerana farla : 
Quando tornare al padre anco domande, 
Sin alla Lizza vuole accompagnarla : 
Edificar le vuole un monastero, 
Quando servire a Dio faccia pensiero. 

Stava ella nel sepulcro, e quivi attrita 
Da penitenzia, orando giorno e notte, 
Non duro lunga età, che di sua vita 
Da la Parca le fur le fila rotte. 
Già fatto avea da l' isola partita, 
Ove i Ciclopi avean 1' antique grotte, 
I tre gnerrier di Francia, afflitti c mesti 
Che '1 quarto lor compagno a dietro resti. 

Non volean senza medico levarsi, 
Che d' Olivier s' avesse a pigliar cura; 
La qual, perchè a principio mal pigliarsi 
Potè, fatt' era faticosa e dura : 
E quello udiano in modo lamentarsi, 
Che del suo caso avean tutti paura. 
Tra lor di ciò parlando, al nocchier nacque 
Un pensiero, e lo disse, e a tutti piacque. 
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Disse ch'era di là. paco lontano 
In un solingo scoglio uno Eremita, 

O fosse per consiglio o per aita ; 

£ facea alcuno effetto sopr' umano, 

Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita, 

Fermare il vento ad un segno di croce, 

E far tranquillo il mar quando è più atroce ; 

E che non denno dubitare, andando 
A ritrovar quel!' nomo a Dio si caro, 
Cho lor non renda ( llivinr sano, quando 
Fatto ha di sua virtù segno più chiaro. 
Questo consiglio sì piacque ad Orlando, 
Che verso il santo loco si drizzare ; 
Né mai piegando dal camin la prora, 
Vider lo scoglio al sorger de l' aurora. 

Scorgendo il legno uomini in acqua dotti, 
Sicuramente s' accostare a quello. 
Quivi, aiutando Bervi e galeotti, 
Declinano il Marchese nel battello: 
E per le spumose onde fur condotti 
Nel duro scoglio, et indi al santo ostello; 
Al santo ostello, a quel vecchio medesmo, 
Per le cui mani ebbe Ruggier battesroo. 

Il servo del Signor del Paradiso 
Raccolse Orlando et i compagni suoi, 
E benedilli con giocondo viso, 
E de' lor cesi dimandolli poi ; 
Ben che di lor venuta avuto avviso 
Avesse prima da i celesti Eroi. 
Orlando gli rispose esser venuto 
Per ritrovare al suo Oliviero aiuto ; 
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Ch'era, pugnando per la fe di Cristo, 

A periglioso termine ridutto. 

Levogli il Santo ogni sospetto tristo, 

E gli promissc di sanarlo in tutto. 

Né d' unguento trovandosi provvisto, 

Nè d' altra umana medicina instrutto; 

Andò alla chiesa, et orò al Salvatore ; 

Et indi usci con gran baldanza fuorc : 
E in nome de le eterne tre persone, 

Padre e Figliuolo e Spirto Santo, diede 

Ad Olivier la sua benedizione. 

Oh virtù che dà Cristo a chi gli crede ! 

Cacciò dal cavalliero ogni passione, 

E ritornolli a sanitade il piede, 

Più fermo e più espedito che mai fosse : 

E presente Sobrino a ciò trovosse. 

Giunto Sobrin de le sue piaghe a tanto, 

Che star peggio ogni giorno sé ne sente, 

Tosto che vede del monaco santo 
Il miracolo grande et evidente, 
Si dispon di lasciar Macon da canti), 
E Cristo confessar vivo e potente : 
E domanda, con cor di fede attrito, 
D'inicìarsi al nostro sacro rito. 

Così V uom giusto io batteza, et anco 
Gli rende, orando, ogni vigor primiero. 
Orlando e gli altri cavallier non manco 
Di tal conversion letizia fóro, 
Che di veder che liberato e franco 
Del periglioso mal fosse Oliviero. 
Maggior gaudio dogli altri Ruggicr ebbe ; 
E molto in fede e in devozione accrebbe. 
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Em Ruggier, dal (lì die giunse a nuoto 
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Fra quei guerrieri il Vecchiarc! devoto 
Sta dolcemente, e li conforta et óra 
A voler, schivi di pantano e loto, 
Mundi passar per questa morta gora 
C lia nome vita, che si piace a' sciocchi; 
Et alle vie del del sempre aver gli occhi. 

Orlando un blio mandò sul legno, e trarne 
Fece pane e huon vin, cacio e persutti ; 
E all' uom dì Dio, eh' ogni sapor di starne 
Pose in ohlìo, poi eh' avvezzossi a 1 frutti, 

15 ber del vino, e far quel che ffir tutti. 
Poi ch'alia mensa consolati foro, 
Di molte cose ragionar tra loro. 

E, come accade nel parlar sovente, 
Ch' una cosa vien l' altra dimostrando ; 
Ruggier riconosciuto finalmente 
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando 
Per quel Ruggiero in arme sì eccellente, 
Il cui valor s' accorda ognun lodando : 
Nè Rinaldo 1' avea raffigurato 
Per quel che provò già ne lo steccato. 

Ben 1' avea il Re Sobrio riconosciuto, 
Tosto che '1 vide col Vecchio apparire ; 
Ma volse innanzi star tacito e muto, 
Che porsi in avventura di fallire. 
Poi eh' a notizia a gli altri fu venuto 
Che questo ora Uuggier, di cui l' ardire, 
La cortesìa, e '1 vaiare alto e profondo 
Si facea nominar per tutto il inuudo ; 
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E sapendosi già eh' era cristiano, 
Tutti con lieta e con serena faccia 
Vengono a lui : chi gli tocca la mano, 
E chi lo bacia, e chi lo stringe e abbraccia. 
Sopra gli altri il Signor di Montalhano 
D' accarezzarlo e fargli onor procaccia. 
Perch'esso piò degli altri, io '1 serbo a dire 
Ne 1' altro Canto, se '1 vorrete udire. 



CANTO QU A R A NTESI MOQUAR TO . [a. 1—2 

Spesso in poveri alberghi e in pìcciol tetti, 
Ne le calamitadì e ne i disagi, 
Meglio e' aggiunger! A' amicizia i petti, 
Che fra ricchezze invidiose et agi 
De le piene d' insidie e di sospetti 
Corti regali e splendidi palagi, 
Ove la caritade è in tutto estinta, 
Ne si vede amicizia, se non finta. 

Quindi awien che tra principi e signori 
Patti e convenzi'on sono sì frali. 
Fan lega oggi re, papi e imperatori, 
Doman sarai) nimici capitali : 
Perchè, qua! l' apparenze esteriori, 
Non hanno i cor, non han gli animi tali ; 
Chè, non mirando al torto più eh' al dritto, 
Attendon solamente al lor profitto. 
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Questi, quantunque d' amicizia poco 
Sieno capaci, perchè non età quella 
Ove per cose gravi, ove per giuoco 
Mai senza finzion non si favella: 
Pur, se talor gli ha tratti in umil loco 
Insieme una fortuna acerba e fella, 
In poco tempo vengono a notizia 
(Quel che in molto non ter) de 1' amicizia. 

Il santo Vecchiarel ne la sua stanza 
Giunger gli ospiti suoi con nodo forte 
Ad amor vero meglio ebbe possanza, 
Ch* altri non avrla fatto io Real corte. 
Fu questo poi di tal perseveranza, 
Che non si sciolse mai fin alla morte. 
Il Vecchio li trovò tutti benigni 
Candidi più nel cor, che di fuor cigni. 

Trovolli tutti amabili e cortesi, 
Non de la iniquità ch'io v' ho dipinta 
Di quei che mai non escono palesi, 
Ma sempre van con apparenza tinta. 
Di quanto s' eran per a dietro offesi 
Ogni memoria fu tra loro estinta : 
E, se d' un ventre fossero e d' un seme, 
Non si potrlano amar più tutti insieme. 

Sopra gli altri il Signor di Montalbano 
Accarezzava e riverì» Ruggiero ; 
Sì perchè già l'avea con I' arme in mano 
Provato, quanto era animoso e fiero ; 
Sì per trovarlo affabile et umano 
Più che mai fosse al mondo cavalliero : 
Ma molto più, chè da diverse bande 
Si conoscea A' avergli obligo grande. 
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Sapea che di gravissimo periglio 
Egli avea liberato Ricciardetto, 
Quando il Re Ispano gli f'e' dar di piglio, 
E con la figlia prendere nel letto ; 
E eh' avea tratto 1' uno e l' altro figlio 
Del duca Buovo (com' io v' ho già detto) 
Di man de 1 Saracino e de i malvagi 
Ch' eran col Maganzese Bertolagi. 

Questo debito a lui parea di sorte, 
Ch' ad amar lo stringeano e ad onorarlo ; 
E gli ne dolse e gli ne 'ncrebbe forie, 
Che prima non avea potuto farlo, 
Quando era l' un ne l' Africana corte, 
E l'altro a gli servìgi era di Carlo. 
Or che fatto Cristian quivi lo trova, 
Quel che non fece prima, or far gli giova. 

Proferte senza fine, onore e festa 
Fece a Ruggiero il Palati io cortese. 
Il prudente Eremita, come questa 
Benivolenzia vide, adito prese. 
Entrò dicendo : A fare altro non resta 
(E lo spero ottener senza contese), 
Che, come 1' amicizia è tra voi fatta, 
Tra voi sia ancora affinità contratta ; 

Acciò che de le due progenie illustri 
Che non han par di nobiltade al monito, 
Nasca un lignaggio che più chiaro lustri, 
Clie '1 chiaro Sol, per quanto gira a tondo ; 
E, come andran più inanzi et anni e lustri, 
Sarà più hello, e durerà (secondo 
Che Dio m' inspira, acciò eh' a voi noi celi) 
Fin che terran I' usato corso i cicli. 



s. 11-14] CANTO XHV. 



2oa 



I'., seguitando il suo parlar più inante, 
Fa il santo Vecchio si, che persuade 
Che Rinaldo a Ruggiar dia Bradamante ; 
Benché pregar nè I' un nè 1' altro accade. 
Loda Olivier col Principe d' Anglante, 
Che far si deliba questa affinitade ; 
Il die speri) il eh' ;ippn>vì Alunne e Carlo, 
E debba tutta Francia commendarlo. 

Così diceau ; ina non sapean eh' Anione, 
Con voluntà del figlio di Pipino, 
N ■ avea dato in quei giorni intenzione 
AH'Imperator Greco Costantino, 
Clie irlie le liouiandmu pei 1 Luonu 
Sun Il-'1ìiì siìci'i.^.o: ne! i^tìiii dominio. 
Se n'era, pel valor che n area inteso, 
Senza vederla, il giovinetto acceso. 

Risposto gli avea Amon, che da sé solo 
Nod era per concludere altramente, 
Nè pria elle ne parlasse col figliuolo 
Rinaldo, da la corte allora assente; 
Il qua! credea che vi verrebbe a volo, 
E che di grazia avrìa sì gran parente : 
Pur, per molto rispetto che gli avea, 
Risolver senza lui non si volea. 

Or Rinaldo lontan dal padre, quella 
Pratica imperiai tutta ignorando. 
Quivi a Ruggier promette la Sorella 
Di suo parere, e di parer d 1 Orlando 
E de gli altri eh' avea seco alla cella, 
Ma sopra tutti l' Eremita instando : 
E crede veramente che piacere 
Debba ad Amon quel parentado avere. 
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Quel dì e la notte, e del seguente giorno 
Steron gran parte col Monaco saggio, 
Quasi obliando al legno far ritorno, 
Benché il vento spirasse al lor viaggio. 
Ma i lor nocchieri, a cui tanto soggiorno 
Increscea ornai, mandar più d' un messaggio, 
Che sì li stimolar de la partita, 
Oh' a forza li spiccar da 1' Eremita. 

Ruggier, che stato era in esilio tanto, 
Nè da lo scoglio avea mai mosso il piede, 
Tolse licenzia da quel Mastro santo 
Ch' insegnata gli avea la vera Fede. 
La spada Orlando gli rimesse a canto, 
L' arme d' Ettorre, e il buon Frontin gli diede ; 
Si per mostrar del suo amor segno espresso, 
Sì per saper che dianzi erano d' esso. 

E quantunque miglior ne 1" incantata 
Spada ragione avesse il Paladino, 
Che con pena e travaglio già levata 
L' avea dal formidabile giardino, 
Che non avea Ruggiero a cui donata 
Dal ladro fu, che gli die ancor Frontino ; 
Pur volentier glie le donò col resto 
De l'arme, tosto che ne fu richiesto. 

Fur benedetti dal Vecchio devoto, 
E su '1 navilio al fin ai ritornare 
I remi all' acqua, e dier le vele al Noto ; 
E fu lor sì sereno il tempo e chiaro, 
Che non vi bisognò priego nè voto, 
Fin che nel porto di Marsilia entrare 
Ma quivi stiano tanto, eh' io conduca 
Insieme Astolfo, il glorioso duca. 
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Poi che de la vittoria Astolfo intese, 
Che sanguinosa e poco lieta s' ebbe ; 
Vedendo che sicura da l' offese 
D'Africa oggimai Francia esser potrebbe, 
Pensò che '1 Re de' Nubi in suo paese 
Con 1' esercito suo rimanderebbe 
Per la strada medesima che tenne 
Quando contra Biserta sè ne venne. 

L' annata che i Pagan roppe ne 1' onde, 
Già rimandata aven ii figliuoi d' Ugiero 
Di cui nuovo miracolo, le sponde 
(Tosto che ne fu uscito il popul Nero) 
E le poppe e le prore mutò in fronde, 
£ ritornolle al suo stato primiero : 
Poi venne il vento, e come cosa lieve 
Levolle in aria, e fe' sparire in breve. 

Chi a piedi e chi in arcion tutte partita 
D' Africa fèr le Nubiane schiere. 
Ma prima Astolfo si chiamo infinita 
Grazia al Senàpo et immortale avere ; 
Che gli venne in persona a dare aita 
Con ogni sforzo et ogni suo potere. 
Astolfo lor ne 1' uterino claustro 
A portar diede il fiero e turbido Austro. 

Negli utri, dico, il vento diè lor chiuso, 
Ch' uscir di meaodl suol con tal rabbia, 
Che muove a guisa d' onde, e leva in suso, 
E ruota fin in ciel I' arrida sabbia; 
Acciò sè lo portassero a lor uso, 
Che per camino a far danno non abbia ; 
E che poi, giunti ne l;i lor regione, 
Avessero a lassar fuor di prigione. 
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Scrive Turpino, come furo ai passi 
De 1* alto Atlante, che i cavalli loro 
Tutti in un tempo diventaron sassi ; 
Si che, come venir, se ne tornoro. 
Ma tempo è ornai eh' Astolfo in Francia passi ; 
E cosi, poi che del paese Moro 
Ebbe provvisto ai luoghi principali, 
All' Ippogrifo suo fe' spiegar i' ali. 

Volò in Sardigna in un batter di penne, 
E di Sardigna andò nel lito Còrso; 
E quindi sopra ii mar la strada tenne, 
Torcendo alquanto a man sinistra il morso. 
Ne le maremme all' ultimo ritenne 
De la ricca Provenza il lcggier corso ; 
Dove seguì de l' Ippogrifo quanto 
Gli disse già 1' Evangelista santo. 

Hagli commesso il santo Evangelista. 
Che più, giunto in Provenza, non lo sproni ; 
E eh' all' impeto fier più non resista 
Con sella o fren, ma libertà gli doni. 
Già avea il più basso ciel, che sempre acquista 
Del perder nostro, al corno tolti i suoni ; 
Chè muto era restato, non che roco, 
Tosto eh' entrò '1 Guerrier nel divin loco. 

Venne' Astolfo a Marsilia, o venne a punto 
Il dì che v' era Orlando et Oliviero 
E quel da Montalbnno insieme giunto 
Col buon Sobrino e col meglior Ruggiero. 
La memoria del Sozio lor defunto 
Vietò che i Paladini non poterò 
Insieme così a punto rallegrarsi, 
Come in tanta vittoria dovea farsi. 
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Carlo avea di Sicilia avuto awisr 
De i duo Re morti, e di Sobrino pr 



E eh' era stato Brandt marte ucciso : 



D' aver pittato intolerabil peso, 
Che gìi fu sopra gli omeri sì greve, 
Che starà un pezzo pria che si rileve. 

Per onorar costar eli' eran sostegno 
Del santo Imperio, e la maggior colonna, 
Carlo mandò la nobiltà del regno 
Ad incontrarli fin sopra la Sonna. 
Egli uscì poi col suo drappel più degno 
Di Re e di Duci, e con la propria Donna, 
Fuor de le mura, in compagnia di belle 
E ben ornate e nobili donzelle. 

L' Imperator, con chiara e lieta fronte, 
1 Paladini e gli amici e i parenti, 
La nobiltà, la plebe fanno al Conte 
Et a gli altri d' amor segni evidenti : 
Gridar s' ode M «ingrana e Chiaramonte. 
Sì tosto non finir gli abbracciamenti, 
Rinaldo e Orlando insieme et Oliviero 
Al Signor loro appresentàr Ruggiero : 

E gli narrar che di Ruggier di Risa 
Era figliuol, di virtù uguale al padre. 

Sappia ferir, san dir lo nostre squadre. 
Con Bradamante in questo vien Marfìsa, 
Le due compagne nobili e leggiadre. 
Ad abbracciar Ruggier vien la sorella ; 
Con più rispetta sta 1* altra donzella. 



Poi di Ruggiei 
E ne slava col 
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L' Imperata Ruggier fa risalire, 
Ch' era per riverenzia sceso a piede, 
£ lo fa a par a par seco venire, 
E di ciò eh' a onorarlo si richiede, 
Un punto sol non lassa preterire. 
Ben sapea che tornato era alla Fede ; 
Chè tosto che i guerrier furo all' asciutto, 
Certificato avean Carlo del tutto. 

Con pompa triomfal, con festa grande 
Tornare insieme dentro alla cittade, 
Che ili frondi verdeggia e di ghirlande : 
Coperte a panni aon tutte le strade : 
Nembo d' erbe e di fior d' alto si spande,. 
E sopra e intorno a i vincitori cade, 
Che da Terroni e da finestre amene 
Donne e donzelle gittano a man piene. 

Al volgersi dei canti in varii lochi 
Trovano archi e trofei subito fatti, 
Che di Biserta le ruine e i fochi 
Moatran dipinti, et altri degni fatti : 
Altrove palchi con diversi giuochi, 
E spettacoli e mimmi e scenici atti ; 
Et è per tutti i canti il titol vero 
Scritto : A i liberatori de l' Impero. 

Fra il suon d' argute trombe, e di canore 
Pifare, e d' ogni musica armonìa, 
Fra riso e plauso, iubilo e favore 
Del populo eh' a pena vi capla, 
Smontò al palazzo il Magno Imperatore, 
Ove più giorni quella compagnia 
Con torniamenti, personaggi e farse, 
Danze e conviti attese a dilettarse. 
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Rinaldo un giorno al padre te sapere 
Che la sorella a Ruggier dar volea ; 
Ch' in presenzia d' Orlando per mogliere, 
E d' Olivier, promessa glie 1' avea ; 
Li quali erano seco d' un parere, 
Che parentado far non si potea 
Per nobiltà di sangue e per valore, 
Che fosse a questo par, non che migliore. 

Ode A mone il figli noi con qualche sdegno, 
Che, senza conferirlo seco, gli osa 
La figlia maritar, eh' esso ha disegno 
Che del figliuol di Costantin sia sposa, 
Non di Ruggier, il qual non eh' abbi regno, 
Ma non può al mondo dir : Questa è mia cosa 
Nè sa che nobiltà poco si prezza, 
E men virtù, se non v è ancor ricchezza. 

Ma più d' Amon la moglie Beatrice 
Biasma il figliuolo, e chiamalo amigimi.tr ; 
E in segreto e in palese contradice, 
Che di Ruggier sia moglie Bradamante : 
A tutta sua possanza Imperatrice 
Ha disegnato farla di Levante. 
Sta Rinaldo ostinato, che non vuole 
Che manchi un iota de le sue parole. 

La madre, eh' aver crede alle sue voglie 
La magnanima figlia, la conforta 
Che dica che, più tosto ch' esser moglie 
D T un pover cavallier, vuole esser morta ; 
Nè mai più per figliuola la raccoglie. 
Se questa ingiuria dal fratel sopporta : 
Nieghi pur con audacia, e tenga saldo ; 
Che per sforzar non la sarà Rinaldo. 

OHL. PUH. IV. p 
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Sta Bradamante tacita, nò al detto 
De la madre s' amaca a contradire ; 
Che 1' ha in tal riverenzia e in tal rispetto. 
Che non potrìa pensar non l' ubbidire. 
Da l' altra parte terna gran difetto, 
Se, quel che non vuol far, volesse dire. 
Non vuol, perche non può ; chè '1 poco e '1 molto 
Poter di sh disporre Amor le ha tolto. 

Nè negar, nò mostrarsene contenta 
S* ardisco ; e sol sospira, e non risponde : 
Poi, quando è in luogo eh' altri non la senta, 
Versan lacrime gli occhi a guisa d' onde ; 
E parte del dolor che la tormenta, 
Sentir fa al petto et alle chiome bionde; 
Chè I' un percuote, e l'altro straccia e frange ; 
E così paria, e cosi seco piange : 

Ahimè ! vorrò qnel che non vuol chi deve 
Poter del voler mio. più che pose' io ? 
II voler di mia madre avrò in sì lieve 
Stima, eh' io lo posponga al voler mio ? 
Deh ! qual peccato puote esser sì grievc 
A una donzella, qual biasmo sì rio, 
Come questo sarà, se, non volendo 
Chi sempre ho da ubbidir, marito prendo ? 

Avrà, misera me ! dunque possanza 
La materna pietà, eh' io t' abaudoni, 
0 mio Ruggiero ? e eh' a nuova speranza, 
A desir nuovo, a nuovo amor mi doni ? 
0 pur la riverenzia e l'osservanza 
Ch' a i buoni padri denno i figli buoni, 
Porrò da parte ? e solo avrò rispetto 
Al mio bene, al mio fraudi», il mio diletto? 
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So quanto, ahi lassa ! debbo far; so quanto 
Di buona figlia al debito conviensi : 

10 '1 so ; ma che mi vai, se non può tanto 
La ragion, che non poggino più i sensi ? 
S" amor la caccia e la fa star da canto, 
Nò lassa eh' io disponga, nù eh' io pensi 
Di me dispor, se non quanto a lui piaccia, 
E sol, quanto egli detti, io dica e faccia? 

Figlia d' Amone e di Beatrice sono, 
E eon, misera me ! serva d' Amore. 
Da i genitori miei trovar perdono 
Spero e pietà, s' io caderò in errore : 
Ma, a' io offenderò Amor, chi sarà buono 
A schivarmi con prieghi il suo furore 
Che sol voglia una di mie scuse udire, 
E non mi faccia subito morire ? 

Ohimè ! con lunga et ostinata prova 
Ho cercato Ruggier trarre alta Fede; 
Et hollo tratto al fin : ma che mi giova, 
Sa '1 mio ben fare in util d' altri cede '. 
Cosi, ma non per sé, 1' ape rinova 

11 mele ogni anno, e mai non lo possiede. 
Ma vo' prima morir, che mai sia vero, 
Ch' io pigli altro marito, che Ruggiero. 

S' io non sarò al mio padre ubbidiente, 
Nb alla mia madre, io sarò al mio fratello, 
Che molto e molto è più di Ira prudente, 
Ne gli ha la troppa età tolto il cervello. 
E a questo, che Rinaldo vuol, consente 
Orlando ancora ; e per me ho questo e quello : 
Li quali duo più onora il mondo e teme, 
Che 1' altra nostra gente tutta insieme. 
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Se questi il fior, se questi ogn' uno stima 
La gloria e lo splendor di Chiaramente ; 
Se sopra gli altri ogn' un gii alza e sublima 
Più che non è del piede alta la fronte ; 
Perchè debbo voler che di me prima 
Amon disponga, che Rinaldo e '1 Conte ? 
Voler noi debbo, tanto men, che messa 
In dubbio al Greco, e a Ruggier fui promessa. 

Se la Donna s' affligge e si tormenta, 
Nè di Ruggier la mente è più quieta ; 
Ch' ancor che di ciò nuova non si senta 
Per la città, pur non è a lui segreta. 
Seco di sua fortuna si lamenta, 
La qua! fruir tanto suo ben gli vieta, 
Poi che ricchezze non gli ha date e regni, 
Di che è stata sì larga a mille indegni. 

Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo, o proprio studio acquista, 
Aver tanta e tal parte egli si vede, 
Qual e quanta altri aver mai s' abbia vista ; 
Ch' a sua bellezza ogni bellezza cede ; 
Ch' a sua possanza è raro chi resista : 
Di magnanimità, di splendor regio 
A nessun, più eh' a lui, si debbe il pregio. 

Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onori, 
Che come pare a lui, H leva e dona 
(Nè dal nome del volgo voglio fuori, 
Eccetto l' uom prudente, trar persona ; 
Che nè Papi nè Re nè Imperatori 
Non ne tra scettro, mitra nè corona ; 
Ma la prudenzia, ma il giudizio buono, 
Grazie che dal Cicl date a pochi sono) ; 
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Questo volgo (per dir quel eh' io vo' dire) 
Ch' altro non riverisce che ricchezza, 
Nè vede cosa al mondo, che più ammiro, 
E senza, nulla cura e nulla apprezza, 
Sia quanto voglia la beStà, l' ardire, 
La possanza del corpo, la destrezza, 
La virtù, il senno, la bontà ; e più iti questo 
Di ch'ora vi ragiono, che nel resto. 

Dicea Ruggier : Se pur è Amon disposto 
Che la figliuola Imperatrice sia, 
Con Leon non concluda cosi tosto : 

Ch'io spero in tanto, che da me deposto 
Leon col padre de 1' imperio fia; 
E, poi che tolto avrò lor le corone, 
Genero indegno non sarò d' Amone. 

Ma se fa senza indugio, come ha detto, 
Suocero de la figlia Costantino ; 
S' alla promessa non avrà rispetto 
Di Rinaldo e d' Orlando suo cugino, 
Fattami inanzi al Vecchio benedetto, 
Al Marchese Uliviero, al Re Sobrino ; 
Ohe fiirò ? vo' patir sì grave torto ? 
O, prima che patirlo, esser pur morte ? 

Deh che farò? farò dunque vendetta 
Centra il padre di lei di questo oltraggio ? 
Non miro, eh' io non son per farlo in fretta, 
O s' in tentarlo io mi sia stolto o saggio : 
Ma voglio presupor eh' a morte io metta 
L' iniquo vecchio, e tutto il suo lignaggio : 
Questo non mi farà però contento; 
Anzi in tutto sarà contro al mio intento. 
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E fu sempre il mio intonto, et è che m' ami 
La bella Donna, e non che mi sia odiosa : 
Ma, quando Amon 1' uccida, o faccia o trami 
Cosa al fratello o a gli altri Buoi dannosa; 
Non le do insta causa che mi chiami 
Nimico, e più non voglia essermi eposa ? 
Che debbo dunque far ? debbol patire ? 
Ah non, per Dio : più tosto io vo' morire. 

Con più ragion questo Leone Angusto, 
Venuto a disturbar tanta mia gioia; 

10 vo' che muoia egli e '1 suo padre ingiusto. 
Elena bella all' amatoi di Troia 

Non costò si, né, a tempo più vetusto, 

Proserpina a Piritoo, come voglio 

Ch' a! padre e al figlio costi ti mio cordoglio. 

Può esser, vita mia, che non ti doglia 
Lasciare il tuo Ruggier per questo Greco ? 
Potrà tuo padre far che tu lo foglia, 
Ancor eh' avesse i tuoi fratelli seco ? 
Ma sto in timor, eh' abbi più tosto voglia 
D' esser d' accordo con Amon, che meco ; 
E che ti paia assai miglior partito 
Cesare aver, eh' un privato uom, marito. 

Sarà possibil mai, che nome regio, 
Titolo imperiai, grandezza e pompa, 
Di Bradamante mia l' animo egregio, 

11 gran valor, 1' alta virtù corrompa? 
Sì eh' abbia da tenere in minor pregio 
La data fede, e te promesse rompa? 
Né più tosto d' Amon farsi nimicn. 

Che quel che detto m' ha. sempre non dica ? 
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Diceva queste ed altre cose molte 
Ragionando fra se Ruggiero ; e spesso 
Le dicea in guisa eh' erano raccolte 
Da chitalor se gli trovava appresso: 
Sì che il tormento suo più di due volte, 
Era a colei per cui pativa, espresso 
A cui non dotea meno il sentir lui 
Cosi doler, che i proprii affanni sui. 

Ma più d' ogni altro duol che le sia dette. 
Che tormenti Ruggier, dì questo ha doglia, 
Ch' intendo che s' affligge per sospetto 
di' ella lui lasci, e che quel Greco voglia. 
Onde, acciò si conforti, e che del petto 
Questa credenza e questo error si teglia. 
Per una di sue fide cameriere 
Gli fé' queste parole un dì sapere : 

Ruggier, qual sempre fui, tal esser voglio 
Fin alla morte, e più, se più si puote. 
O siami Amor benigno o m' usi orgoglio, 
O me Fortuna in alto o in basso ruote, 
Immobil son di vera fede scoglio 
Che d' ogn' intorno il vento e il mar percuote : 
Ne giamai per bonaccia uè per verno 
Luogo mutai, nè muterò in eterno. 

Scarpello si vedrà di piombo o lima 
Formare in varie imaginì diamante, 
Prima che colpo di Fortuna, o prima 
Ch' ira d' amor rompa il mio cor costante ; 
E si vedrà tornar verso la cima 
De 1' alpe il fiume torbido e sonante, 
Che per nuovi accidenti, o buoni o rei, 
Faccino altro viaggio i pensier miei. 
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A voi, Ruggier, tutto il dominio ho dato 
Di me, che forse è più eh' altri non crede. 
So ben eh' a nuovo principe giurato 
Non fu di questa mai la maggior fede ; 
So che nè al mondo il più sicuro Stato 
Di questo, Re nè Imporator possiede. 
Non vi bisogna far fossa ne torre; 
Per dubbio eh' altri a voi lo venga a tórre ; 

Che, senza eh' assoldiate altra persona, 
Non verrà assalto a cui non si resista. 
Non è ricchezza ad espugnarmi buona; 
Nè sì vii prezzo un cor gentile acquista. 
Nè nobiltà, nè altezza di corona, 
Ch' al sciocco volgo abbagliar suol la vista, 
Non beltà, eh' in lieve animo può assai. 
Vedrò, che più di voi mi piaccia mai. 

Non avete a temer eh' in forma nuova 
Intagliare il mio cor mai più si possa : 

Sculpita in lui, eh' esser non può rimossa. 
Che '1 cor non ho di cera, è fatto prova ; 
Chè gli die conto, non eh' una percossa. 
Amor, prima che scaglia ne levasse, 
Quando all' imagin vostra lo ritrasse. 

Avorio e gemma et ogni pietra dura 
Che meglio da l' intaglio si difende, 
Romper si può ; ma non eh' altra figura 
Prenda, che quella ch'una volta prende. 
Non è il mio cor diverso alla natura 
Del marmo o d' altro ch'ai ferro contende. 
Prima esser può che tutto Amor lo spezze. 
Che lo possa sculpir d' altre bellezze. 
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Soggiunse a questo altre parale molte, 
Piene u" amor, di fede e di conforto, 
Da ritornarlo in vita mille volte, 
Se alato mille volte fosse morto. 
Ma, quando più de la tempesta tolte 
Queste speranze esser credeano in porto, 
Da un nuovo turbo impetuoso e scuro 
RÌEjiinte in mar, lungi dal lito, furo : 

Perì» che Bradamante, eh' eseguirò 
Vorrla molto più ancor, che non ha detto, 
Rivogando nel cor l' usato ardire, 
E lasciando ir da parte ogni rispetto, 
S'appresenta un dì a Carlo, e dice: Sire, 
S' a vostra Maestade alcuno effetto 

10 feci mai, che le paresse buono, 
Contenta eia di non negarmi un dono. 

E, prima che più espresso io le lo chieggia, 
Su la Real sua fede mi prometta 
Farmene grazia ; e vorrò poi, che veggia 
Che sarà iusta la domanda e retta. 
Merta la tua virtù che dar ti deggia 
Ciò che domandi, o Giovane diletta 
(Rispose Carlo); e giuro, se ben parte 
Chiudi del regno mio, di contentarle. 

Il don eh' io bramo da !' Altezza vostra, 
È che non lasci mai marito darme 
(Disse la damigella), se non mostra 
Che più di me sia valoroso in arme. 
Con qualunche mi vuol, prima o con giostra 
O con la spada in mano ho da provanne. 

11 primo che mi vinca, mi guadagni : 
Chi vinto sia, con altra s' accompagni. 
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Disse l' Imperator con viso lieto, 
Che la domanda era di lei ben degna ; 
E che Etesse con 1' animo quieto, 
Che farà a punto quanto ella disegna. 
Non è questo parlar fatto in segreto 
Sì, eh' a notizia altrui tosto non vegna ; 
E quel giorno medesimo alla vecchia 
Beatrice e al vecchio Amon corre all' orecchia. 

Li quali parimente arser di grande 
Sdegno contra alla figlia, e di grand' ira; 
Chò vidcr ben con queste sue domande, 
Ch' ella a Ruggier, più eh' a Leone aspira : 
E presti, per vietar che non ai mande 
Questo ad effetto, a eh' ella intende e mira, 
La levare con fraude de la corte, 
E la menaron seco a Rocca Forte. 

Quest'era una fortezza eh' ad Amone 
Donato Carlo avea pochi dì inante, 
Tra Pirpignano assisa e Carcassone, 
In loco a ripa il mar, molto importante. 
Quivi la ritenean come in prigione, 
Con pensier di mandarla un di in Levante ; 
Sì ch'ogni modo, voglia ella o non voglia, 
Lasci Ruggier da parte, e Leon teglia. 

La valorosa Donna, che non meno 
Era modesta, eh' animosa e forte ; 
Ancoi- che posto guardia non 1' avièno, 
E potea entrare e uscir fuor de le porte ; 
Pur stava ubbidiente sotto il freno 
Del padre ; ma patir prigione e morte, 
Ogni martire e crudeltà più tosto 
Che mai lasciar Ruggier, s' avea proposto. 
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Rinaldo, che si vide la sorella 
Per astuzia d' Amon tolta di roano, 
E che dispor non potrà più di quella, 
E eh' a Ruggìer 1* avrà promessa in vano ; 
Si duol del padre, e coatra a lui favella, 
Posto il rispetto filTal lontano. 
Ma poco cura Amon dì tai parole, 
E di sua figlia a modo suo far vuole. 

Ruggier, che questo sente, et ha timore 
Di rimaner de la sua Donna privo, 
E che 1' abbia o per forza o per amore 
Leon, se resta lungamente vivo; 
Senza parlarne altrui si mette in core 
Di far che muoia, e sia d' Augusto, Divo ; 
E tor, se non l'inganna la sua speme, 
Al padre e a lui la vita o '1 regno insieme. 

L' arme che fur già del Troiano Ettorre, 
E poi di Mandricardo, si riveste, 
E fa la solla al buon Frontino porre, 
E cimier muta, scudo e sopraveste. 
A questa impresa non gli piacque tórre 
L' aquila bianca nel color celeste. 
Ma un candido liocorno, come giglio, 
Vuol ne lo scudo, e 'I campo abbia vermiglio. 

Sceglie de' suoi scudieri il più fedele, 
E quel vuole e non altri in compagnia ; 
E gli fa commission, che non rivele 
In alcun loco mai, che Ruggier sia. 
Passa la Mosa e '1 Reno, e passa de le 
Contrade d' Ostericche, in Ungheria ; 
E lungo l' Tetro per la destro riva 
Tanto cavalca, eh' a Belgrado arriva. 
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Ove la Sara nel Danubio scende, 
E verso il mar maggior con luì dà volta, 
Vedo gran gente in padiglioni e tende 
Sotto l' insegne imperiai raccolta ; 
Che Costantino rieovrare intende 
Quella città che i Bulgari gli lian tolta. 
Costantin v' è in persona, e '1 figlino! seco 
Con quanto pub tutto l' Imperio Greco. 

Dentro a Belgrado e fuor per tutto il monte, 
E giù fin dove il fiume il piò gli lava, 
L' esercito de i Bulgari gli è a fronte ; 
E l' uno e 1' altro a ber viene alla Sava. 
Su '1 fiume il Greco per girtare il ponte, 
Il Bulgar per vietarlo armato stava, 
Quando Ruggier vi giunse; e zuffa grande 
Attaccata trovò fra !e due bande. 

I Greci son quattro contr' uno, et hanno 
Navi co i ponti da gittar ne 1* onda ; 
E di voler fiero sembiante fanno 
Passar per forza alla sinistra sponda. 
Leone intanto, con occulto inganno 
Dal fiume discostandosi, circonda 
Molto paese, e poi vi torna, e getta 
Ne 1' altra ripa i ponti, e passa in fretta : 

E con gran gente, chi in arcion, chi a piede 
(Che non n'avea di ventimila un manco), 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Con fiero assalto a gl' inimici al fianco. 
L' Imperator, tosto che '1 figlio vede 
Sul Stime comparirsi al lato manco, 
Ponte aggiungendo a ponte e nave a nave, 
Passa di là con quanto esercito bave. 
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Il capo, il re de' Bulgari Vatrano, 
Animoso e prudente e prò guerriero, 
Di qua. e di là s'affaticava in vano 
Per riparare a un impeto si fiero; 
Quando, cingendol con robusta mano, 
Leon gli fé' cader sopra il destriero ; 
E, poi che dar prigion mai non si volse, 
Con mille spade la vita gli tolse. 

I Bulgari sin qui fatto avean testa ; 
Ma, quando il lor Signor si vider tolto, 
E crescer d' ogni intorno la tempesta, 
Voltar !e spalle ove avean prima il volto. 
Ruggier, che misto vien fra i Greci, e questa 
Sconfitta vede, senza pensar molto, 
I Bulgari soccorrer si dispone, 
Perch' odia Costantino e più Leone. 

Sprona Frontin che sembra al corso un vento, 
E manzi a tutti i corridori passa ; 
E tra la gente vien, che per spavento 
Al monte fugge, e la pianura lassa. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 
Contra i nimici, e poi la lancia abbassa ; 
E con bl fier sembiante il destrier muove. 
Che fin nel ciel Marte ne teme e Giove. 

Dinanzi a gli altri un cavailiero adocchia, 
Che rìccamato nel vestir vermiglio 
Avea d' oro e di seta una pannocchia 
Con tutto il gambo, che parea di miglio ; 
Nipote a Costantinper la sirocchia 
Ma che non gli era men caro, che figlio : 
Gli spezza scudo e oabergo, come vetro ; 
E fa la lancia un palmo apparir dietro. 
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Lascia quel morto, e Balisarda stringe 
Verso uno stuol che più si vede appresso ; 

\\ coiilra a ([misto e rimira a quel si spinge, 

Et a chi tronco et a chi il capo ha fesso : 
A chi nel petto, a chi nel fianco tinge 
Il brando, e a chi 1' ha ne la gola messo: 
Taglia busti, anche, braccia, mani e spalle ; 
E il sangue, come un rio, corre alla valla. 

Non è, visti quei colpi, chi gli faccia 
Contrasto più; così n'è ogniun smarrito; 
Sì che si cangia subito la faccia 
De la battaglia; che, tornando ardito, 
11 petto volge, e a i Greci dà la caccia 
Il Bulgaro che dianzi era fuggito: 
In un momento ogni ordine disciolto 
Si vede, e ogni stendardo a fuggir vòlto. 

Leone Augusto s' un poggio eminente, 
Vedendo i suoi fuggir e' era ridntto; 
E sbigottito e mesto ponea mente 
(Perch* era in loco che scopriva il tutto) 
Al cavallier eh' uccidea tanta gente, 
Che per lui sol quei campo era distrutto ; 
E non può far, we ben n' i- offeso tanto, 
Che non lo lodi, e gli dia in armi' il vnnto. 

Ben comprende all' insegne c supravesii, 
All' arme luminose e ricche d' oro, 
Che, quantunque il gnerrier dia aiuto a questi 
Nimici suoi, non sìj però di loro. 
Stupido mira i aopr' umani gesti, 
E talor pensa che dal sommo coro 
Sia, per punire i Greci, un Agnol sceso, 
Che Imito n tante volte hanno offeso. 
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E, come uom d' alto o di sublime core, 
Ove 1' avrìan molt' altri in odio avuto. 
Egli s' innamorò del suo valore, 
Nè veder fargli oltraggio avrìa voluto : 
Gli sarebbe per un de' suoi che muore, 
Vederne morir sei manco spiaciuto, 
E perder anco parte del suo regno, 
Che veder morto un cavallier al degno. 

Come bambin, se ben la cara madie 
Iraconda lo batte, e da se caccia. 
Non ha ricorso alla sorella o al padre, 
Ma a lei ritorna, c con dolcezza abbraccia : 
Cosi Leon, se ben le prime squadre 
Ruggior gli uccide, e l'altre gli minaccia, 
Non lo può odiar, pcrch' all' amor più tira 
L' alto valor, che quella offesa all' ira. 

Ma, se Leon Ruggiero ammira et ama, 
Mi par che duro cambio ne riporte ; 
Chè Ruggiero odia lui, né cosa brama 
Più che di dargli di sua man la morte. 
Molto con gli occhi il cerca, et alcun chiama, 
Che glie le mostri ; ma la buona sorte, 
E la prudenza de 1' esperto Greco 
Non lasciò mai che s' affrontasse seco. 

Leone, acciò che la sua gente affatto 
Non fosse uccisa, fe' sonar raccolta ; 
Et all' Imperatore un messo ratto 
A pregarlo mandò, che desse volta 
E ripassasse il fiume ; e che buon patto 
N' avrebbe, se la via non gli era tolta : 
Et esso, con non motti che raccolse, 
Al ponte, ond' era entrato, i passi volse. 
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Molti in poter de' Bulgari restaro 
Per tutto il monte, e sin al fiume uccisi ; 
E vi restavan tutti, se '1 riparo 
Non gli avesse del rio tosto divisi. 
Molti cader da i ponti, e s' affusarci ; 
E molti, senza mai volgere i visi, 
Quindi lontano irò a trovar il guado ; 
E molti fur prigion tratti in Belgrado. 

Finita la battaglia di quel giorno, 
Ne la qua], poi che il lor Signor fu estinto. 
Danno i Bulgari arrìano avuto e scorno, 
Se per lor non avesse il Guerrior vinto, 
Il buon guerrier che '1 candido liocorno 
Ne lo scudo vermiglio avea dipinto ; 
A lui si trasBon tutti, da cui questa 
Vittoria conoscean, con gioia e festa. 

Uno il saluta, un altro sè gl' inchina, 
Altri la mano, altri gli bacia il piede : 
Ogn' un, quanto più può, se gli avvicina, 
E beato si tien chi appresso il vede, 
E più eh' il tocca ; che toccar divina 
E sopra naturai cosa si crede. 
Lo pregan tutti, e vanno al ciel le grida, 
Che sia lor re, lor capitan, lor guida. 

Ruggier rispose lor, che capitano 
E re sarà, quel che fia lor più a grado ; 
Ma ne a baston nè a scettro ha da por mano, 
Né per quel giorno entrar vuole in Belgrado: 
Che, prima che si facciìi più lontano 
Leone Augusto, e che ripassi il guado, 
Lo vuol seguir; nè torsi da la traccia. 
Fin che noi giunga, e che morir noi faccia ; 
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Che mille miglia e più per questo solo 
Era venuto, e non per altro effetto. 
Cosi senza indugiar lascia lo stuolo, 
E si volge al camin che gli vien detto, 
Che verso il ponte fa Leone a volo, 
Forse per duhhio che gli sia intercetto. 
Gli va dietro per 1' orma in tanta fretta 
Che '1 suo scudier non chiama e non aspetta. 

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio 
(Fuggir si può ben dir, più che ritrarso), 
Che trova aperto e libero il passaggio ; 
Poi rompe il punte, e lascia le navi arse. 
Non v' arriva Ruggier, eh' ascoso il raggio 
Era del Sol, ne sa dove alloggiarse. 
Cavalca inanzi, che lucea la Luna, 
Nè mai trova caste! nè villa alcuna. 

Perchè non sa dove si por, cantina 
Tutta la notte, nè d' arcion mai scende. 
Ne lo spuntar del nuovo Sol vicina 
A man sinistra una città comprende ; 
Ove di star tutto quel di destina. 
Acciò l' ingiuria al suo Frontino omende, 
A cui, senza posarlo o trargli briglia, 
La notte fatto avea far tante miglia. 

Ungiardo era signor di quella Terra, 
Suddito e caro a Costantino molto, 
Ove avea per cagion di quella guerra 
Da cavallo e da pie buon numer tolto. 
Quivi, ove altrui 1' entrata non si serra, 
Entra Ruggiero, e v' è sì ben raccolto, 
Che non gli accade di passar più avaute 
Per aver miglior loco c pi lì nhondante. 

ORL. FlTa. IV. Q 
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Nel medesimo albergo in su la sera 
Un cavallier di Romania alloggiosse, 
Che si trovò ne la battaglia fiera, 
Quando Ruggicr pei Bulgari si mosse, 
Et a pena di man fuggito gli era, 
Ma spaventato più eh' altri mai fosse ; 
Si eh' ancor triema, e pargli ancora intorno 
Avere il cavallier dal liocorno. 

Conosce, tosto che lo scudo vede, 
Che '1 cavallier, che quella insegna porta, 
È quel che la sconfitta a i Greci diede, 
Per le cui mani è tanta gente morta. 
Corre al palazzo et udienzia chiede, 
Per dire a quel Signor cosa eh' importa ; 
E, subito intromesso, dice quanto 
lo mi riserbo a dir ne l' altro Canto. 



CANTO QUARANTESIMOQUINTO. [s. 1 

Quanto più su l' instabii ruota vedi 
Di Fortuna ire in alto il miser uomo, 
Tanto più tosto hai da vedergli i piedi 
Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo. 
Di questo, esempio <• l'olin'ìite, e il Re cìi 
Lidia, e Dionigi, et altri ch'io non nomo, 
Che minati son da la suprema 
Gloria in un (lì ne la miseria estrema. 
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Così all'incontro, quanto più depresso, 
Quanto è più 1' uom (li questa ruota al fondo. 
Tanto a quel punto più si trova appresso, 
C ha da salir, se de' girarsi in tondo. 
Alcun sul ceppo quasi il capo ha messo, 
Clie 1' altro fiorini ha dato leyge a! mondo. 
Servio e Mario e Ventidio [' hanno mostro 
Al tempo antico, e il Re Luigi al nostro : 

Il Re Luigi, suocero del figlio 
Del Duca mio ; che, rotto a Santo Alhino, 
E giunto al suo nimico ne 1' artiglio, 

Scorse di questo anco maggior perìglio 
Non molto inanzi il gran Mattia Corvino. 
.Poi 1' un, de' Franchi, passato quel punto, 
L' altro al regno de gli Ungari fu assunto. 

Si vede per gli essempi di che pieno 
Sono l'antiche e le moderne istorie, 
Che '1 ben va dietro al male, e '1 male al bene 
E fin son l' un de V altro e ìjiasmi e glorie ; 
E che fidarsi a l' uom non si conviene 
In suo tesor, suo regno e sue vittorie, 
Ne disperarsi per Fortuna avvei-sa, 
Che sempre la sua ruota in giro versa. 

Ruggier, per la vittoria eh' avea avuto 
Di Leone e del padre Imperatore, 
In tanta confidenza era venuto 
Di sua fortuna e di suo gran valore, 
Che, senza compagnia, son?' altro idulo, 
Di poter egli sol gli dava il core 
Fra cento a piò e a. cavallo armate squadre 
Uccider dì sua mano il figlio e il padre. 
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Ma quella, che non vuol che si prometta 
Alcun di lei, gli mostri) in pochi giorni, 
Como tosto alzi, e tosto al basso metta, 
E tosto avversa, e tosto amica torni. 
Lo fé' conoscer quivi da chi in fretta 
A procacciargli andò disagi e scorni ; 
Dal cavallier che ne la pugna fiera 
Di man fuggito a gran fatica gli era. 

Costui fece ad Ungiardo saper, come 
Quivi il guerrier, eh' avea le genti rotte 
Di Costantino e per molt' anni dome, 
Stato era il giorno, e vi stana la notte ; 
E che Fortuna presa per le chiome, 
Senza che più travagli o che più lotte, 
Darà al suo Re, se fa costui prigione ; 
Ch' a' Bulgari, lui preso, il giogo pone. 

Ungiardo da la gente che, fuggita 
De la battaglia, a lui s' era tidutta 
(Ch' a parte a parte v' arrivò infinita, 
Parch' al ponte passar non potea tutta), 
Sapea corno la strage «ra seguita, 
Che la metà de' Greci avea distrutta ; 
E come un cavam'or solo era etato, 
Ch' un campo rotto, e l' altro avea salvato : 

E che sia da sù stesso senza caccia 
Venuto a dar del capo ne la rete; 
Si maraviglia e mostra che gli piaccia. 
Con viso e gesti e con parole liete. 
Aspetta che Ruggier dormendo giaccia ; 
Poi manda le sue gente chete chete, 
E fa il buon cavallier, eh' alcun sospetto 
Di questo non avea, prendeT nel letto. 
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Accusato Ruggier dal proprio scudo, 
Ne la città, di NovengTado resta 
Prigion d' Ungiardo, il più d' ogni altro crudo, 
Che fa di ciò maravigliosa festa. 
E che può far Ruggier, poi che gli ò nudo, 
Et è legato già, quando si desta? 
Ungiardo un suo corrier spaccia a staffetta 
A dar la nuova a Costantino in fretta. 

Avea levato Costantin la notte 
Da le ripe di Sava ogni sua schiera ; 
E seco a Beleticche avea ridotte, 
Che città del cognato Androfilo era, 
Padre di quello a cui forate e rotte 
(Come se state fossino di cera) 
Al primo incontro 1' arnie avea il gagliardo 
Cavalliur, or prigion del fiero Ungiardo. 

Quivi fortificar face a la mura 
L' Imperatore, e riparar le porto ; 
Che de' Bulgari ben non s' assicura, 
Che con la guida A' un guorrior al forte 
Non gli faccino peggio che paura, 
E 'I resto ponghin di sua gente a morte. 
Or che l'ode prigion, ne quelli teme, 
Ne se con lor Bia il mondo tutto iusieme. 

L' Imperator nuota in un mar di latte, 
Nò per letizia sa quel che si faccia. 
Ben eon le genti Bulgare disfatte, 
Dice con lieta e con sicura faccia. 
Come de la vittoria, chi combatto, 
Se troncasse al nimico ambe le braccia, 
Certo sarla, cosi n' è certo, e gode 
L' Imperator, poi che 'I guerrier preso ode. 



230 ORLANDO FURIOSO. [a. U— 17 



Non ha minor cagion di rallegrarsi 
Dui polire il figlio; eli' oltre che ai spera 
Di racquistar Belgrado, e soggiugarsi 
Ogni contrada che de' Bulgari era; 
Disegna anco il Guerriero amico farai 
Con benefici, e seco averlo in schiera. 
Né Rinaldo né Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidiar, se gli è costui compagno. 

Da questa voglia è ben diversa quella 
Di Teodora, a chi 'I figliuolo uccise 
Rtiggier con l' asta, che da la mammella 
Passo alle spalle, e un palmo fuor si mise. 
A Costantin, del quale era sorella, 
Costei sì gitlò a' piedi, e gli conquise 
li intenerigli il cor d' alta pietade 
Col largo pianto, che nel sen le cade. 

Io non mi leverò da questi piedi, 
Diss' ella, Signor mio, se del fellone 
Ch'uccise il mio figìiuol, non mi concedi 
Di vendicare, or che 1' abbiali prigione. 
Oltre che stato t' è nipote, vedi 
Quanto t' amò, vedi quant' opre buone 
Ha per te fatto, e vedi s'avrai torto 
Di non lo vendicar di chi 1' ha morto. 

Vedi che por pietà del nostro duolo 
Ha Dio fatto levar da la campagna 
Questo crudele, e, comò augello, a volo 
A dar ce 1' ha condotto ne la ragna, 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto senza vendetta non rimagna. 
Dammi costui, Signore, e sii contento 
Ch' io disacerbi il mio col suo tormento. 
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Così ben piange, o così ben si duole, 
E così bene et efficace parla ; 
Ne da i piedi levar mai se gli vuole 
(Benché tre volte e quattro per levarla 
Usasse Costantino atti e parole), 
Ch'egli è forzato al fin di contentarla: 
E così comandò che si facesse 
Colui condurre, e in man di lei si desse. 

E, per non fare in ciò lunga dimora, 
Condotto hanno il Guerriei del liocorno, 
E dato in mano alla criidel Teodora, 
Che non vi fu intervallo più d' un giorno. 

Public ani ente con obbrobrio e ecorno, 
Poca pena le pare, o studia e pensa 

La femina crudel lo fece porre 
Incatenato e mani e piedi e collo 
Nel tenebroso fondo d' una torre, 
Ove mai non entrò raggio d' Apollo. 
Fuor eh' un poco di pan muffato, tórre 
Oli rVogni cibo, a .Sfilila ::ncor lassollo 
Duo dì talora ; e lo die in guardia a tale, 
Ch' era di lei più pronto a fargli male. 

Oh ! se d' Amon la valorosa e bella 
Figlia, oh ! se la magnanima Marfisa 
Avesse avuto di Ruggicr novella, 
Ch' in prigion tormentasse a questa guisa ; 
Per liberarlo sarìa questa e quella 
Postasi al rischio di restarno uccisa ; 
Nò Bradamante avrla, per dargli aiuto, 
A Beatrice o Amon rispetto avuto. 



I 



232 ORLA NIX) FURIOSO. [*. 22 -25 

Re Carlo intanto, avendo la promessa 
A costei fatta in niente, che Consorte 
Dar non le lascierà, che sia men d' essa 
Al paragon de 1* arme ardito e forte ; 
Questa sua volanti con trombe espressa 
Non solamente fc" ne la sua corte, 
Ma in ogni terra al suo Imperio soggetta ; 
Onde la fama andò pel mondo in fretta. 

Questa condizion contiene il bando : 
Chi la figlia d' Amon per moglie vuole, 
Star con lei debba a paragon del brando 
Da l' apparire al tramontar del Sole ; 
E fin a questo termine durando, 
E non sia vinto, senz' altre parole 
La Donna da lui vinta esser s' intenda; 
NÈ possa ella negar che non lo prenda ; 

E che l' eletta ella de 1' arme dona, 
Senza mirar chi eia di lor, che chiede. 
E lo potea ben far, perch' era buona 
Con tutto 1* arme, o sia a cavallo o a piede. 
Amon, che contrastar con la Corona 
Non può nè viole, al fin sforzato cede ; 
E ritornare a Corte si consiglia, 
Dopo molti discorsi, egli e la figlia. 

Ancor che sdegno e colera la madre 
Contra la figlia avea, pur, per suo onore, 
Vestì le fece far ricche e leggiadre 
A varie foggie, e di più d' un colore. 
Bradamante alla Corto andò col padre ; 
E, quando quivi non trovò il suo amore, 
Più non le parve quella Corte, quella 
Che le solea parer già cosi bella. 
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Come chi visto abbia, I' aprile o il maggio, 
Giardin di frondi e di bei fiori adorno, 
E lo rivegga poi che '1 Sol il raggio 
AH' Austro inchina, e lascia breve il giorno, 
Lo trova deserto, orrido e selvaggio : 
Cosi pare alla Donna al suo ritorno, 
Che da Ruggìer la Corte abandonata 
Quella non sta, eh' avea al partir lasciata. 

Domandar non ardisce che ne sia, 
Acciò di eè non dia maggior sospetto : 
Ma pon l' orecchia, e cerca tuttavìa, 
Che senza domandar le ne sia detto. 
Si sa ch'egli è partito, ma che via 
Pres' abbia, non fa alcun vero concetto; 
Perchè partendo ad altri non fe' motto, 
Ch' allo scudier che seco avea condotto. 

Oh come ella sospira ! oh come teme, 
Sentendo che sè n' è come fuggito ! 

Che per porla in oblio sè ne sia gito ! 
Chè vistosi Anion contra, et ogni speme 
Perduta mai più d' esserle marito, 
Si sia fatto da lei lontano, forse 
Così sperando dal suo amor disciorse : 

E che fatt' abbia ancor qualche disegno, 
Per più tosto levarsela dal core, 
D' andar cercando d'uno in altro regno 
Donna per cui si scordi il primo amore, 
Come si dice che si suol d' un legno 
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore. 
Nuovo pensier, eh' a questo poi succede, 
Le dipinge Ruggier pieno di fede ; 
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E lei, che dato orecchie abbia, riprende, 
A tanta iniqua suspizione e stolta : 
E così 1' un pensici- Ruggier difende, 
L' altro I' accusa: et ella amenduo ascolta, 
E quando a questo e quando a quel s' apprende, 
Nò molata a questo o a quel si volta. 
Pur all' opinion più tosto corre, 
Che più le giova, e la contraria aborre. 

E talor ancor che le torna a niente 
Quel che più volte il suo Ruggier lo ha detto, 
Come di grave error, si duole e pente, 
Ch T avuto n' abbia gelosìa e sospetto ; 
E, come fosse al suo Ruggier presente, 
Chiamasi in colpa, e sò ne batte il petto. 
Ho fatto error (dice ella), e me a avveggio ; 

Amor h' è causa, che nel cor ra' ha impresso 
La forma tua così leggiadra e bella ; 
E posto ci ha l' ardir, l' ingegno appresso, 
E la virtù di che ciascun favella ; 
Ch' impossibil mi par, eh' ove concesso 
Ne sia il veder, ch'ogni donna e donzella 
Non ne sia accesa, e che non usi ogni arte 
Di sciolti dal mio amore e al suo legarte. 

Deh avesse Amor così ne i pensier miei 
Il tuo pensier, come ci ha il viso sculto ! 
lo son ben certa che lo troverei 
Palese tal, qual io lo stimo occulto ; 
E che sì fuor di gelosìa sarei, 
Ch' ad or ad or non mi farebbe insulto ; 
E, dove a pena or e da me respìnta, 
Uimarria moria, non che rotta e vinta. 
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Son simile all' arar e" ha ii cor sì intento 
Al suo tesoro, e si ve l' ha sepolto, 
Che non ne può lontan viver contento, 

Né min sciupio temer die gii si» tulio. 

Ruggiero, or può, eh' io non ti veggo e sento. 
In me, più de la speme, il timor molto, 
11 qual benché bugiardo e vano io creda, 
Non posso far ili non mi dargli in preda. 

Ma non apparirà il lume sì tosto 
A gli ooi'lii miei dei tuo viso giocondo, 
Contra ogni mia credenza a me nascosto, 
Non so in qua! parte, o Ruggier mio, del mondo, 
Come il falso timor sarà deposto 
Da laverà speranza, e m«sso al fondo. 
Deh torna a me, Ruggier, torna, e conforta 
La speme che '1 timor quasi m' ha morta ! 

L' ombra, onde nasce poi vana paura ; 
K eoioo :l'ì' apparir del suo splendore 
Vicn meno 1' ombra, e '1 timido assicura : 
Cosi senza Ruggier sento timore; 
Se Ruggier veggo in me timor non dura. 
Deb torna a me, Ruggier, deh toma urini» 
Che '1 timor la speranza in tutto opprima ! 

Come la notte ogni fiammella è viva, 
E riman spenta subito eh' aggiorna ; 
Così, quando il mio Sol ili sé mi priva, 
Mi leva incontra il rio timor le corna : 
Ma non si tosto all' orizonte arriva, 
Che '1 timor fugge, ? la speranza torna. 
Deh toma a me, deh toma, o caro lume, 
E acaeda il rio timor che mi consume ! 
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Se '1 Sol si scosta, e lascia i giorni brevi, 
Quanto di bello avea la terra asconde ; 
Fremono i venti, e portan ghiacci e nievi ; 
Non canta auge!, nè fior si vede o fronde : 
Cosi, qualora avvien che da me levi, 
0 mio bel Sol, le tue luci gioconde, 
Mille timori, e tutti iniqui, fanno 
Un aspro verno in me più voite 1" anno. 

Deh torna a me, mio Sol, torna, e rimena 
La desiata dolce primavera ! 
Sgombra i ghiacci e le nievi, e rasserena 
La mente mia sì nubilosa e nera. 
Qual Progne si lamenta o Filomena 
Ch' a cercar esca a i iìgliolini ita era, 
E trova il nido vóto ; o qual si lagna 
Turture c' ha perduto la compagna : 

Tal Bradamante si dolea, che tolto 
Le fosse stato il suo Ruggier temea, 
DÌ lacrime bagnando spesso il volto, 
Ma più certamente che potea. 
Oh quanto, quanto si dorrìa più molto, 
S' ella sapesse quel che non sapea, 
Che con pena e con strazio il suo consorte 
Era in prigion, dannato a crudel morte ! 

La crudeltà eh' usa l' iniqua vecchia 
Centra il buon Cavallier che preso tiene, 
E che di dargli morte s' apparecchia 
Con nuovi strazii e non usate pene, 
La superna Bontà fa eh' all' orecchia 
Del cortese figliuol di Cesar viene ; 
E che gli mette in cor come 1' aiute, 
E non lasci perir tanta virtnte. ■ ". V 
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Il cortese Leon che Ruggiero ama 
(Non che sappi però clic Ruggier sia), 
Mosso da quel valor eh' unico chiama, 
£ che gli par che aoprumano sìa, 
Molto fra sè discorre, ordisce e trama, 
E di salvarlo al fin trova la via, 
In guisa che da lui la Zia crudele 
Offesa non si tenga e si querele. 

Parlò in secreto a chi tenea la chiave 
De la prigione ; e die rotea, gli disse, 
Vedere il cavallier pria che si grave 
Sentenzia, contra lui data, seguisse. 
Giunta la notte, un suo fedel seco have 
Audace e forte, et atto a zuffe e a risse ; 
£ fa che '1 castellan, senz' altrui dire 
Ch' egli fosse Leon, gli viene aprire. 

Il castellan, senza ch'alcun de' sui 
Seco abbia, occultamente Leon mena 
Col compagno alla torre ove ha colui 
Che si serba all' estrema d' ogni pena. 
Giunti là. dentro, gettano amendui 
Al castellan, che volge lor la schena 
Per aprir lo sportello, al collo un laccio, 
E subito gli dan I* ultimo spaccio. 

Apron la cataratta, onde sospeso 
Al canape, ivi a tal bisogno posto, 
Leon sì cala, e in mano ha un torchio acceso, 
Là dove era Ruggier dal Sol nascosto. 
Tutto legato, e s' una grata steso 
Lo trova, all' acqua un palmo e men discosto. 
L' avrìa, in un mese e in termine più corto, 
Per sè, senz' altro aiuto, il luogo, morto. 
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Leon Ruggier con gran pietade abbraccio, 
E dico : Cavallier, ìa tua vtrtute 
Indissolubilmente a te m' allaccia 
Di voluntari;i e tornii servitù tu ; 
E vuol che più il tuo ben, che '1 mio, mi piaccia, 
Nò curi per la tua la mia salute, 
E che la tua amicizia al padre e a quanti 
Parenti io m' abbia al mondo, io metta inanti. 

Io son Leone, acciò tu intenda, tiglio 
Di Costantin, che vengo a darti aiuto, 
Come vedi, in persona, con periglio 
(Se mai dal padre mio sarà saputo) 
D' esser cacciato, o con turbato ciglio 
Perpetuamente esser da lui veduto ; 
Chi- per la gente, la qual rotta e morta 
Da to gli fu a Belgrado, odio ti porta. 

E seguitò, più cose altre dicendo 
Da farlo ritornar da morte a vita ; 
E Io vien tutta volta disciogliendo. 
Ruggier gli dice : Io v' ho grazia infinita ; 
E questa vita, eh' or mi date, intendo 
Che sempre mai vi sia restituita. 
Che ia vogliate riavere, et ogni 
Volta che per voi spenderla bisogni. 

Ruggier fu tratto di quel loco oscuro, 
E in vece sua morto il guardian rimase ; 
Nò conosciuto (.irli nò nitri furo. 
Leon menò Ruggiero alle sue case. 
Ove a star seco tacito e sicuro 
Per quattro o per sei di gli persiiase ; 
Che riaver l'arme e '1 destrier gagliardo 
Gli farla intanto, che gli tolso Ungianio. 
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Ruggier fuggito, il suo gmmlian strozzato 
Si trova il giorno, e aperta la prigione. 
Chi quel, chi questo pensa che sia stato; 
Ne parla ognun, ne però alcun s' appone. 
Ben di tutti gli altri uomini pensato 
Più tosto si sarìa, che di Leone ; 
Che pare a molti, eh' avrìa causa avuto 
Di farne strazio, e non di dargli aiuto. 

Rimu di tuta cortola R U5E i.ro 
Confuso si, sì picn iii maraviglia, 
E tramutato sì da quel pensiero 
Che quivi tratto l' avea tante miglia, 
Che, mettendo il secondo col primiero, 
Nò a questo quel, nò questo a quel simiglia. 

Di pio tu ile il seconda i' d' amor pieno. 

Molto la notte, e mollo il giorno pcusu. 
D'altro non cura, et altro non disia, 
Che da l'obligazion che gli avea immensa, 
Sciorsi con pari o maggior cortesia. 
Gli par, se tutta sua vita dispensa 
In lui servire, o breve o lunga sia, 
E se s' espone a mille morti certe, 
Non gli può tanto far, che più non merle. 

Venuta quivi intanto era la nuova 
Del bando eh' avea fatto i! Re di Francia, 
Che chi vuol Bnulamante abbia a far prova 
Con lei di forza, con spada e con lancia. 
Questo udir a Leon sì poco giova, 
Clio si> gli voile impallidir la guancia; 
Perchè, come uom che le sue forze ha note, 
Sa eh' a lei pare in arme esser non piloto. 
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Fra sé discorre, e vede che supplire 
Può con l' ingegno, ove il vigor sia manco, 
Facendo con sue insegne comparire 
Questo guerrier di cui non sa il nome anco ; 
Che di possanza indirà e d' ardire 
Poter star contra a qua! si voglia Franco : 
E crede ben, s' a lui ne dà l' impresa, 
Che ne fia vinta Bradamante e presa. 

Ma due cose ha da far ; l' una, disporre 
Il Cavallier, che questa impresa accetti ; 
L'altra, nel campo in vece sua lui porre 
In modo che non sia chi ne sospetti. 
A sé lo chiama, e '1 caso gli discorre, 
E pregai poi con efficaci detti, 
Ch' egli sia quel eh' a questa pugna vegna 
Col nome altrui, sotto mentita insegna. 

L' eloquenza del Greco assai potea, 
Ma più de V eloquenzia potea molto 
L'obligo grande che Ruggier gli avea, 
Da mai non ne dovere essere isciolto : 
Sì che quantunque duro gli parea, 
E non possibil quasi ; pur con volto, 
Più che con cor giocondo, gli rispose, 
Ch' ora per far per lui tutte le cose. 

Benché da fier dolor, tosto che questa 
Parola ha detta, il cor ferir si senta, 
Che giorno e notte e sempre lo molesta, 
Sempre 1' affligge, e sempre lo tormenta, 
E vegga la sua morte manifesta ; 
Pur non è mai per dir che sé ne penta ; 
Che, prima eh' a Leon non ubbidire. 
Mille volt*, non eh' una, è per morire. 
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Ben certo è di morir ; perchè, se lascia 
La donna, ha da lasciar la vita ancora : 
0 che l' accorerà il duolo e l' ambascia ; 
O, se 'I duolo e l' ambascia non 1' accora, 
Con le man proprie squarcierà la fascia 
Che cinge l' alma, e ne la trarrà fuora ; 
Ch' ogni altra cosa più facil gli ila, 
Che poter lei veder, che sua non aia. 

Gli è di morir disposto ; ma che sorte 
Di morte voglia far, non sa dir anco. 
Pensa talor di fingersi men forte, 
E porger nudo alla Donzella il fianco ; 
Chè non fu mai la più beata morte, 
Che se per man dì lei venisse manco. 
Poi vede, se per lui resta'che moglie 
Sia di Leon, che l'obligo non scioglie ; 

Perchè ha promesso con tra Bradamante 
Entrare in campo a singular battaglia, 
Non simulare, e farne sol sembiante, 
SI che Leon di lui poco si vaglia. 
Dunque sari nel detto suo costante ; 
E, benché or questo or quel pensier 1' assaglìa, 
Tutti gli scaccia, e solo a questo cede, 
Il qual 1' esorta a non mancar di fede. 

Avea già fatto apparecchiar Leone, 
Con licenzia del patre Costantino, 
Arme e cavalli e un nuraer di persone, 
Qual gli convenne, e entrato era in camino : 
E seco avea Ruggiero, a cui le buone 
Arme avea fatto rendere e Frontino : 
E tanto un giorno e un altro e un altro andare, 
Ch' in Francia et a Parigi sì trovaro. 
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Non volse entrar Leon ne la cittate, 
E i padiglioni alla campagna tese ; 
E fe'il medesmo di, per imbasciate, 
Che di sua giunta it Re di Francia intese. 
L' ebbe il Re caro ; e gli fu più fiate, 
Donando e visitandolo, cortese. 
De la venuta Bua la cagion disse 
Leone, e lo pregò che l' espedisse ; 

Ch'entrar facesse in campo la Donzella 
Che marito non vuol di lei men forte ; 
Quando venuto era per fare o eh' ella 
Moglier gli fosse, o che gli desse morte. 
Carlo tolse l'assunto, e fece quella 
Comparir 1' altro dì fuor de le porte, 
Ne lo steccato che la notte sotto 
All' alte mura fu fatto di botto. 

La notte eh' andò inanzi al terminato 
Giorno de la battaglia, Ruggiero ebbe 
Simile a quella che suole il dannato 
Aver, che la matina morir debbo. 
Eletto avea combatter tutto armato, 
Perch' esser conosciuto non vorrebbe ; 
Ne lancia nè destriero adoprar volse ; 
Nè, fuor che '1 brando, arme d' offesa tolse. 

Lancia non tolse ; non perchè temesse 
Di quella d' 8r, che fu de 1' Argalia, 
E poi d' Astolfo, a cui costei successe, 
Che far gli arcion votar sempre Bolla ; 
Perchè nessun, eh' ella tal forza avesse, 
O fosse fatta per negromanzia, 
Avea saputo, eccetto quel Re solo 
Che far la fece e la donò al figliuolo. 
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Anzi Astolfo e la Donna, clie portata 
L' aveano poi, credean che non I* incanto, 
Ma la propria possanza fosso stata, 
Che dato loro in giostra avesse il vanto ; 
E che, con ogni altra asta eh* incontrata 
Fosse da lor, farebbono altretanto. 
La eagton sola, che Ruggier non giostra, 
È per non far del suo Frontino mostra : 

Chè lo potria la Donna facilmente 
Conoscer, se da lei fosse veduto ; 
Però che cavalcato, e lungamente 
In Montalban 1' avea seco tenuto. 
Ruggier, che solo studia e solo ha mente, 
Come da lei non sia riconosciuto ; 
Ne vuol Frontin, né vuol con' altra avere, 
Che di far (li sé indizio abbia potere. 

A questa impresa un' altra spada volle ; 
Chè ben sape» che contri a Balisarda 
Sarta ogn' osbergo, come pasta, molle ; 
Ch' alcuna tempra quel furor non tarda : 
E tutto 'I taglio anco a quest' altra lolle 
Con un martello, e la fa men gagliarda. 
Con quest' arme Ruggiero al primo lampo 
Ch' apparve all' orizonte, entrò nel campo. 

E, per parer Leon, le sopraveste 
Che dianzi ebbe Leon, s'ba messe indosso ; 
E 1' aquila de 1" ór con le due teste 



Finzion ; eh' era ugualmente grande e grosso 
L' un come 1" altro. Appresentossi 1' uno ; 
L' altro non si lasciò vedeT d' alcuno. 
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Era la volutiti de la Donzella 
Da qu est' altra diversa di gran lunga ; 
Che, se Ruggier su la spada martella 
Per rintuzzarla, che non tagli o punga, 
La sua la Donna aguzza, e brama ch'ella 
Entri nel ferro, e sempre al vivo giunga, 
Anzi ogni colpo sì ben tagli e fore, 
Che vada sempre a ritrovargli il core. 

Qual bu le mosse il barbaro si vede, 
Che '1 cenno del partir focoso attende, 
Nè quà nè la poter fermare il piede, 
Gonfiar le nare, e che l' orecchie tende : 
Tal 1' animosa Donna, che non crede 
Che questo sia Ruggier con chi contende, 
Aspettando la tromba, par che fuoco 
Ne le vene abbia, e non ritrovi loco. 

Qual talor, dopo il tuono, orrido vento 
Subito segue, che sozopra volve 
V ondoso mare, e leva in un momento 
Da terra fin al ciel l' oscura polve ; 
Fuggon le fiere, e col pastor V armento, 
L' aria in grandine e in pioggia si risolve : 
Udito il segno la Donzella, tale 
Strìnge la spada, e '1 suo Ruggiero assale. 

Ma non più quercia antica, o grosso muro 
Di ben fondata torre a Borea cede, 
Nè più all' irato mar lo scoglio duro, 
Che d' ogni intorno il dì e la notte il fiede ; 
Che sotto 1' arme il buon Ruggier sicuro. 
Che già al Troiano Ettòr Vulcano diede, 
Ceda all' odio e al furor che Io tempesta 
Or ne' fianchi, or nel petto, or ne la testa. 
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Quando di taglio la Donzella, quando 
Mena di punta, e tutta intenta mira 
Ove cacciar tra ferro e ferro il brando, 
Sì che sì sfoghi e disacerbi l' ira. 
Or da un lato, or da un altro il va tentando ; 
Quando di qua, quando di là a' aggira ; 
E si rode e si dnol che non le awegna 
Mai fatta alcuna cosa che disegna. 

Come chi assedia una città che forte 
Sia di buon fianchi, e di muraglia grossa, 
Spesso I* assalta, or vuol batter le porte, 
Or l' alte torri, or atturar la fossa ; 
E pone indarno le site genti a morte, 
Nè via sa ritrovar eh' entrar vi possa : 
Così molto s'affanna e si travaglia, 
Nè pub la Donna aprir piastra nè maglia. 

Quando allo scudo e quando al buono elmetto, 
Quando all'osbergo fa gittar scintille 
Con colpi eh' alle braccia, al capo, al petto 
Mena dritti e riversi, e mille e mille, 
E spessi più, che su '1 sonante tetto 
La grandine far soglia de le ville. 
Ruggier sta su l' avviso, e si difende 
Con gran destrezza, e lei mai non offende : 

Or si ferma, or volteggia, or si ritira, 
E con la man spesso accompagna il piede. 
Porge or lo scudo, et or la spada gira 
Ove girar la man nimica vede. 
O lei non fere, o, se Io fere, mira 
Ferirla in parte ove men nuocer crede. 
La Donna, prima che quel dì s' inchine, 
Brama di dare alla battaglia line. 
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Si ricordò del bando, e si ravvide 
Del suo periglio, se non era presta ; 
Chè, se in un di non prende e non uccide 
Il suo domandator, presa ella resta. 
Era già presso a i termini d' Alcide 
Per ottuffar nel mar Febo la testa, 
Quando ella cominciò di sua possanza 
A diffidarsi, e perder la speranza. 

Quanto mancò più la speranza, crebbe 
Tanto più l' ira, e radoppiò le botte ; 
Chè pur quell' arme rompere vorrebbe, 
Ch' in tutto un di non avea ancora rotte ; 
Come colui eh' al lavorio, che debbe, 
Sia stato lento, e già vegga esser notte, 
S' affretta indarno, si travaglia e stanca, 
Fin che la forza a un tempo e il dì gli manca. 

O misera Donzella, se costui 
Tu conoscessi, a cui dar morte brami ; 
Se lo sapessi esser Ruggier, da cui 
De la tua vita pendono gli stami; 
So ben eh' uccider te, prima che lui, 
Vorresti ; chè di te so che più l' ami : 
E, quando lui Ruggiero esser saprai, 
Di questi colpi ancor, so, ti dorrai. 

Carlo e molt' altri seco, che Leone 
Esser costui credeansi, e non Ruggiero, 
Veduto come in arme, al paragone 
Di Bradamante, forte era e leggiero ; 
E, senza offender lei, con che ragione 
Difender si sapea ; mutan pensiero ; 
Edicon: Ben convengono amendui ; 
Ch' egli è di lei ben degno, ella di lui. 
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Poi che Febo nel mar tutt' è nascoso, 
Carlo, fatta partir quella battaglia, 
Giudica che la Donna per suo sposo 
Prenda Leon, né ricusar lo vaglia. 
Ruggier, senza pigliar quivi riposo, 
Senz'elmo tr;ir.-i, o allcg^iurirsì maglia, 

Sopra un piccio! roozin torna in gran fretta 
A i padiglioni ove Leon 1' aspetta. 

Gittò Leone al Cavai lier le braccia 
Due volte e più fraternamente al collo ; 
£ poi, trattogli l' elmo da la faccia, 
Di qua e di là con grande amor baciollo. 
Vo" (disse) clic di me sempre tu faccia 
Come ti par; che mai trovar satollo 
Non mi potrai, che me e lo stato mio 
Spender tu possa ad ogni tuo disio. 

Né veggo ricompensa che mai questa 
Obligazion eh' io t' ho, posai disciorro ; 
E non, s' ancora io mi levi di tosta 
Ln mia corona, e a te la venghi a porre. 
Ruggier, di cui la mente ange e molesta 
Alto dolore, c che la vita aborre, 
Poco risponde, e L' insegne gli rende, 
Che n* avea avute, e '1 suo liocorno prende. 

E, stanco dimostrandosi e svogliato. 
Più tosto che potè, da lui levosse ; 
Et, al suo alloggiamento ritornato, 
Poi che fu meza notte, tutto armosse ; 
E, sellato il destrier, senza commiato, 
E senza che d' alcun sentito fosse, 
Sopra vi salse, e si drizzò al camino 
Che più piacer gli parve al suo Frontino. 
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Frontino or per via dritta or per via torta, 
Quando per Belve e quando per campagna 
Il suo Signor tutta la notte porta, 
Che non cessa un momento che non piagna. 
Chiama la morte, e in quella si conforta, 
Che T ostinata doglia sola fraglia ; 
Ne vede, altro che morte, chi finire 
Possa l' insopportabil suo martire. 

Di chi mi debbo, oimè ! (dicea) dolere, 
Che cosi ni' abbia a un punto ogni ben tolto ? 
Deh, s' io non vo' l' ingiuria sostenere 
Senza vendetta, incontra a cui mi vólto ? 
Fuor che me stesso, altri non so vedere, 
Che m' abbia offeso et in miseria vòlto. 
Io m' ho dunque di me contra a me stesso 
Da vendicar, c' ho tutto il mal commesso. 

Pur, quando io avessi fatto solamente 
A me l'ingiuria, a me forse potrei 
Donar perdon, se ben difficilmente; 
Anzi vo' dir che far non lo vorrei : 
Or quanto, poi che Bradamante sente 
Meco l' ingiuria ugual, men lo farei ? 
Quando bene a me ancora io perdonassi, 
Lei non convien eh' invendicata lassi. 

Per vendicar lei dunque debbo e voglio 
Ogni modo morir, nè ciò mi pesa ; 
Ch' altra cosa non so eh' al mio cordoglio, 
Fuor che la morte far possa difesa. 
Ma sol, eh' allora io non mori', mi doglio, 
Che fatto ancora io non le aveva offesa. 
Oh me felice, e' io moriva allora, 
Ch' era prigion de la crudel Teodora ! 
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Se ben m' avesse ucciso, tormentato 
Prima ad arbitrio di sua crudeltade, 
Da Bradamante almeno avrei sperato 
Di ritrovare al mio caso piotade. 
Ma, quando ella saprà ch'avrò più amato 
Leon di lei, e di mia volontade 
Io me no sia, perch' egli 1' abbia, privo ; 
Avrà ragion A' odiarmi o morto e vivo. 

Questo dicendo e molte altre parole 
Che sospiri accompagnano e singulti, 
Si trova ali' apparir del nuovo Sole 
Fra scuri boschi, in luoghi strani e inculti ; 
E, perchè è disperato, e morir vuole, 
E, più che può, eh' el suo morir b' occulti ; 
Questo luogo gli par molto nascosto, 
Et atto a far quant'ha di se disposto. 

Entra nel folto bosco, ove più spesse 
L' ombrose frasche e più intricate vede ; 
Ma Frontin prima al tutto sciolto messe 
Da se lontano, e libertà gli diede. 
O mio Frontin (gli disse), s' a me stesse 
Di dare a inerti tuoi degna mercede, 
Avresti a quel destrier da invidiar poco, 
Che volò al cielo, e fra le stelle ha loco. 

Cillaro, so, non fu, non fu Arionc 
Di te miglior, nè meritò più lode ; 
Ne alcun altro destrier di cui menzione 
Fatta dn' Greci o da' Latini e' ode. 
Se ti fur par ne l' altre parti buone, 
Di questa so eh' alcun di lor non gode, 
Di potersi vantar eh' avuto mai 
Abbia il pregio e 1' onor che tu avuto hai ; 
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Poi eh' alla più che mai sia stata o eia 
Donna gentile e valorosa e bella 
Sì caro stato sei, che ti nutria, 
£ di sua man ti ponea freno e sella. 
Caro cri alia mia Donna ; ah porche mia 
La dirò più, se mia non è più quella ? 
S' io l' ho donata ad altri ? Oimè ! chò cesso 
Di volger questa spada ora in me stesso ? 

Se Ruggier qui s' affligge e si tormenta, 
E le fere e gli augelli a pietà muova 
(Ch'altri non è che questi gridi senta 
Nè vegga il pianto che nel sen gli piove), 
Non dovete pensar che più contenta 
Bradamante in Parigi si ritrove, 
Poi che scusa non ha che la difenda, 

0 più V indugi, che Leon non prenda. 
Ella, prima eh' avere altro consorte 

Che '1 suo Ruggier, vuol far ctò che può farsi ; 
Mancar del detto suo ; Carlo e la Corte, 

1 parenti e gli amici inimicarsi, 

E, quando altro non possa, al fin la morte 
O col veneno o con la spada darsi ; 
Chè le par meglio assai non esser viva, 
Che, vivendo, restar di Ruggier priva. 

Deh, Ruggier mio (dicea), dove sei gito ? 
Puote esser che tu sia tanto discosto, 
Che tu non abbi questo bando udito, 
A nessun altro, fuor eh' a te, nascosto ? 
Se tu 'I sapesse, io so che comparito 

Misera me ! eh' altro pensar mi deggio, 
Se non quel chi; pensar si possa peggio '- 
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Como è, Ruggier, possibil che tu Bolo 

Non abbi quel elio tutto il mondo ha inteso ? 

Se inteso 1' hai, ne sei venuto a volo, 

Como esser può che non sii morto o preso ? 

Ma, chi sapesse il ver, questo figliuolo 

Di Costantin t' avrà alcun laccio teso ; 

11 tradì tor t' avrà chiusa la via, 

Acciò prima di lui tu qui non sia. 

Da Carlo impetrai grazia, eh' a nessuno 

Men di me forte avessi ad esser data, 

Con credenza che tu fossi quell' uno 

Fuor che te solo, io non stimava alcuno : 
Ma de 1' audacia mia m' ha Dio pagata ; 
Poi che costui, che mai più non fe' impresa 
D' onore in vita sua, cosi m' ha presa : 

Se però presa son, per non avere 
Uccider lui né prenderlo potuto ; 
Il che non mi par giusto ; nè al parere 
Mai son per star, eh' in questo ha Carlo avuto. 
So eh' inconstante io mi farò tenere, 
Se da quel, c' ho già detto, ora mi muto : 
Ma nè la prima son nè la sezzaia, 
La qual paruta sia inconstante, e paia. 

Basti che nel servar fede al mio amante, 
D' ogni scoglio più salda mi ritrovi, 
E passi in questo di gran lunga quante 
Mai furo a i tempi antichi, o sieno a i nuovi. 
Che nel resto mi dichino inconstante, 
Non curo, pur che 1" incostanzia giovi : 
Purch' io non sia di costui tórre astretta, 
Volubil più thu foglia anco sia detta. 
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Queste parole, et altre eh' interrotte 
Da sospiri e da pianti erano spesso, 
Seguì dicendo tutta quella notte 
Ch' all' infelice giorno venne appresso. 
Ma, poi che dentro alle Cimerie grotte 
Con l' ombre sue Notturno fu rimesso, 
II del, eh' eternamente avea voluto 
Farla di Ruggier moglie, le die aiuto. 

Fe' la matina la donzella altiera 
Marfiea inanzi a Carlo comparire, 
Dicendo, eh' al fratel suo Ruggier era 
Fatto gran torto, e noi volea patire, 
Che gli fosse levata la mogliera, 
Nè pure una parola glie ne dire : 
E contra chi si vuol di provar toglie, 
Che Bradamante di Ruggiero è moglie ; 

E inanzi a gli altri, a lei provar lo vuole, 
Quando pur di negarlo fosse ardita, 
Ch'in sua presenzia ella ha quelle parole 
Dette a Ruggier, che fa chi si marita, 
E con la cerimonia che si suole, 
Già sì tra lor la cosa è stabilita, 
Che più di se non possono disporre, 
Nè l' un l'altro lasciar, por altri tórre. 

Marfisa, o '1 vero o '1 falso che dicesse, 
Pur lo dicea ; ben credo con pensiero, 
Perchè Leon più tosto interrompesse 
A dritto e a torto, che per dire il vero ; 
E che di volontade lo facesse 
Di Bradamante, che, a riaver Ruggiero, 
Et escluder Leon, nè la più onesta 
Nè la più breve via vedea di questa. 
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Turbalo il Re di questa coaa molto, 
Bradamante chiamar fa immantinente ; 
E quanto di provar Marfisa ha tolto, 
La fa sapere, et ecci Amon presente. 
Tien Bradamante chino a terra il volto, 
E confusa non niega nè consente, 
In guisa die comprender di leggiero 
SÌ può che Marfisa abbia detto il vero. 

Piace a Rinaldo, e piace a quel d' Anglante 
Tal cosa udir, eh' esser potrà cagione, 
Che '1 parentado non andrà più inante, 
Che già conchiuso aver credea Leone ; 
E pur Ruggier la bella Bradamante 
Malgrado avrà de 1" ostinato Amone ; 
E potran, senza lite, e senza trarla 
Di man per forza al padre, a Ruggier darla. 

Che se tra lor queste parole stanno. 
La cosa è ferma, e non andrà per terra. 
Cosi atterràn quel che promesso gli hanno, 
Più onestamente, e senza nuova guerra. 
Questo è (diceva Amon), questo è un inganno 
Centra me ordito ; ma '1 pensier vostro erra ; 
Ch' ancor che fosse ver quanto voi finto 
Tra voi v' avete, io non son perù vinto. 

Che prosuposto (che nè ancor confesso, 
Nè vo' credere ancor) eh' abbia costei 
Scioccamente a Ruggier cosi promesso, 
Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei ; 
Quando e dove fu questo ? che più espresso, 
Più chiaro e piano intenderlo vorrei. 
Stato so che non è, se non è stato 
Prima che Ruggier fosse battezato. 
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Ma, a' egli è stato manzi che Cristiano 
Fosse Ruggier, non vo'che me ne caglia ; 
Ch' essendo ella Fedele, egli Pagano, 
Non crederò che '1 matrimonio vaglia. 
Non si debbe per questo essere in vano 
Posto al risco Leon de la battaglia; 
Nè ii nostro Imperator credo vogli anco 
Venir del detto suo per questo manco. 

Quel, eh' or mi dite, era da dirmi quando 
Era intera la cosa, nè ancor fatto 
A prieghi di costei Carlo avea il bando 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 
Così con tra Rinaldo e contra Orlando 
Amon dicea, per rompere il contratto 
Fra quei duo amanti ; e Carlo stava a udire, 
Nè per l'un nè per 1' altro volea dire. 

Come si senton, s' Austro o Borea spira, 
Per 1' alte selve murmurar le fronde ; 
0 come soglion, s' Eolo s' adira 
Contra Nettunio, al lito fremer 1' onde : 
Così un rumor che corre e che s' aggira, 
E che per tutta Francia si diffonde, 
Di questo dà da dire e da udir tanto, 
Ch' ogni altra cosa è muta in ogni canto. 

Chi parla per Ruggier, chi per Leone ; 
Ma la più parte è con Ruggiero in lega : 
Son dieci e più, per un che n' abbia Anione. 
L' imperator nè quà nè là si piega ; 
Ma la causa rimette alla ragione, 
Et al suo parlamento la delega. 
Or vien Marfisa, poi eh' è diferito 
Lo sponsalizio, e pon nuovo partito; 
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E dice : Con cui ei:i eh' osser non possa 
D' altri costei, fin che '1 fratel mio vive ; 
Se Leon la vuol pur, suo ardire e possa 
Adopri sì, che lui di vita prive : 
E chi manda di lor 1' altro alla fossa, 
Senza rivale al suo contento arrivo. 
Tosto Carlo a Leon fa intender questo, 
Come anco intender gli avea fatto il resto. 

Leon che, quando seco il Cavalliero 
Del liocorno sia, si tien sicuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero, 
Né gli abbia alcun assunto a parer duro ; 
Non supplendo che l' abbia il dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario e oscuro, 
Ma che, per tornar tosto, uno o due miglia 
Sia andato a spasso, il mal partito piglia. 

Ben sè ne pente in breve ; chi colui 
Del qual più det dover si promettea, 
Non comparve quel dì, ne gli altri dui 
Che lo seguir, nè nuova sè n' avéa 
E tor questa battaglia senza lui. 
Contra Ruggier, sicur non gli parea : 
Mandò, per schivar dunque danno e scorno, 
Per trovar il Guerrier dal liocorno. 

Per cittadi mandò, ville e castella, 
D' appresso e da lontan, per ritrovarlo ; 
Né contento di questo, montò in sella 
Egli in persona, e si pose a cercarlo. 
Ma non n' avrebbe avuto già novella 
Ne l' avrìa avuta nomo di quei di Carlo, 
Se non era Melissa, che fe' quanto 
Mi serbo a farvi udir ne 1' altro Canto. 
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CANTO XLVI ET ULTIMO. 

Oa, se mi mostra la mia carta il vero, 
Non è lontano a discoprirai il porto ; 
SI che nel lito i voti scioglier spero 
A chi nel mar per tanta via m' ha scorto ; 
Ove, o dì non tornar col legno intero, 
O d' errar sempre, ebbi già il viso amorto. 
Ma mi par di veder, ma veggo certo, 
Veggo la terra, e veggo il lito aperto. 

Sento venir per allegrezza un tuono 
Che fremer V aria e rimbombar fa 1' onde : 
Odo di squille, odo di trombe un suono 
Che 1' alto popolar grido confonde. 
Or comincio a discemere chi sono 
Questi eh' empion del porto ambe le sponde. 
Par che tutti s' allegrino eh' io sia 
Venuto a fin di cosi lunga via. 

Oh di che belle e saggie donne veggio, 
Oh di che cavatlieri il lito adorno ! 
Oh di eh' amici, a chi in eterno deggio 
Per la letizia c' han del mio ritorno ! 
Mamma e Ginevra e 1' altre da Correggio 
Veggo del molo in su T estremo corno : 
Veronica da Gambera è con loro, 
Sì grata a Febo e al santo Aonio coro. 
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Veggo un altra Genevm, pur uscita 
Del medesimo sangue, e Itilia seco ; 
Veggo Ippolita Sforza, e la notrita 
Damigella Trivutzia al sacro speco : 
Veggo te, Emilia Pia, te, Margherita, 
Oh' Angela Borgia e Graziosa hai teco ; 
Con Kiccianla da Ente ecco le belle 
Bianca e Diana, e 1' altre lor sorelle. 

Geco la bella, ma più saggia e onesta. 
Barbara Turca, e la compagna è Laura. 
Non vede il Sol ili più bontà di questa 
Coppia da 1' Indo all' estrema onda Maura. 
Ecco Genevra che la M alatesi» 
Casa col suo valor sì ingemma e inaura, 
Che mai palagi imperiali o regi 
Non ebbon più onorati e degni fregi. 

S' a quella etade ella in Arimino era. 
Quando, superbo de la Gallia doma, 
Cesar fu in dubbio, s' oltre alla riviera 
Dovea passando inimicarsi Roma ; 
Crederò che, piegata ogni bandiera, 
E scarca di trofei la ricca soma, 
Tolto avrìa leggi e patti a voglia d' essa, 
Né forse mai la libertade oppressa. 

Del mio Signor di Bozolo la moglie, 
La madre, le Biracchi e e le cugine, 
E le Torelle con le Bentivoglie, 
Eie Visconte e le Palavigine; 
Ecco chi a qnanle oggi ne sono, toglie, 
E a quante o Grecite o Barbere o Latine 
Ne fiiron mai, di quai la fama s' oda. 
Di grazia e di heltà la prima loda, 
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lulia Gonzaga, che dovunque il piede 
Volge, e dovunque i sereni occhi gira, 
Non pur ognaltra di beltà le cede, 
Ma, come acesa dal ciel Dea, l'ammira. 
La cognata è con lei, che di sua fede 
Non mosse mai, perchè 1' avesse in ira 
Fortuna che le fe' lungo contrasto. 
Ecco Anna d* Aragon luce del Vasto; 

Anna, bella, gentil, cortese e saggia, 
Di castità, di fede e d' amor tempio. 
La sorella è con lei, eh' ove ne irraggia 
L* alta beltà, ne paté ogn' altra scempio. 
Ecco chi tolto ha da la acura spiaggia 
Di Stige, e fa, con non più visto esempio, 
Mal grado de le Parche e de la Morte, 
Splender nel ciel l'invitto suo consorte. 

Le Ferrarese mie qui sono, e quelle 
De la corte d' Urbino ; e riconosco 
Quelle di Mantua, e quante donne belle 
Ha Lombardia, quante il paese Tosco. 
Il cavallier, che tra lor viene, e eh* elle 
Onoran sì, s' io non ho l' occhio losco, 
Da la luce offuscato de' bei volti, 
È '1 gran lume A retili, 1' Unico Accolti. 

Benedetto il nipote, ecco là veggio, 
C ha purpureo il cappel, purpureo il manto, 
Col Cardinal di Mantua, e col Campeggio, 
Gloria e splendor del Consistono santo : 
E ciascun d' essi noto (o eh' io vaneggio) 
Al viso e a i gesti rallegrarsi tanto 
Del mio ritorno, che non facil panni 
Cir io possa mai di tanto obligo trarrai . 



Oigiiizcd By Google 



CANTO XLVI. 



259 



Con ]nr Lattanzio c Claudio Tolomei, 
E Paulo Pansa e '1 Dresino e Latino 
Iuvenal panni, e i Capilupi miei, 
E '1 Sasso e '1 Molza e Florian Montino ; 
E quel, che per guidarci a i rivi Ascrci 
Mostra piano e più breve altro camino, 
lulio Camillo ; e par eh' anco io ci scerna 
Marco Antonio Flaminio, il Sanga, il Berna. 

Ecco Alessandro il mio Signor Farnese : 
Oh dotta compagnia che seco mena ! 
Fedro, Capella, Porzio, il Bolognese 
Filippo, il Volterrano, il M&dalena, 
Blosio, Pìerio, il Vida Cremonese 
D' alta facondia inessiccabil vena, 
E Lascari e Mussuro e Navagero, 
E Andrea Marone e 'l monaco Severo. 

Ecco altri duo Alessandri in quel drapello, 
Da gli Orologi V un, l' altro il Guarino. 
Ecco Mario d' Olvito, ecco il flagello 
De' Principi, il divin Pietro Aretina. 
Duo Ieronimi veggo, l' uno è quello 
Di Veritade, e l'altro il Cittadino. 
Veggo il Mainardo, veggo il Leoniceoo, 
11 Pannizzato, e Celio e il Teocreno. 

Là Bernardo Capei, là veggo Pietro 
Bembo, che '1 puro e dolce idioma nostro, 
Levato fuor del volgare uso tetro, 
Quale esser dee, ci ha, col suo esempio, mostro. 
Guasparro Obi/i è quel che gli vien dietro, 
Ch' ammira e osserva il si ben speso inchiostro. 
Io veggo il Fracastorio, il Bevazano, 
Trifon Gabriele, e il Tasso più lontano. 
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Veggo Nicolò Tiepoli, c con esso 
Nicolò Amanio in me affissar Io ciglia; 
Anton Fulgoso eh' a vedermi appresso 
Al lito mostra gaudio e maraviglia. 
II mio Valerio è quel che là a' è messo 
Fuor de le donne ; e forse si consiglia 
Col Barignan c' ha seco, come offeso 
Sempre da lor, non ne sia sempre acceso. 

Veggo sublimi e sopr' umani ingegni 
Di sangue e d' amor giunti, il Pico e il Pio. 
Colui, che con lor viene, e da' più degni 
Ha tanto onor, mai più non conobbi io ; 
Ma, se me ne fur dati veri segni, 
È l'uom che di veder tanto desio, 
Iacobo Sanazar, eh' alle Camene 
Lasciar fa i monti et abitar l' arene. 

Ecco il dotto, il fedele, il diligente 
Secretarlo Pistofilo, eh' insieme 
Con gli Acciainoli e con 1" Angiar mio sente 
Piacer, che più del mar per me non teme. 
Annibal Malaguzzo, il mio parente, 
Veggo con 1' Adoardo, che gran speme 
Mi dà, eh' ancor del mio nativo nido 
Udir farà da Calpe a gli Indi il grido. 

Fa Vittor Fausto, fa il Tancredi festa 
Di rivedermi, e la fanno altri cento. 
Veggo le donne e gli uomini di qnesta 
Mia ritornata ognun parer contento. 
Dunque a finir la breve via che resta, 
Non sia più indugio, or e ho propizio il vento; 
E torniamo a Melissa, e con ehe aita 
Salvò, diciamo, ni buon liuggier la vita. 
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Questa Melissa, come so che detto 
V ho molla volte, ave» sommo desire 
Che lì nn!;i manto con Ruggier di stretto 

E d' ambi il bene e il malo avea si a petto, 
Cho d' ora in ora ne rotea sentire. 
Per questo spirti area sempre per via. 
Che, quando andava V un, l' altro venia. 

In preda del dolor tenace e forte 
Ruggier tra le scure ombre vide posto, 
II qual dì non gustar d' alcuna sorto 
Mai più vivanda fermo era o disposto, 
E col digiun si volea dar la morte : 
Ma fu I' aiuto di Melissa tosto ; 
Chè, del suo albergo uscita, la via tenne 
Ore in Leone ad incontrar si venne : 

Il qual mandato, 1' uno a 1' altro appresso, 
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno ; 
E poscia era in persona andato aneli' esso 
Per trovar il Guerrìer del liocorno. 
La saggia incantatrice, la qual messo 
Freno e sella a uno spirto avea quel giorno, 
E 1* avea sotto in forma di ronzino, 
Trovi) quieto rigiìuu! ili (. 'ostentimi. 

Se do l' animo è tal la nohiltate, 
QikiI fuor. Signor (iliss' ella), il riso mostra ; 
So la cortesìa dentro e la bontate 
Ben corrisponde alla presenzia vostra, 
Qualche conforto, qualche aiuto date 
Al miglior cavallier de 1' età nostra ; 
Che, s'aiuto non ha tosto e conforto, 
Non è molto lontano a restar morto. 



262 ORLANDO FURIOSO. [h. 24 



Il miglior cavallier, che spada a lato 
E scudo in braccio mai portassi o porti ; 
Il più bello e gentil eh' al mondo stato 
Mai sia di quanti ne son vivi o morti, 
Sol per un' alta cortesia c' ha usato, 
Sta per morir, se non ha eh' il conforti. 
Per Dio, Signor, venite, e fate prova 
S' allo suo scampo alcun consiglio giova. 

Ne l' animo a Leon subito cade 
Che '1 cavallier, di chi costei ragiona, 
Sia quel che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno, e cerca egli in persona ; 
Si eh' a lei dietro, che gli persuade 
SÌ pietosa opra, in molta fretta sprona : 
La qua! lo trasse (e non fèr gran camino) 
Ove alla morte era Ruggier vicino. 

Lo ritrovar che senza cibo stato 
Era tre giorni, e in modo lasso e vinto, 
Ch'in pie a fatica si aarìa levato, 
Per ricader, se ben non fosse spinto. 
Giacea disteso in terra tutto armato, 
Con 1* elmo in testa, e de la spada cinto ; 
E guancia! de lo scudo s' avea fatto, 
In che '1 bianco liocorno era ritratto. 

Quivi pensando quanta ingiuria egli abbia 
Fatto alla donna, e quanto ingrato e quanto 
Isconoscente le aia stato, arrabbia. 
Non pur si duole ; e sé n' affligge tanto, 
Che si morde le man, morde le labbia, 
Sparge te guancia di continuo pianto ; 
E, per la fantasìa che v'ha ai fìssa, 
Nè Leon venir sente ne Melissa ; 
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Ne per questo interrompe il suo lamento, 
Nè cessano i sospir, né i) pianto cessa. 
Leon ai ferma, e sta ad udir intento ; 
Poi amonta de) cavallo, e sè gli appressa. 
Amore esser cagion di quel tormento 
Conosce ben, ma la persona espressa 
Non gli è, per cui sostìen tanto martire ; 
Ch' anco Ruggier non glie l' ha fatto udire. 

Più inanzi, e poi più manzi i passi muta, 
Tanto che sé gli accosta a faccia a faccia; 
E con fraterno affetto lo saluta, 
E se gli china a lato, e al collo abbraccia. 
Io non so quanto ben questa venuta 
Di Leone improvvisa a Ruggier piaccia ; 
Che teme che Io turbi e gli dia noia, 
E se gli voglia oppor, perchè non muoia. 

Leon con le più dolci e più soavi 
Parole che sa dir, con quel più amore 
Che può mostrar, gli dice : Non ti gravi 
D' aprirmi la cagion del tuo dolore; 
Che pochi mali al mondo son si pravi, 
Che 1' uomo trar non sé ne possa fuore, 
Se la cagion si sa; nè debbe privo 
Di speranza esser mai, fin che sia vivo. 

Ben mi duol che celar t' abbi voluto 
Da me, che sai s' io ti son vero amico, 
Non sol di poi eh' io ti son si tenuto, 
Che mai dal nodo tuo non mi districo, 
Ma fin allora eh' avrei causa avuto 
D' esserti sempre capital nimico ; 
E dei sperar eh' io sia per darti aita 
Con l' aver, con gli amici e con la vita. 
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Di meco conferir non ti rincresca 
Il tuo dolore, e lasciami far prova, 
Se forza, se lusinga, acciò tu n'esca, 
Se gran teaor, s' arte, s' astuzia giova. 
Poi, quando l' opra mia non ti riesca. 
La morte sia eh' al fin te ne rimuova : 
Ma non voler venir prima a queat' atto, 
Che ciò che si può far, non abbi fatto. 

E seguitò con sì efficaci prieghi, 
E con parlar sì umano e sì benigno, 
Che non può far Ruggier che non si pieghi ; 
Che nè di ferro ha il cor nè di macigno, 
E vede, quando la risposta nieghi, 
Che farà discortese atto e maligno. 
Risponde ; ma due volte o tre s' incocca 
Prima il parlar, eh' uacir voglia di bocca. 

Signor mio (disse al fin,) quando saprai 
Colui eh' io son (che son per dirtel ora), 
Mi rendo certo che di me sarai 
Non men contento, e forse più, eh' io muora. 
Sappi ch'io son colui che si in odio hai : 
Io son Ruggier eh' ebbi te in odio ancora ; 
E che con intenzion di porti a morte, 
Già son più giorni, uscì' di questa Corte ; 

Acciò per te non mi vedessi tolta 
Bradamante, sentendo esser d' Amone 
La voluntade a tuo favor rivolta. 
Ma, perchè ordina I' uomo, e Dio dispone, 
Venne il bisogno ove mi fe' la molta 
Tua cortesìa mutar d' opinione ; 
E non pur I' odio eh' io f avea, deposi, 
Ma fe' eh' esser tuo sempre io mi disposi. 
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Tu mi pregasti, non sapendo di' in 
Fossi Ruggier, eh' io ti facessi avere 
La Donna ; eh' altretanto saria il mio 
Cor fuor del corpo, o l' anima volere. 
Se sodisfar piuttosto al tuo disio, 
Ch* al mio, ho voluto, t' ho fatto vedere. 
Tua fatta è Bradamante ; abbila in pace : 
Molto più che '1 mio bene, il tuo mi piace. 

Piaccia a te ancora, se privo di lei 
Mi son, eh' insieme io sia di vita privo ; 
Chè più tosto senz' anima potrei, 
Che senza Bradamante restar vivo. 
Appresso, per averla tu non sei 
Mai legitimamente, finch' io vivo ; 
Chè tra noi spenna li zio è giù contratto, 
Nè duo mariti ella può avere a un tratto. 

Riman Leon si pien di maraviglia, 
Quando Ruggiero esser costui gli è noto. 
Che senza muover bocca o batter ciglia 
O mutar pie, come una statua, è immoto : 
A statua, più eh' ad uomo, b' assimiglia, 
Che ne le chiese alcun metta per voto. 
Ben sì gran cortesia questa gli pare, 

E, conosciutol per Ruggier, non solo 
Non scema il ben che gli voleva pria; 
Ma si l' accresce, che non raen del duolo 
Di Ruggiero egli, che Ruggier, patìa. 
Per questo, e per mostrarsi che figliuolo 
IV Imperato meritamente sia, 
Non vuol, se ben nel resto a Ruggier tede. 
Ch'in cortesia gli metta iuanzi il piede. 



266 



ORLANDO FURIOSO. [s 



E dice : Se quel di, Ruggicr, eh' offeso 
Fu il campo mio dal valor tuo stupendo, 
Ancor eh' io t'avea in odio, avessi inteso 
Che tu fossi Ruggier, come ora intendo ; 
Cosi la tua virtù m' avrebbe preso, 
Come fece anco allor, non lo sapendo; 
E così spinto dal cor l' odio, e tosto 
Questo amor ch'io ti porto, v' avrìa posto. 

Che prima il nome dì Ruggiero odiassi, 
Ch' io sapessi che tu fossi Ruggiero, 
Non negherò ; ma eh' or più inanzi passi 
L' odio eh' io t' ebbi, t' esca del pensiero. 
E se, quando di carcere io ti trassi, 
N' avesse, come or n' ho, saputo il vero ; 
11 medesimo avrei fatto anco allora, 
Ch' a benefizio tuo son per far ora. 

E, s' allor volentier fatto l' avrei, 
Ch' io non t* era, come or sono, obligato ; 
Quant' or più farlo debbo, che sarei, 
Non lo facendo, iì più d' ogn' altro ingrato ? 
Poi che. negando il tuo voler, ti sei 
Privo d' ogni tuo bene, e a me 1" hai dato. 
Ma te lo rendo, e più contento sono 
Renderlo a te, eh' aver io avuto il dono. 

Molto più a te, eh' a me, costei conviensi, 
La qual, bench' io per li suoi merit' ami, 
Non è però, s' altri 1* avrà, eh' io pensi, 
Come tu, al viver mio romper li stami. 
Non to' che la tua morte mi dispensi, 
Che possi, sciolto eh' ella avrà i legami 
Che son de! matrimonio ora fra voi, 
Per legitima moglie averla io poi. 
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Non che di lei, ma restar privo voglio 
Di ciò c' ho al mondo, e de la vita appresso, 
Prima che s' oda mai eh' abbia cordoglio 
Per mia cagion tal cavalliero oppresso. 

De [;■ tua ililluli J n/in [><?[i mi ilo^liu ; 
Che tu, che puoi non men, che di te etesso, 
Di me diapor, più tosto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere aiuto. 

Queste parole et altre suggi ungendo, 
Che tutte saria lungo riferire, 
E sempre le ragiou redarguendo, 
Ch'in contrario Ruggier gii potea dire; 
Fe' tanto, eh' al fin disse ; Io mi ti rendo, 
E contento sarò di non morire. 
Ma quando ti sciorrò l'obligo mai; 
Chè due volte la vita dato m' hai ? 

Cibo soave, e precioso vino 
Melissa ivi portar fece in un tratto ; 
E confortò Ruggier, eh' era vicino, 
Non s'aiutando, a rimaner disfatto. 
Sentito in questo tempo avea Frontino 
Cavalli quivi, e v'era accorso ratto. 
Leon pigliar da li scudieri suoi 
Lo fe' e sellare, et a Ruggier dar poi ; 

Il qual con gran fatica, ancor eh' aiuto 
Avesse da Leon, sopra vi salse : 
Cosi quel vigor manco era venuto, 
Che pochi giorni inanai in modo valse, 
Che vincer tutto un campo avea potuto, 
E far quel che fe' poi con l' arme false. 
Quindi partiti, ginnser; che più via 
Non fèr di meza lega, a una badia; 
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Ove posare il reato di quel giorno, 
E l'altro appresso, e )' altro tutto intero, 
Tanto clie '1 CavalHer dal liocorno 
Tornato fu nel ano vigor primiero. 
Poi con Meliaaa e con Leon ritorno 
Alla città Real fece Ruggiero, 
E vi trovò che la passata sera 
I,' Imbasciarìa de' Bulgari giunt'era. 

Che quella nazion, la qual s'avea 
Ruggiero eletto Re, quivi a chiamarlo 
Mandava questi suoi, che si credea 
D'averlo in Francia appresso al Magno Carlo : 
Perchè giurargli fedeltà volea, 
E dar di sé dominio, e coronarlo. 
Lo scudier di Ruggier, che si ritrova ■ 
Con queBta gente, ha di lui dato nuova. 

De la battaglia ha detto, eh' in favore 
De' Bulgari a Belgrado egli aveu fatta ; 
Ove Leon col padre Imperatore 
Vinto, e sua gente area morta e disfatta : 
E per questo l' avean fatto Signore, 
Messo da parte ogni uomo di sua schiatta; 
E come a Novengrado era poi stato 
Preso da Ungiardo e a Teodora dato : 

E che venuta era la nuova certa, 
Che '1 suo guardian s' era trovato ucciso, 
E lui fuggito, e la prigione aperta: 
Che poi ne fosse, non v' ora altro avviso. 
Entro Ruggier per via molto coperta 
Ne la città, né fu veduto in viso. 
La seguente matina egli e'1 compagno 
Leone appi esentossi a Carlo Magno. 
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S' appresentò Ruggicr con l' augel d 1 oro, 
Che nel campo vermiglio uvea due teste, 
E, come disegnato era fra loro, 
Con le medesmo insegne e sopraveste 
Clie, come dianzi ne la pugna foro, 
Eran tagliato ancor, forate e peste ; 
Sì che tosto per quel fu conosciuto, 
Ch" avea con Bradamante combattuto. 

Con ricche vesti, e regalmente ornalo 
Leon senz' arme a par con lui venia ; 
E dinanzi e di dietro e d' ogni lato 
Avea onorata e degna compagnia. 
A Carlo s' inchinò, che già levato 
Sè gli era in contra ; e avendo tuttavia 
Ruggier per man, nel qual intente e fisse 
Ogn' uno avea le luci, cosi disse : 

Questo è il buon cavalliero il qual difeso 
5' è dal nascer del giorno al giorno estinto ; 
E poi che Bradamante o morto o preso 
O fuor non 1* ha de lo steccato spinto, 
Magnanimo Signor, se bene inteso 
Ha il vostro bando, è certo d'aver vinto, 
E d' aver lei per moglie guadagnata ; 
E così viene, acciò che gli sia data. 

Oltra che di ragion, per lo tenore 
Del bando, non v' ha altr' uom da far disegno ; 
Se s'ha da meritarla per valore, 
Qual cavallier più di costui n'è degno ? 
S'aver la dee chi più le porta amore, 
Non è chi '1 passi o eh' arrivi al suo segno ; 
Et è qui presto contra a chi s' oppone. 
Per difender con 1' arme sua ragione. 
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Carlo e tutta la Corte stupefatta, 
Questo udendo, restò ; eh' ave» creduto 
Che Leon la battaglia avesse fatta, 
Non questo cavallier non conosciuto. 
Marfisa, che con gli altri quivi tratta 
S' era ad udire, e eh' apena potuto 
Avea tacer, fin che Leon finisse 
Il suo parlar, si fece inanzi e disse. 

Poi che non c' è Ruggier, che la contesa 
De la moglier fra sé e costui discioglia ; 
Acciò per mancamento di difesa 
Cosi senza rumor non se gli toglia, 
Io, che gli son sorella, questa impresa 
Piglio contro a ciascun, sia chi si voglia. 
Che dica aver ragione in Bradamante, 
O di morto a Ruggiero andare inante. 

E con tant' ira e tanto adegno espresse 
Questo parlar, che molti ebber sospetto, 
Che, senza attender Carlo che le desse 
Campo, ella avesse a iàr quivi l' effetto. 
Or non parve a Leon che più dovesse 
Ruggier celarsi, e gli cavò l' elmetto ; 
E, rivolto a Marfisa : Ecco lui pronto 
A rendervi di sé (disse) buon conto. 

Quale il canuto Egeo rimase, quando- 
Si fu alla mensa scolorata accorto, 
Che quello era il suo figlio, al quale, instando 
L' iniqua moglie, avea il veneno porto ; 
E, poco più che fosse ito indugiando 
Di conoscer la spada, l' avrla morto : 
Tal fu Marfisa, quando il cavalliero 
Ch' odiato avea, conobbe esser Ruggiero. 
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E coreo senza indugio ad abbracciarlo, 
Né dispiccar si gli sapea dal collo. 
Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo 
Di qua. e di là con grand' amor bacini lo. 
Nò D udori nè Olivier d' accarezzarlo. 
Ne '1 Re Sobrin si può veder satollo. 
De i Paladini e de i Baron nessuno 
Di far festa a Ruggier restò digiuno. 

Leone, il qual sapea molto ben dire, 
Finiti che si far gli abbracciamenti, 
Cominciò inanzi a Carlo a riferire, 
Udendo tutti quei ch'enm presenti, 
Come la gagliardìa, come 1* ardire 
(Ancor che con gran danno di sue genti) 
Di Ruggier, eh' a Belgrado avea veduto. 
Piò d' ogni offesa avea di se potato ; 

Sì eh' essendo di poi preso e condutto 
A colei eh' ogni strazio n'avria fatto, 
Di prigione egli, malgrado di tutte 
11 parentado suo, 1' aveva tratto ; 
E come il buon Ruggier, per render frutto 
E mercede a Leon del suo riscatto, 
Fu' l' alta cortesia, che sempre a quante 
Ne furo o saran mai, passerà inante. 

E, seguendo, narrò di punto in punto 
Ciò che per lui fatto Ruggiero avea ; 
E come poi da gran dolor compunto, 
Che di lasciar la moglie gli premea, 
S* era disposto di morire ; e giunte 
V* era vicin, se non si soccorrea ; 
E con sì dolci affetti il tutto espresse, 
Che quivi occhio non fu eh' asciutto stesse. 
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Rivolse poi con si efficaci prieghì 
Le sue parole all'ostinato Amone, 
Che, non sol che lo muova, che lo pieghi, 
Che lo faccia mutar d' opinione ; 
Ma fa eh' egli in persona andar non nieghi 
A supplicar Ruggier che gli perdone, 
E per padre e per suocero i' accette ; 
E così Bradamantc gli promette ; 

A cui là dove, de la vita in forse, 
Piangea i suoi casi in camera segreta, 
Con lieti gridi in molta fretta corse 
Per più d'un messo la novella lieta: 
Onde il sangue eh' al cor, quando lo morse 
Prima il dolor, fti tratto da la pietà, 
A questo annunzio il lasciò solo in gnisn. 
Che quasi il gaudio ha la Donzella uccisa. 

Ella riraan d'ogni vigor sì vóta, 
Che di tenersi in pie non ha balìa; 
Ben che di quella-forza eh' esser nota 
Vi debbe, e di quel grande animo sia. 
Non più di lei, chi a ceppo, a laccio, a ruota 
Sia condannato o ad altra morte ria, 
E che già a gli occhi abbia la benda negra. 
Gridar sentendo grazia, si rallegra. 

Si rallegra Mongrana e Chiaramontc, 
Di nuovo nodo i dui raggiunti rami : 
Altretanta si duol Gano col Conte 
Anselmo, e con Falcon, Gini e Ginami ; 
Ma pur coprendo sotto un' altra fronte 
Van lor pensieri invidiosi e grami ; 
E occasione attendon di vendetta, 
Come la volpe al varco il lepre aspetta. 
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Oltre che già Rinaldo o Urlando ucciso 
Molti in più volto avean di quei malvagi ; 
iìi- rif-lii- I' ingiurie far con saggio avviso 
Dal Re acchetate, et i coni muri disagi ; 
Area di nuovo lor levato il rìso 
L' ucciso Pinabello e Bertnlagi : 

Ma pur In folloni» Ii'iii'an diporta, 
Dissimulando aver la cosa cena. 

Gli ìmbasciatori Bulgari, che in Corte 
Di Carlo eran venuti, come ho detto, 
Con speme di trovare il guerrier forte 
Del liocorno, al regno loro eletto ; 
Sentendol quivi, chiamar buona sorte 
La lor, che dato avea alla speme effetto ; 
E riverenti a i pie sè gli gittaro, 
E che tornassi in Bulgherìa il pregaro ; 

Ove in Adrianopoli servato 
Gli era lo scettro e la Real corona : 
Ma venga egli a difendersi lo Stalo ; 
Ch' a danni lor di nuovo si ragiona 
Che più numcr di gente apparecchiato 
Ha Costantino, e torna anco in persona : 
Et essi, se 'I suo Re ponno aver Beco, 
Speran di tórre a lui 1' Impero Greco, 

Ruggiero accettò il regno, e non contese 
A i prieghi loro, e in Bulgherìa promesse 
Di ritrovarsi dopo il terzo mese, 
Quando Fortuna altro dì lui non fesse. 
Leone Augusto, che la cosa intese, 
Dìbsb a Ruggier, eh' alia sua fede stesse, 
Che, poich' egli de* Bulgari ha il domino, 
La pace è tra lor fatta e Costantino : 
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Nè da partir di Francia s' avrà in fretta, 
Per esser capitan de le sue squadre ; 
Che d' ogni terra eh' abbiano auggetta, 
Far la rinunzia gli farà dal padre. 
Non è virtù che di Ruggier sia detta, 
Ch' a muover sì 1' ambiziosa madre 
Di Bradaniante, e far che '1 genero ami, 
Vaglia, come ora udir, che re si chiami. 

Funai le nozze splendide e Reali, 
Convenienti a chi cura ne piglia : 
Carlo ne piglia cura, e le fa quali 
Farebbe, maritando una sua figlia. 
1 meni de la Donna erano tali, 
Oltre a quelli di tutta sua famiglia, 
Ch* a quel Signor non parrla uscir del segno, 
Se spendesse per lei mezo il suo regno. 

Libera corte fa bandire intorno, 
Ove sicuro ogn' un possa venire ; 
E campo franco sin al nono giorno 
Concede a chi contese ha da partire. 
Fe' alla campagna 1* apparato adomo 
Di rami intesti e di bei fiori ordire, 
D' oro e di seta poi, tante giocondo, 
Che '1 più bel luogo mai non fu nel mondo. 

Dentro a Parigi non sariano state 
L' innumerabil genti peregrine, 
Povere e ricche e d' ogni qualità te, 
Che v' erari, Greche, Barbare e Latine. 
Tanti Signori, e imbascierìe mandate 
Di tutto '1 mondo, non aveano fine : 
Erano in padiglion, tende e frascati 
Con gran commodità lutti alloggiati. 
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Con eccellente e gingillare ornato 
l.a notte inanzi avea Melissa maga 
Il maritale albergo apparecchiato. 
Di che era stata già gran tempo vaga. 
Già molto tempo inanzi desiato 
Questa copula avea quella presaga : 
De 1' avvenir presaga, sapea quanta 
Bontade uscir doven da la lor pianta. 

Posto avea il genial letto fecondo 
In mezo un padiglione ampio e capace, 
Il più ricco, il più ornato, il più giocondo 
Che già mai fosse o per guerra o per pace, 
O prima o dopo, teso in tutto 'I mondo; 
E tolto ella I* avea dal lito Trace : 
L' avea di sopra a Costantìn levato, 
Ch' a diporto su 'I mar s' era attendato. 

Melissa di consenso di Leone, 
O più tosto per dargli maraviglia, 
E mostrargli de 1* arte paragone, 
Ch' al gran vermo infernal mette la briglia, 
E che di lui, come a lei par, dispone, 
E de la a Dio nimica empia famiglia; 
Fe' da Costantinopoli a Parigi 
Portare il padigtioD da i messi Stigi. 

Di sopra a Costantin eh' avea l' impero 
Di Grecia, lo levò da me70 giorno, 
Con le corde e col fusto, e con 1' intero 
Gueraimento eh' avea dentro e d' intorno : 
Lo fe' portar per l' aria, e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adorno ; 
Poi, finite le nozze, anco tornollo 
Miracul osamente onde levollo. 
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Ertm de gli anni appresso che duo milia 
Che fu quel ricco padiglion trapunto. 
Una donzella de la terra d' IHa, 
Ch' avea il furor profetico congiunto 
Con studio di gran tempo e con vigilia 
Lo fece di sua man di tutto punto. 
Cassandra fu nomata ; et al fratello 
Inclito Ettòr fece un bel don di quello. 

II più cortese cavallier che mai 
Dovea del ceppo uscir del suo germano 
(Ben che sapea, da la radice assai 
Che quel per molti rami era lontano) 
Ritratto avea ne i bei ricami gai 
D' oro e di varia seta, di sua mano. 
L' ebbe, mentre che visse, Ettorre in pregio 
Per chi lo fece, e pel lavoro egregio. 

Ma poi eh' a tradimento ebbe la morte, 
E fu '1 popul Troian da' Greci affitto ; 
Che Sinon falso aperse lor le porte, 
E peggio seguitò, che non è scritto ; 
Menelao ebbe il padiglione in sorte, 
Col quale a capitar venne in Egitto, 
Ove al Re Proteo lo lasciò, se volse 
La moglie aver, che quel tìran gli tolse. 

Elena nominata era colei 
Per cui lo padiglione a Proteo diede ; 
Che poi successe in man de' Ptolomei, 
Tanto che Cleopatra ne fu erede. 
Da le genti d' Agrippa tolto a lei 
Nel mar Leucadio fu con altre prede : 
In man d' Augusto i! di Tiberio venne, 
E in Roma sin a Costanlin si tenne ; 
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Quel Costantin dì cui doler si debbe 
La bolla Italia, fin che giri il cielo. 
Contanti!], poi clic '1 leverò gì' incrt>I>be, 
Portò in Bizanzio il prezioso velo : 
Da un nitro Costantin Melissa l'ebbe. 
Oro le corde, avorio era lo stelo ; 
Tutto trapunto con figure bello, 
Più che mai con penne! facesse Apelle. 

Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una regina aiutavano al parto: 
Hi bello infante n' apparta, che '1 mondo 
Non ebbe un tal dal «eco! primo al quarto. 
Vedessi love, e Mercurio facondo, 
Venere e Marte, che 1* aveano sparto 
A man piene e spargean d' eterei fiori, 
Di dolce ambrosia e di celesti odori. 

Ippolito diceva una scrittura 
Sopra le fasce in lettere minute. 
In età poi più ferma 1' Avventura 
L' uvea per mano, e inanzi era Virtute. 
Mostrava nove genti la pittura 
Con veste e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvino 
Erano al padre il tenero bambino. 

Da Ercole partirsi riverente 
Si vede, e da la madre Leonora; 
E venir su '1 Danubio, ove la gente 
Corre a vederlo, e come un Dio I' adora. 
V edesi il Re de gli Ungari prudente, 
Che 'I maturo sapere ammira e onora 
In non matura età tenera e molle, 
E sopra tutti i suoi baron [' estolle. 
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V ò che ne gì" infantili e teneri anni 
Lo scettro di Strigonia in ma» gli pone : 
Sempre il fanciullo sè gli vede a' panni, 
Sia nel palagio, sia nel padiglione : 

0 contra Turchi, o contra gli Alemanni 
Quel Re possente faccia espedizione, 
Ippolito gli è appresso, e fiso attende 
A' magnanimi gesti, e virtù apprende. 

Quivi si vede, come il fior dispensi 
De' suoi primi anni in disciplina et arte. 
Fusco gli è appresso, che gli occulti sensi 
Chiari gli espone de l' antiche carte. 
Questo schivar, questo seguir convietisi, 
Se immortai brami e glorioso farle, 
Par che gli dica ; così avea ben finti 

1 gesti lor chi già gli avea dipinti. 
Poi Cardinale appar, ma giovinetto, 

Sedere in Vaticano a consistoro, 
E con facondia aprir 1' alto intelletto, 
E far di sè stupir tutto quel coro. 
Qual tìa dunque costui d' età perfetto ? 
Parean con maraviglia dir tra loro. 
Oh se di Pietro mai gli tocca il manto, 
Che fortunata età ! che secol santo ! 

In altra parte i liberali spassi 
Erano e i giuochi del giovene illustre. 
Or gli orsi affronta su gli alpini sassi, 
Ora i cingiali in valle ima e palustre : 
Or s' un gtanetto par che '1 vento passi, 
Seguendo a caprio, o cerva multilustre, 
Che giunta par che bipartita cada 
In parti uguali a un sol colpo di spada. 
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Di filosofi altrove e di poeti 
Si vedi! in mezo un' onorata squadra. 
Quel gli dipinge il corso de' pianeti, 
Questi la terra, quello il ciel gli squadra : 
Questi meste elegie, quel versi lieti, 
Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra. 
Musici ascolta, e varii suoni altrove ; 
Ne (wnza somma graiia un passo muovi;. 

In questa prima parte era dipinta 
Del sublime gareon In puerìzia. 
Cassandra T altra avea tutta distinta 
Di gpsti di prudiriwia, di iusll?in. 
Di valor, di modestia, e dir la quinta 
Cbe tinn con lur strettissima amicizia. 
Dico de la virtù che dona e spende ; 
De le qua! tutte illuminato splende. 

In questa parie il giovene si vede 
Col Duca sfortunato de gì' Insubri, 
Ch' ora in pace a consiglio con lui siede, 
Or armato con lui spiega i colubri ; 
E sempre par d" una medesma fede, 
O ne' felici tempi o ne i lugubri ; 
Ne la fuga lo segue ; lo conforta 
Ne 1' amizion ; gli e nel periglio scorta. 

Hi vede altrove a gran pensier intento 
Per salute d' Alfonso o di Ferrara; 
Che va cercando per strano argumento, 
E trova, e fa veder per cosa chiara 
Al giustissimo frate il tradimento 
Che gli usa la famiglia sua più cara : 
E per questo si fa del nome erede, 
Che Roma a Ciceron libera diede. 
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Vedesi altrove in arme rilucente, 
Ch' ad aiutar la Chiesa in fretta corre ; 
E con tumultuaria e poca gente 
A un esercito ìnstrutlo ai va opporre ; 
E solo il ritrovarsi egli presente 
Tanto a gli Ecclesiastici soccorre. 
Che '1 fuoco estingue pria eh' arder comince ; 
SI che può dir, che viene e vede e vince. 

Vedesi altrove da la patria riva 
Pugnar in contra la più forte armata, 
Che contra Turchi o centra gente Argiva 
Da' Veneziani mai fosse mandata : 
La rompe e vince, et al fratel captiva, 
Con la gran preda l' ha tutta donata; 
Nè per sè vedi altro serharei lui, 
Che 1' onor sol, che non può dare altrui. 

Le donne e i cavallier mirano fisi, 
Xcnrn fraine constiutto, !c figure ; 
Perchè non hanno appresso che gli avvisi, 
Che tutte quelle sien cose future. 
Prendon piacere a riguardare i visi 
Belli e ben fatti, e legger le scritture : 
Sol Bradamante da Melissa instrutta 
Gode tra sè ; che sa l' istoria tutta. 

Ruggiero, ancor eh' a par di Bradamante 
Non ne sia dotto, pur gli torna a mente 
Che fra i nipoti suoi gli solea Atlante 
Commendar questo Ippolito sovente. 
Chi potria in versi a pieno dir le tante 
Cortesìe che fa Carlo ad ogni gente '( 
Di varii giochi è sempre festa grande, 
E la mensa ognor piena di vivande. 
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V edesi quivi chi è buon cavalliero ; 
Clie vi Eon mille lande il giórno rotte : 
Fansi battaglie a piedi et a destriero, 
Altre accoppiate, altro confuso in frollo. 
Più de gli altri valor mostra Ruggiero, 
Cho vince sempre, e giostra il di e la notte ; 
E cosi in danza in lotta et in ogni opra 
Sempre con molto onor resta di sopra. 

U ultimo di, ne 1' ora elio '1 solenne 
Convito era a gran festa incominciato ; 
Cho Carlo a man sinistra lì uggiui- teline, 
E Bradamante avea dal destro lato ; 
Di verso la campagna in fretta venne 
Contra le mense un cavalliero armato, 
Tutto coperto egli e ì destrier di nero. 
Di gran persona, e di sembiante altiero. 

Quest' era il Re d' Algier, che per lo scorno 
Che gli fe' sopra il ponte la Donzella, 
Giurato avea di non porsi arme intorno, 
No stringer spada, nò montare in sella, 
Fin che non fosse un anno, un mese e un giorno 
Stato, come Eremita, entro una cella. 
Così a quel tempo solean per se stessi 
Punirsi i cavallier di tali eccessi. 

Se ben di Carlo in questo mezo intese 
E dol Re suo Signore ogni successo ; 
Per non disdirsi, non più l' arme prese, 
Che se non pertenesse il fatto ad esso. 
Ma, poi che tutto l'anno e tutto '1 mese 
Vede finito, e tutto 'I giorno appresso, 
Con nuove arnie e cavallo e spada e lancia 
Alla Corte or ne vien quivi di Francia. 
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Senza smontar, senza chinar la testa, 
£ senza segno alcun di riverenzia, 
Mostra Carlo eprezzar con la Bua gesta, 
E de tanti Signor l'alta presenzia. 
Maraviglioso e attonito ognun resta, 
Che si pigli costui tanta licenzia. 
Lasciano i cibi e lascian le parole 
Per ascoltar ciò che '1 guerrier dir vuole. 

Poi che fu a Carlo et a Ruggiero a fronte, 
Con alta voce et orgoglioso grido, 
Son (disse) il Re di Sarza, Rodomonte, 
Che te, Ruggiero, alla battaglia sfido ; 
E qui ti vo', prima che '1 Sol tramonte, 
Provar eh' al tuo Signor sei stato infido ; 
E che non merti, chè sei traditore, 
Fra questi cavallieri alcun onore. 

Benché tua fellonia si vegga aperta, 
Perchè essendo Cristian non puoi negarla; 
Pur, per farla, apparere anco più certa, 
In questo campo vengoti a provarla : 
E, se persona hai qui che faccia offerta 
Di combatter per te, voglio accettarla. 
Se non basta una, e quattro e sei a' accetto ; 
E a tutte manterrò quel eh* io t' ho detto. 

Ruggiero a quel parlar ritto levosse, 
E con licenzia rispose di Carlo, 
Che mentiva egli, e qualunqn' altro fosse, 
Che traditor volesse nominarlo; 
Chè sempre col suo Re cosi portasse, 
Che giustamente alcun non può biasmarlo ; 
E eh' era apparecchiato sostenere, 
Che verso lui fe' sempre il suo dovere : 
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E eh' a difender In sua causa era atto. 
Senza tórre in aiuto suo veruno ; 
E che sperava di mostrargli in fatto, 
Ch* assai a' avrebbe e forse troppo d' uno. 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, 
Quivi il Marchese, e'i figlio Imincu r '1 hnino, 
Dudon, Marlìsa, contra il Pagnn iìero 
ri' eran per la difesa di Ruggiero; 

Mostrando, eh' essendo egli nuovo sposo. 
Non dovea conturbar le proprie nozze. 
Ruggier rispose lor : State in riposo ; 
Che per me foran queste scuse sozze. 
L' arme che tolse al Tartaro famoso. 
Vennero, e fur tutte le lunghe mozze. 
GH sproni il conte Orlando a Ruggier strinse, 
E Cario al fianco la spada gli cinse. 

Brudamante e Marfisa la corazza 
Posta gli aveano, e tutto 1' altro arnese. 
Tenne Astolfo il destrier di buona razza, 
Tenne la staffa il figlio del Danese. 
Feron d' intorno far subito piazza 
Rinaldo, Namo et Olivier Marchese : 
Cacciaro in fretta ognun de lo steccato 
A tal bisogni sempre apparecchiato. 

Donne e donzelle con pallida faccia 
Timide a guisa di columbe stanno, 
Che da' granosi paschi a i nidi caccia 
Rabbia de' venti che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi, e 'I nero aer minaccia 
Grandine e pioggia, e a' campi strage e danno : 
Timide stanno per Ruggier; che male 
A quel li ero Pagan lor parea uguale. 
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Cosi a tutta la plebe, e alla più parte 
De i cavallieri e de i baron parca; 
Che di memoria ancor lor non si parte 
Quel ch'in Parigi il Pagan fatto avca; 
Che, solo, a ferro e a fuoco una gran parte 
N' avea distrutta, e ancor vi riraanea, 
E rimarrà per molti giorni il segno : 
Nè maggior danno altronde ebbe quel regno. 

Tremava, più eh' a tutti gli altri, il core 
A Bradamante ; non eh' ella credesse 
Che '1 Sarncin di forza, e del valore 
Che vien dal cor, più di Ruggier potesse ; 
Ne che ragion, che spesso dà l'onore 
A chi l'ha seco, Rodomonte avesse : 
Pur stare ella non può senza sospetto ; 
Che di temere, amando, ha degno effetto. 

Oh quanto volentier sopra sé tolta 
L' impresa avrìa di quella pugna incerta, 
Ancor che rimaner di vita sciolta 
Per quella fosse stata più che certa ! 
Avrìa eletto a morir più d'una volta, 
Se può più d' una morte esser sofferta, 
Più tosto che patir che '1 suo consorte 
Si ponesse a pericol de la morte. 

Ma non sa ritrovar priego che vaglia, 
Perchè Ruggiero a lei l'impresa lassi. 
A riguardare adunque la battaglia 
Con mesto viso e cor trepido stassi. 
Quinci Ruggier, quindi il Pagan si scaglia, 
E vengonsi a trovar co i ferri bassi. 
Le lancie all' incontrar parver di gielo, 
I tronchi, augelli a salir verso il cielo. 
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La lancia del Pagan, che velino a corre 
Lo scudo a me», to' debolo effetto : 
Tanto 1* acciar, che pel famoso Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto. 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andò allo scudo, e glie le passò netto ; 
Tutto che fosse appresso un palmo grosso, 
Dentro e di fuor ti acciaro, e in mezo d' osso. 

E, se non che la lancia non sostenne 
Il grave scontro, e mancò al primo assalto, 
E rotta in scheggie e in tronchi aver lo penne 
Parve per 1' aria tanto volò in alto, 
L' osbergo apria (si furiosa venne), 
Se fosse stato adamantino smalto, 
E finì» la battaglia ; ma si roppe : 
Posero in terra ambi i destrier le groppe. 

Con briglia e sproni i cavalieri instando, 
Risalir feron subito i destrieri ; 
E d' onde gittàr 1' aste, proso il brando, 
Si tornaro a ferir crudeli e fieri. 
Di qua di là con maestrìa girando 
(ìli animosi cavalli atti e leggieri, 
Con le pungenti spade incominci aro 
A tentar dove il forni ora più raro. 

Non pi trovò lo scoglio del serpente. 
Che fu sì duro, al petto Rodomonte, 
Nè di Nembrotte la spada tagliente, 
Né 'I solito elmo ebbe quel dì alla fronte ; 
Che T usate arine, quando fu perdente, 
Contrn la donna di Dordona, al ponte, 
I -asciato avea sospese a i sacri marmi, 
Come di sopra avervi detto panni. 
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Egli ave» un'altra assai buona armatura, 
Non come era la prima già perfetta : 
Ma nè questa nè quella né più dura 
A Baiisarda si sarebbe retta ; 
A cut non osta incanto nè fattura 
Nè finezza d' acciar nè tempra eletta. 
Rnggier di qua, di là si ben lavora, 
Ch' al Pagan l' arme in più d' un loco fora. 

Quando si vide in tante parti rosse 
Il Pagan l' arme, e non poter schivare 
Che la più parte di quelle percosse 
Non gli andasse la carne a ritrovare ; 
A maggior rabbia, a più furor si mosse, 
Ch' a mezo il verno il tempestoso mare ; 
Getta lo scudo, e a tutto suo potere 
Su I* elmo di Ruggiero a due man fero. 

Con quella estrema forza che percuote 
La machina eh' in Po sta su due navi, 
E levata con uomini e con ruote 
Cader si lascia su le aguzze travi ; 
Fere il Pagan Ruggier, quanto più pnote, 
Con ambe man sópra ogni peso gravi : 
Giova l'elmo incantato ; che senza esso, 
Lui col cavallo avrìa in un colpo fesso. 

Ruggiero andò due volte a capo chino, 
E per cadere e braccia e gambe aperse. 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino, 
Chè quel non abbia tempo a riaverse : . 
Poi vion col terzo ancor ; ma il brando fino 
Si lungo martellar più non sofferse ; 
Che volò in pezzi, et al crudel Pagano 
Disarmata lasciò di sé la mano. 
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Rodomonte per questo non s' arresta, 
Ma s' avventa a Ruggier che nulla sente ; 
In tal modo intronata ave a la testa, 
In lai modo offuscata avea ta mente. 
Ma lieti khiiki ii Sariii'iii hi ik'sla : 
( Ili i-itisre il collo col braccio possente ; 
E con tal nodo e tanta forza afferra, 
Che de 1' architi lu svelle, e caccia in terra. 

Non fu in terra sì tosto, che risorse, 
Via più che d' ira, di vergogna pieno ; 
Però che a Bradamante gli occhi torse, 
E turbar vide il bel viso sereno. 
Ella al cader di lui rimase in forse, 
E fu la vita sua per venir meno, 
Ruggiero ad emendar presto quel!' onta 
Stringe la spada, e col Pagan a' affronta. 

Quel gli urta il destrier contra, ma Ruggiero 
Lo cansa accortamente, e si ritira, 
E, nel passare, al fren piglia il destriero 
Con la man manca, e intorno lo raggira ; 
E con la destra intanto al cavnlliero 
Ferire il fianco o il ventre o il petto mira ; 
E di due punte fe' sentirgli angoscia, 
L' una nel fianco, e 1' altra ne la coscia. 

Rodomonte, eh' in mano ancor tenea 
Il pome e V elsa de la spada rotta, 
Ruggier Bull' elmo in guisa percotea, 
Che lo potea stordire all' altra botta. 
Ma Ruggier, eh' a ragion vincer dovea. 
Gli prese il braccio, e tirò tanto allotta, 
Aggiungendo alla destra i' altra mano, 
Cho fuor di sella al iìn trasse il Pagano. 
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Sua forza o sua destrezza vuol che cada 
Il Pagan si, eh' a Ruggier resti al paro : 
Vo' dir che cadde in pie ; chè, per la spada, 
Ruggiero averne il meglio giudicare. 
Ruggier cerca il Pagan tenere a baila 
Lungi da se, né di accostarsi ha caro : 
Per lui non fa lasciar venirsi addosso 
Un corpo così grande e cosi grosso. 

E insanguinargli pur tuttavia il fianco 
Vede e la coscia e 1' altre sue ferite. 
Spera che venga a poco a poco manco, 
Sì che al fin gli abbia a dar vinta la lite. 
L' elsa e 'I pome avea in mano il Pagan anco, 
£ con tutte le forze insieme unite 
Da sè scagliolli, e sì Ruggier percosse, 
Che stordito ne fu più che mai fosse. 

Ne la guancia de l'elmo, e ne la epalla 
Fu Ruggier còlto, e sì quel colpo sente 
Che tutto ne vacilla e ne traballa, 
E ritio sè sostien difficilmente. 
Il Pagan vuole entrar, ma il pie gli falla, 
Che per la coscia offesa era impotente : 
E '1 volersi affrettar più del potere, 
Con un ginocchio in terra il fa cadere. 

Ruggier non perde il tempo, e di grande ulto 
Lo percuote nel petto e ne la faccia ; 
E sopra gli martella, e tien sì curto, 
Che con la mano in terra anco lo caccia. 
Ma tanto fa il Pagan che gli è risulto ; 
Si stringe con Ruggier sì, che l' abbraccia : 
L' uno e 1* altro s' aggira, e scuote e preme, 
Arte aggi ungendo alle sue forze estreme. 
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Di forza a Rodomonte una gran parte 
La coscia e 'I fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero avea deatre zza, avea grande arte, 
Era alla lotta esercitato molto : 
Sente il vantaggio suo, nè sè ne parte; 
E d' ondo il sangue uscir vede più sciolto, 
E dove più ferito il Pagan vede, 
Puon braccia e petto, e 1' uno e l' altro piede. 

Rodomonte pien d' ira e di dispetto 
Ruggier nel collo e ne le spalle prende i 
Or lo tira, or lo spinge, or sopra il petto 
Sollevato da terra to sospende ; 
Quinci e quindi lo ruota, e lo tien stretto, 
E per farlo cader molto contende. 
Ruggier sta in sè raccolto, e mette in opra' 
Senno e valor, per rimaner di sopra. 

Tanto le preso andò mutando il franco 
E buon Ruggier, che Rodomonte cinse; 
Calcògli il petto su *1 sinistro fianco, 
E con tutta sua forza ivi lo strinse. 
La gamba destra a un tempo manzi al manco 
Ginocchio e all' altro attra versogli e spinse; 
E da la terra in alto Bolle volto, 
E con la testa in giù steso tornollo. 

Del capo e de le schene Rodomonte 
La terra impresse ; e tal fu la percossa, 
Che da le piaghe sue, corno da fonte, 
Lungi andò il sangue a far la terra rossa. 
Ruggier, c' ha la Fortuna per la fronte, 
Perchè levarsi il Saracin non possa, 
L' una man col pugnai gli ha sopra gli occhi, 
L' altra alla gola, al ventre gli ha i ginocchi. 
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Come talvolta, ove si cava l' oro 
Là tra Pannoni o ne le mine Ibere, 
Se improvvisa ruma su coloro 
Che vi condusse empia avariala, fere, 
Ne restano sì oppressi, che può il loro 
Spirto a pena, onde uscire, adito avere : 
Così fu il Saracin non meno oppresso 
Dal vincitor, tosto eh' in terra messo. 

Alla vista de l' elmo gli appresene 
La punta del pugnai ch'avea già tratto; 
E che sì renda, minacciando, tenta, 
E di lasciarlo vivo gli fa patto. 
Ma quel, che di morir manco paventa, 
Che di mostrar viltade a un minimo atto, 
Si torce e scuote, e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, nè gli fa motto. 

Come m astili sotto il feroce alano 
Che fissi i denti ne la gola gli abbia, 
Molto b' affanna e si dibatte in vano 
Con occhi ardenti e con spumose labbia, 
E non può uscire al predator di mano, 
Che vince di vigor, non già di rabbia: 
Così falla al Pagano ogni pensiero 
D' uscir dì sotto al vincitor Ruggiero. 

Pur si tu ree e dibatte sì, che viene 
Ad espedirsi col braccio migliore, 
E, con la destra man che '1 pugnai tiene, 
Che trasse anch' egli in quel contrasto fuore, 
Tenta ferir Ruggier sotto le rene. 
Ma il giovane s' accórse de I' errore 
In che potea cader, per differire 
Di far quell* empio Saracin morire. 
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R duo e tre volte ne 1' orribil fronte, 
Alzando, piò eh' alzar si possa, il braccio, 
[1 ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose, o si levò d' impaccio. 
Alle squalide ripe d' Acheronte, 
Sciolta dal corpo più freddo che giaccio, 
Bestemmiando fuggì 1' alma sdegnosa 
Che fu sì altiera al mondo e si orgogliosa. 
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NOTES TO C. XXXVII. 

St. 6. 1. S. — Inatead or ' pregi e gli onor,' the edit. of 
1532 bai ' a gli onor and I believe it la Le correct. ' I pregi 
de le qua! donne sona morti a. gli onori,' literally, ' their 
ìirtucs aie dead to glory,' that ìa, are noi celebrated, are 
forgotten. • Etici morbo ai mondo, alla fama,' ite, la a tor- 
cili I o Italia n pi ■ rase. 

Si. 12. L.8.— Hoote ha» fallen itilo a moal ludicroua mis- 
tale respecu'ng Moli a. In spile of the m aie aline arlicle 
prefiied to the natile, he hai uken bini lo be a verna», 
names hitn Maria Molta da Madonna, comparefi hira lo 
Sappho, and^uotea FqSnahi in auppott of this nonseose. 
FoBstari, howerer, fai from warranling such an opinion, 
prove» directly the reverse, and speaks of Molza as a man 
celebrated for his effeminacy. This is lite il Re D'attua, 
e la Regimi Enea. 

SU 19. 1. 8.— Habihotom remata» : ' In whieh kiod (of 
piaisìng ber busband and rescuiog him from oblivion), tliat 
honorable ladie, widow of the late Lord John Russell, de- 
tervelh no leaa commendatioD, havingdone as much for rivo 
htaWi' 

St. 43. L l.—Marganor is a name occitmng iu the ro- 
mance of Lancelot da Lae. 

St. 44. 1. 4.— Questa novella d' Olindro e di Drusilia fu 
tolta dall' Erotico di Plutarco. Se ne aervì il Castiglione tra- 
ducendola quasi di parola tu parola nel suo Cortigiano. Fu 
descritta con grandi ornamenti di parole da Apuleio nuli' 
Ottavo dell' Asino d' oro, che, con avanzarlo altamente, 
imitò 1' Ariosto. Lavez. Tbii ciilic proeeeds compariog 
A. wilh Api'Lms : the rcader is referred to bis note. 
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St. 46. 1. 8.— The eiìit. of 1632 has ' Gagliardi, arditi,' 
not ' gagliardi e ardili,' as I dai in Mor. 

St. 97. 1. L— Segucno the cdit. of 1532, notìced bj Mor. 
who aubilitulea «guano, althqugh he left tiranno abote st. 
GB, and giumenti in the next slanci. 

St. 118. ì. 4.— It is almost needless lo observe thal ricca- 
meato ia an error inatead of riccamente. 

St. 12}, h Mag. xiv. IL 



NOTES TÓ CANTO XXXVIII. . 
flr. 7. 1. 2. — ' te gente,' iustead of ' Io gente,' an errar o/ 
St 15, 1.8.— Fot I, rcad Io. 

St. 16. 1. 5.— Chi the edit. or 1516 and 1532, instead 
of che, adopted bj Mor. 

St. 20. 1. 0. — Rinaldo joined her in the aiege of Albracca ; 
0. 1., I. XT. 48. But a» to her prave, he had not only eeen 
them, but having fought with her, he knew from eiperiencs 
of whii ahe was capable. See 0. L, I. svili. 7. et aeq. 

St, 21. 1. 2. — Sansonetto wat talea prìsoner at Hodo- 
monte's bridge, and sent to Africa. See C. 35, st. 53, from 
Which the poel tells us that he relurns afterwaxds. See C. 
39, at, 30. 

St, 33. I. 2 Buttatila ia left ao even by Mor. 

81.30. I, 17.— This ia imitated from Homer; but as 
HaZ^OKI observes, »e cannot suppose the Greeks and Ita- 
liana to have believed this to be trae. He tlien eiplains it 
allegorically. He quote» Palephatius, whs says that 
Eolus, in Homer, was meant for a peraon skilled in the 
knowledge of naturai phenomena, «ho lold Ulysses how ani 
when the wind would blow. Dì/, di Dante, I. 111. 41. 
St. 33. 1. 6.— 

Saia, quis hoc credat, nisi sit prò teste vetustas ! 
Fonere duritieni caipere, auumquo rigorem, 
Mollirique mora, mollitaque ducere fonnam, 

Mttam.l. 400. et seq. 
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St. 34. ]. 4, — Umane, aggiunto dalo a cavallo <ii mantello 
grigio, che ha il crine e tutte le estremità nere, tranne la 
te»ta. Pezza Na. 

St. 35. I. 6 aDd 7^0. 1., II. xxii. 19 and 25 ; Jtwtti. 
50, et seq. 

St. 44. I. l.—O. I., II. XXVIII. 52. 

St. 46. 1. 3.— Cosi are noi in general le funi nelle navi, 
bui onl y ti gmotnt. 

St. 47. 1. 6.— Thia volterà it calvo u now unìntellì- 
gible, a§ no being is nientioned lo which ìt can refer. In 
the edit. of 1516, in the first line of this stanza, iostead of 
' piglia il. tempo,' the poet had tvritlen ' piglia t'ocettion,' to 
which the phrase volterà ù caino referred. But he altered 
the first, and lofi the severi th line untouched. Opportnnity, 
as «aneli known, is represented like Fortune, bald oa the back 
ot the head, and with haìr on the forehead. 

St, 49. I. 1, kc.—O. 1., II. i. 47, 53 and 66. 

St, 50. 1. 2.— O. I., II. vi. 10. 

Si. SO. 1.4.— O. I„ IL 1.65. 

St. 52. 1. 6.— Poi, inslead of puoi, occurs not onl; here, 
but in neveral other placca; e. g. C. 46, st. 106. Mot), 
adopted ìt in tbe present inataace, but substituled puoi oh li* 
other occasion, laking notici; of the altcration. 

St. 56. 1. 5.— The edit. of 1532 and Mon. read toicìat*. 
I was glad lo bave the authority of the first edit. fot substi- 
tutiug falciati. 

St. 59. 1. 4, Scc. — This pasiage ia very obieure, and at 
first scemi alinosi to say the very reverse of what is the poet's 
uodoubted meaning. Ali com meo tators, and even Monti, 
Bgree on this point. Mai. was tbe first to ptint liùn fot 
liana, but I gm not aure tbat he is rigbL The obecurity 
ariats front the mistake generally comniitted by commen- 
tatori who supposed thal the Eaibjcct of the verb iurunso, in 
the aeventh line, is pipala Augi» e Stolto (as indeed il would 
seem naturai), whilst I have no doubt A. . iulended that 
it should be Aftiat e Sjiagna ■areni». The construclion is : 
Se Africa e Spagna perde il campo quando siano (or siamo) 
atali sedici per otto, che sarà poi eh' Italia e La magna e il 
popolo Anglo e Scotto son uniti con Francia e che (esse 
Afiica e Spagna) saranno sei contia dodici? 
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St. 63. 1.3 and B. — One of the che is redundant. 
St.69.1.3^St;™(o,thdedìt. 0 n533 an d 1516. MOB. 
Omnia. 

St. 69. 1. 7^0bserve «dima for hearing nairerf, as if ìn- 
slead of odiante. . 

St. 76. 1. 3.— Terminate for determinate, _fimto occura 
again C. 45. st. 64. Terminala in tbia senso is used by 
Boj., O. I„ III. v, 5. instead of whicb Peeki substituted 
dirimala. 

St. 76. 1. 6.— Instead of topo, whicb occnrs in the ediL of 
1S16, the fonr conies of 1632 which I bave aeen read lato. 
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St. 5. 1. 4, ite.— O.I., I.Jti. 17. 

St. 8. 1.1.— Pederro.in the edÌt.ofl532, has becn adopled 

St. 17. 1. 6.—' Tutte gente,' the edit. of 1533 and MoR. 
That of 1516, genti. There shonld be a full stop at the end 
of the second line. 

St. 33. 1. 1, &c— O. I., IL XIV. 66; X». «1 ; XML 34 ; 

Kjrnn. 53. 

St. 26. 1. 7, &c. — Le naif! d' Enea convertile in nimfc. 
NlSIELV, III. 153. 

St. 28. !• 8, — Perniai sono propriamente coloro che 

fanno da nocchini quando questi dormono, o in altri affari 
sono occupati, FU rotti. 

St. 31. 1. 8.— Metonimia tolta a Virgilio. Pabula parva 
legea nidisque ioquacibus escas. Monti. 

St. 41. 1. 1, &c.— O. L, IL SUI. 10, et seq. 

St. 55. 1. 4.— Ritfeni is the conect reading. He uses 
Tafanare, C. 40. st. 20, and C. 41, si. 70. 

St. 58. 1. 1 , &c. — Bisogna indovinarvi un participio rip- 
orti» o simile. Nisielv, IV. 88. Probably, ai A. said 
rinvenne at the end or the bregoing stanca, he had il in 
bis mind for Ihis, and be meanl ' Come chi rrnVÙM da 
noioso,' &c. 
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St. 71. 1. 7 and 8.— Few were taken prisoriers, because 
they could Dot ransom themaelves, and were therefore killcd. 
St. 72. 1. 7 and a.— Dante, Uf. ix. 110, &c. 
St. 63. 1. I, fitc. — Niuno storico rappresentò mai una tra- 

ijupnia. NisieltTiU. 38. ^ P 

St. SS. 1. a.— Moh. had printed morti, as ìt is in the edit. 
or 1516, but he had the i erased and aii e Bubstituted, to fol- 
lo™ the edit. of 1532. 



NOTES TO CANTO XL. 

St. 4. 1. 7. — Muratori says c-nly thirteen. Mol. Cal- 
cagnimi, in the relation written by Ippolito, (sce Lije of 
A., p. XIX.) agrees wìth A. : Ex vittoria in potestatem 

oostram triremes quindecim, sigoa seiagiula relata sunt 

Itelinuarum navium omnis generis numerum nemosatis ijueai 
e.plicare. 

St. 9. 1.3.— B* ROTTI, silemly followed as usuai byZorri, 
quoted by Pezzana, says ilut dii-im nii-inii ìm/ochu: Monti 
agrees. ' Occhio divino ' occuts C. 6, st. 69, and means 
divine eye, bdonging to a superaatural being. 

St. 20. I. 3.— No more is heard of Sausooctto iu tlie 

""st. 25. 1. 6— 0. L, II. t. 25, and notes. 
SL 3I.-1. 7 and 8.— 

Occupai hic collem : cymba sedet alter adunca. 
Et ducit remos illic, ubi nuper ararat. 
llle supra segetes, aut merse culmina vili» 
Navigat : hic summit piacene dcpiendit in ulmo. 

Melam. ì. 293, &c. 

Frani the linea of Hor. Od. I. 2. 9. 

Fiscium, et summa genus hasit ulmo, 

Nota qua sedes fuerat columbis, 
the Jesuit HaRDOHin drew an argument in support of hls 
paradoi.tlialHoRACF.'sodes weie forged in the middle ages. 
Ho eiclaims : Columbarum sedes in ulmis ? uhi terranno ! 
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St. 35. 1. 7 and 8.— O. I., II. xxvm. 50 and 52. 
Si. 36. 1. 1, &c— O. I., II. 1. 19. 
St. 42. 1. 2.— Pontile, the edit. of 1516 and 1532. Moti. 
Pontefice. 

St. 45. I. B.—Donatnn, of the edil. of 1532, has been 
changeil by Moh. into dormono, taking, however, notice of 
ihe alteration. . . 

St. 53. 1.5—0. 1., III. vii. 3. 

St. 55. 1. 4.— Pezzajìa takes an opportuuity to bewall 
the dcath of Zoiri, for his great acuteness in finding that 
the edit. which read ' io cinge,' instead of li, are erroneoua. 
He would have done better to quote B A ROTTI, to whom the 
observatiou beloags. 

St. 55. 1. 2.— There seems reason to tliink that A. fol- 
lowed some populir tradiu'on in fixing upon [his insignlficant 
island as the field of baitle, as it appears that there is some 
tradition respeeting Orlando stili preserved ia the place. 
Here is my authority i Lampedusa insula, Plinio, Straboni, 
et Ptolemaio Loyaduta, aliisque varia literamm vooalium 
uiiiiatinne (livenimode appellata, ex tribus pelagiia intcr 

Siciliani et Africani jacentibus major est, ac eelebrior 

Est autem ambilus pass : m. i, licei ad xli Fasellus extendat, 
et ad XV nonnulli ex recenlioribus. Deserta oranino squaJlet, 
sed raderà, twlificiorumque ruinie aliquando cultoribug non 
caruisse demonstrant, et in tumulo, qui major! imminet 
sinui, veteris arcis non levia moniirnenta perduraut quatti 
Orlandi urna vocant. Amico, La. topog. Sic. 

St. 57. 1. 5.— 0.1., II. svi. 13. 

St. 65. 1. 3 and 4.— In the edit. of 1532 these "two linea 
are prìnted as follows i 

Da lui per questo, error non lieve stima. 

him. P Ifweread' * 
Ruggiero ama Agnunante, e, se si parte 
Da lui pei questo errar non lieve, stima, 
the meaniog would be that Ruggero, allhough he heais that 
Agtaraante has ìnlerrupled tha dilel, yet he loves hiro, and 
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thinks or hesitates whcther he is or h not to ieavo bini f in- 
ibii ne trìfiìng tmrr (that of llaving interrupted the fighi 
contrai; to hi» oath). I un much inclined to prefer Ibis in- 

St. 73. 1. 5, 6, and 7.— The King of Nasamona ni 
killed. See C. 16. st. 46. So were Bambirago and Agri- 
csnte. C. 16. st. 81. Balastro, alio, wai slain long before. 
C. 18. st. 45. 

St. 79. 1. 1.— Instead of ' tuo nome ' read ino. 

St. 79. I. l.&c— O. L, I. I. 58 and notes; II. x. 13 ; 
mv. 62, 

auBO. 1.5, ìcci—O.I., Li. 68 and notes; II. X. 43. 



NOTES TO CANTO XLI. 

ST. 1. 1. 1.— The edit. of 1S32 as well a» 1516 reads cU, 
not eh' è ; and if we suppose between parenlhesis wbat ful- 
lows to the end of the third line, and the che repeated, as we 
bave before seen to be the practìce of A., che would do, and 
be the aubjeci of dista, (os tedia, io the fourlh line. ' L'odore, 

che, amido spano, &c desta sovente amore, se spira, 

Sic mosua.' 

SU 5. 1. 2 — lf any other wrìter had said ' uccider/" non 
l'ha voluto,' the «i|ietition of the pronoùn would bave been 
considered any thing but an elegante. 

St. 6. L 4.— O. L, 1IL v. 13. 

St. 9. 1. 4, ice— Compare the wholc of this descriptiou 
withO. 1-, IH. IT. 3. 

St. 14. L 7. — Luna, tquarcia, gìves way, or, properly, d'w 
joiiili ìIhI/ì frotn tbe Latiti iuanre. 

St. 23. L 3.— Oaltnttì, both 1616 and 1532. Hot. 
GaUeiii. Gattello in C. X. st. 44. 

St. 26. 1. 5, ice— For the several transactions referred to 
in ibis and pari of the following stanza, the reader is 
teferred to O. I-, lì, iv. 6 and 27 ; XI. 7 ; svi. 48 and 56 ; 
xil. 62. 



300 



NOTES TO C. XLI. 



St. 29. I. 7 and 8. — CìaMhadv» has been preserved by 
Mok. from ihe edit. of 1532. The first has cinicndun, aud 
se (he A has been omitted in case» lite this by that editor, 
it is difficu.lt to understand why he preserved it hcre. Observe 
' ciascadun compagno che si irowir.' Surely it ought to he 

St. 30. 1. 3, &C. — The meaning of these devices is, ac- 
cording to NisiELr, III. 71. as follows : Intende o A gia- 
ra a me disfallo o Gradasso ucciso fra poco: (why not hoth, 
and Agramente tikewise killed ?) With respect to Orlando 's 
device, and in allusion to Oliviero's motto: Quasi dica son 
cristiano fedele e prontissimo a difender' la chiesa in ogni 
occasione. Ha ring TOM had the dog (a spaniel) engravedoD 
the tille-page of bis first and second edition of the .translaiion 
of the Furtoio, in the eiact position of Oliviero's dog ; hia 
lyme laid on his back, he couching down and with the 
motto, Fin che vigna. In bis notes he says that 'the spa- 
niell or hound that is at coro marni etneo t waiieth lill the 
fowle or deare be stricken, and thett boldly leapeih imo ttie 
water, or draweth after it by land : so he (Oliviero) beiug 
yet a young man, waired for an occasion to sliew his valour, 
which being come, he would no Jonger couch, batsbew the 
sanie. In ihis kind we bave had many m our tiuie, as the 
happie 17 day of November can wilnesse, that baue excel] ed 

for eicellencie of deuice Myselfe have chosen Ihis of 

Oliuero for mine owne, partly liking the modestie thereof, 
partly <for I am not ashamed to confesse it) because I fancie 
tlie spaniel! 6o much, whose picture is inthedeuice; and if 
any make merrie at il (as I doubt not but some will) I shall 
not be some for it : for one end of my trauell in this. worke, 
is to make my frends merrie.' 

SL 32. 1. 3.—' De quai,' I believo it to be for • di qnai,' 
io«teadof<iitui, sopra usili being femmine. It occurs before. 

St. 36. 1. 4.— They chose the east side, foreseeing that the 
battle ivould take place on the following morning, when the 
suo would dazile the eyes of the eneroy. Was this fair! 
Fobn. says that siich was the case at the battle of Canne, 
in which he is mislaken. 11 was the wind not the sun that 
was against the Romani. Sol, seu de iudustria ita locati, 
seti quod forte ita slarent, peropporlune utrique parti obliquus 
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erat, Romani» in meridiem, l'ani* in seplentrionem versis. 
ventus (Viillurnum incola; ngwnii vocant) advcrsus llo- 
manis coortus, multo pulverc in ipsa ora voi vendo prospc- 
clum ademit. T. Liv. Hut. XXII. 46. 

St. 37. L 8.— In this part of hi« story A. departs from 
Bojardo. We da not read in that poet that Brandimarlc 
»as ever in Agramante's service. He went lo Biserta,being 
foteed to take sheller from a itorm in the harbour, and con- 
cealed hi> bang- a Cbrtslian, List ninikii^-nl any ni" A ^ra- 
mante'* knights to try their skil] in arma ; O. I.. II. xxvn. 
46, et >cq. He left Biserta to go to deliver Orlando from 
the enchanted palacc of laughter ; O. I., III. VII. 2 : and 
havìng succeeded accompanied him to France. Ibid. si. 56. 

St. 53. 1. 5.— Kmla Tot nolo, the au for o, not to say Sala 
and P,./o. The lalter wài used by Dante. 

Si. 68. 1. 6.— The edit. of 1516 and 1532 read ' i buon/ 
not 'il buon.' aa Buustituled by Mun. Each warrior had 
hìs own stecd, and so A. speaks of » the good Iterdl.' Buon 
and destrirr in the plural eannot he objocled to by those ivho 
do not object to 1 giotuail furori 1 in the beginniog of tlie 
poein. Even Ruscelli reads ' i boon.' 

Si. 74. 1. 8.— The edit. of 1532, followed by Mori., haa 
FalUriaa bere, b n t Feltrine above, st. 26. I Ihink Fai- 
Urina more rorrect, as it helps to trace ilie elyniology of the 
name. which is cerlainly from /aliare, in the Latin unse 
of fallire, to deceive. 

St. 80. I, 8. — This 'pachi differenti, 1 instead of paco, 
occurs atso in the edit. of 1516, and is an errar. 

St. 82. 1. 8.—' Far parer notte ' is tho samo as 1 far veder 
le stelle.' See O. I., I. XV. 25. 

St. 89. 1. 8. — This ' ottanta è lunga ' is of ihe sanie class 
as ' pochi differenti,' and equally indefensible. 
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NOTES TO CANTO XLII. 

St. 3. 1. 5 and 6— 'Argini, o man,' o fosse difat,' 
is an error which cannot be justified by any anmber of 
aulbotilics, and is too gross lo be eoer excused. Who has 
ever thought of defending ego amamta. Sud noi amo? To 
quote errors, is to show thal A. is Dot the only peraon guilty, 
but ìt doej noi justify hiro. 

St. 7. 1. 1.— Il requires ali Mazzoni's courage to endea- 
vour to show thal Nomade means Numida. Dif. di Danti, I. 
i, 5. Festbs misled A. He says : Numide! dicimus quo* 
GrfBCÌ Nomadat. 

St. 8.1. 5 and 6.— These two lines have been declared un- 
intelligible by most commentatore. Dolce, in Vatisco's 
edit. cxplains them thus. Al quale astore, uomo invi Jo, alla 
coda di detto astore, o stolto lasciò toSparviero andare. Ove 
è da avvertire che i testi nei quali si legge 1 a cui lasciò la 
coda'sonoscorretti,nèhannoquelleparole sentimento alcuno.' 
In tbis he is wrong. Cor The seme is very clear if io be snb- 
stituted for a la: A cui (all' astore) lascia la coda (lo spar- 
viero) invidò o stolto. Invito of the edit. of Zio, 1539, is 
coraraonplace ; for we may be aure that the sparviero did not 
Uova nillingfii hit taxi. A passageof Boj inno, O.l. ,111.1 x. 
1 7 . has suggested to me what I conceive to be the meaaing of 
these two lines, which I had given up as unintelligible. The 
post says that a beautiful slag tuined out in the ehase : 
Quest' uscì al prato <T un corso sì BubiU 
Che non par che l'arresti pruno o lappola, 
E venne presso a Fiordespina un cubilo 
Sì che appunto a la coda i can gli scappala. 
Fiordespina had ordered ali herattendanls to stand stili, having 
reserved lo herself the whole direction of the chase, and as 
the stag carne so ncar her, she Jet the dogs go dose after 
him : for Ibis is the meaning of ' a la coda i can gli scap- 
pola.' Novi ' lassar a la coda' seems to me the same as 
' scappolar a la coda,' or rather clearer. If any one infido 
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(eniyingthe iparuitro, cinse upon (he prey),or iWi' (fi.nl isti ) 
leu hit «tori eluso Io Ihc tail ( i m media te ly after the ifinr- 
fimi), the n«o« attacltshim so fiercely as ntarly to kill him. 
Probably 'lasciar a la coda.' was, io Ariosto'! lime, a tech- 
nica.1 phraso generally understood, bui non obsolete, because 
hawking ia do longer practised in Italy. 
St. 9. 1. 2.— O. I., II. mx. 33. 

St. 92. I. 4. — ' Gruw tronco.' Grave a la terra per lo 
mortai gelo. Dante. 

St. 27. 1.2.— Po the edit. of 1632, and Mux. ; può 151G. 

St. 31. 1. 3. et ieq.— O. I., I. v. 36. 

St. 32. 1. 2.— Strie ti j spualing tliis il not correct. Ma- 
lagigì was already set free, without any cortdition ; but lie, 
lo engagé Rinaldo to coroply wiili Angelica': wishes, told 
liim Lhat he would return to prison in case Rinaldo did noi 

St. 39. 1. a.—' Dimm, the ediL of 1516 and 1639. 
Duma te, Mo6. 

St. 40. 1.-2.— Animata ia an errar instead of ihìmii. 
, St. 67. I.5.— Bar. says that the true readìng is: Per 
riaver Baiardo, Sic. Ali the eopiea uf the edit. of 1532. 
that 1 have seen, read : Per Baiardo riaver, &c. 

St. 74. 1. 2.— I'el( D for colla. Mot.. It is common ia 
the dialect of that part of Italy «bere A. lived. 

St. 77. 1. 2 — Sufuiii, Eoatenuti. Pezzana. Saffolla 
occurs abovc in ttiis scuse, C. 14, Bt. 50. 

St. 66. t. 8 Sadotetto, the edit. of 1516 and 1532. The 

priiilege of the first edit. ia however aigned Sudateti/i. 

St.87.1.2.— Muzio Arelh, that is, Giovanni .Muzzahelli. 

Forma ri< 

St. 88. 1. 6. — Tbis Carni! is meant for CamilloFaleotto. 

For nari. 

St. 89. 1. 2. — lutala, turas sali. Barotti, who referti to 
Dante, Farad. II. 101. 

St. 91. 1. 7.— Beatrice, daughter of ERCOLE of Estf,, 
married lo Lodovico il Moro. 

St. '92. 1. 2-— Mor. has adopled (riunì/ini» as in the 
edit. of 1532. Why not triwn/e ? 

St. 92. L 3.— Kioolù da Corrroqio. For nari. 

St. 103. 1. 8.— The story of Ibis drioking vesscl ia taken 
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frum Perticai hCalloh, p.100. Oa one occasion, when King 
Ailhurwaa holding his court plaiitrt. Ebere carne a knight, 
' le quel disi tous oiant baultement : Sire Roy, faict il ce cor 
ìe vons presente tequel est beno'ist nomine queriche est dor et 
encor est plus riclie A aulire chose car se vous mecteide l'eia 

de fontaine dedens elle deuiendra le meilleur viri, le plus 

cler que iamais vous beustes en ce monde.' Keui. wilh 'a 
great oath, swore that that was a most valuablc present, but 
then the knight added : Bel amy ia nul cbeuallier ny bcura 
qui aura triche son amye, ou que sa mie lait Iriche que le 
vìu sur loy ne respande. Ostet faict Kùux le sencchal ie 
vous dis que de ce en prise moins le vostre cor. Then the 
argumenl of the following chapter is : Coroment le cor fust 
essaye.per le Roy Arthur, et tous les cheualliers de la table 
ronde, et coroment sur cìiascun deus le vin sespendit fors sur 
Carados. The substance of the story is the sanie as that of 
La tote mal taillic, or the Boy and the munite, inserted by 
Legband and W*v, in Iheir collections. 



NOTES TO CANTO XLIII. 

St. 5. 1. 2.— This line is from Petrarca. 

St. 11. 1. I, ore. — Il poeta ha trailo ingegnosamente la 
prima parte di questa novella dalla favola di Procri moglie 
ili Cefalo. Porcacchi. 

St. 29. 1. 7— Instead or le, read lo. 

St. 54. 1. 7.— These caslles were finished about 970, long 
after the lime of Rinaldo-s supposed journey, and are now 
destroyed. lf precedents can j usti fy an anachronism, bear 
SEHVins; /Enea navigante nec fuerat Camarina siccata, 
nec Gela vel Agrigentum condita. 

St. 57. 1. 7. — FoRhari says oda means arditea, from the 
Latin oiideo, aadei, not from aiidiu, audii, audire. IUhing- 
tom understood it so. 

So well replenished that none simula 7 dati, 
Witli this Nausicaas ìslantl to compare. 
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Sr. f>8. ]. C— Qui ura v la sinlLi Juvc Circe tcnea chiusi 
coloro clip mei trasformati in porci. Or come potrassi lodar 

cioè il trono dell» Diviniti! ralla terra, nel sono porcile) 
Uen è vero die i Latini eliliero Wu in ijucsto significato, 
ma presso di loro J i sii ogue vasi da ara per meizo della lettera 
aspirativi li ; la quale noi non avendo nè potendo avere, 
quel vocabolo da chiunque non riccorra all' erudiiiune 

alture. Monti. Ariosto «rote naia, and noi ara, and 
ai we do noi object to ha and n, although Ilio differenre 
consista only in thuìr orlhograpliy, not in the pronuncia tiou, 
«■hy hlmulil we object to hara, a word dislincl front ara* 
It a unfair to speli the word ara, noi Aura ; then to eon- 
demn it. 

St. 71. I. 8. — Attintimi per prepararli Nota quel 

li accoppiato ad acconcio, benché perle nga ad udire. 
PCZZAMk. - 

St. 75. !. &.— Tiberio successor di Giustino j uni ore. BA- 
SI. 80. 1. 7.— Thera should he no stop al the end of this 
line. 

St. 92. 1. 6.— Instead of a semi-colon there should be 
only a comma placed at the end of this line. 

St. £»j. 1. & Tu» correct reading is uot and, but ancor. 

St. 98. 1. 7. — Nelle montagne di Noraia è un' entrata, 
dove si va, dopo molto travaglio, nella spelonca abitata dalla 
Sibilla Cumnna con molte sue donzelle, le quali ogni Venerdì 
si c.itiffiaiiu con lei in serpenti. EUGENICO. 

St. 109. 1. 5.— SJlirc, voce Latina. Qui per metafora 
apfttirt, dnidtmre a roen lenente. BarottI. 

St. 114. 1. 8.— Observe gli, speating of a woman, often 

St. 133. 1. I.— I have scen t*o copies of the edit. of 1532 
which read 

E di panni d' rana e di cortine, 
and iwo others. 

Di lapeti e dì panni d' rana e di coitine. 
This erroneons reading is preserved in the lloman edit. of 
URL. Filli. IV. X 
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1533, 4to. menlioned in note lo C. 12. si. 56. Tlie edit. of 
1516 reada 

Di tapeti, e di reni, e di colline ; 
tliat of 1521, with which 1 compared ihis line, reads 

Di tapeti : & dì rami : & dì cortine. 
Non the reader may make hìs selection. Ratta and rum* I 
suppose contraclions of orniiu and ninni, and were bolli 
usi'd by Ruscelli : Nei panni ili m:sa che i Latini chia- 
mano au Ira, eran a que' tempi, carne sono ancor adesso, 

dipinte figure d' uomini e d' animali E sappiamo che 

neh' appendere un panno di ratio al muro,&c E paralo 

a voi che questo alzar di miti E nel tirarsi in alto con 

quelle corde qnni rmsi tosi figurati, Sic Ditemi ni Dolce, 
pp. 227 and 228 of the originai edit. 4to. Ven. 1553 (or 
1552). 

St. 136. 1. 7 and 8.— There ia certainly a verb lite 
nmiwiii wanting liete ; an elliptical tnm of eipression not 
uncommon io Ariosto, bui not to De imitated. 

St. 140. 1. 7.— Cetlaui, the edit. of 1532, instead of ge- 
lasse iti 1616. Mor. grifoni. 

St. 146. 1. 5. — Intende di Longaslrino Filo, così chiamato 
dalla dirittura del Po per lo spaiio contiouo dì sei miglia. 
Fornati!. There ìs no reason for the abuse of those who 
mistooli this for an adverbial expresaion, Ululili a dirittura, 
properly, iti a slra'ight line. Io Ihe first edit. ne find 

Quindi a filo diritta la riviera, 
not Fila, n.5 in 1532. The eipression a fio meaning in a 
i/irecl line, a volo d' ucctllo, or crow-fiight, oeeurs before. 
St. 101. C. 33. 

Tra Dobsda e Coalle in aria a Jfln. 
Again, in the Cinfiw Canti, I. 101. 

evennen^n 
Ad imboccar soli' Alessandria al Nilo. 

St. 148. 1. 1, Sic. — This starna much resemblesone abovc. 
See C. 20. st. 102. Federico here mentioned ia the 
famous F. da MontefeltHo, Dulie of Urbino; ELISA- 
BETTA mas the wife of liis son GuiBUBALDO, who adoplcd 
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Fkjinceico Maria dalla Rovabb, who married Eleo- 
nora, daughter o! Federico Gonzaga and of Isabella 
d'Est e. 

St. 149.— LUboTtI canno! finii what river lliis Guimo ia, 
bui refers lo Iwo linea of Card. Abbiano, in llis Iter /lai.: 
Hinc a<l aquas Lanias perreiimua unde Melaurua 
Confuaua Gnmto Forali spectacula pncbet. 
I find Roana in Ihe edil. of lliis poom printed al Paria in 
lSìB, bui in another, Venire, 1531, 1 find Conno. The 
niounlain here meant ia callcd Furba. 

St. 185. 1. 5 and 7.— Obaerve ' i tre guerrier anta fallo,' 
which occuis alao in the edit. of 1516. Thai nf 1532 noi 
only reada aita, Lui even/nue, wliich Mob. aliertd witliout 
nolidnj; il, aa il ia a mere crror of llie preas. So ia anta, 1 
bave no doubt. 

St. 189. 1. 4.— Declini™, 'fan diacenderc per dolce de- 
tlniiii, dolca pendio.' PEZZA «A. Declinare here meana U< 
tmctr gmtlii. 

St. 190. 1. 8.— The edil. of 1532 and 1516 read ritrovare, 
imi riimi'ur, as 1 find in MoR. 

St. 191. 1.5— The edit. of 1633 hit prrtiitf, whicb wa« 
[■li:iN-i'ii ini" |>rni'iili> by Muli., wlin lias, iiuwever, nulii-i'd 
ih e ni Ut itimi. 



NOTES TO CANTO XLIV. 
ST. 20. 1. 4.— Rinaldo was laken to some Pagm land, on 
board of rerlain ahipa : 

Come el figlino! d'Amon fu secso interra. 
Maialisi mandi) l'armala in fumo. 

Mambriaw, c. 13. 
St. 21.1.7.— Cimilo, from itie Latin nirr, lui. atre or 

-.il/,-. ill^ I : : .r L : . ■. ] -. _-. . ' ! i 1 1 i V i:X]]Ni!l]i.'il \:y V iulu-df, 'Il 

ihe first line of the following starna. 

St. 24. 1. 7. — The edit. of 1532, and Mob. have Dosi 
legni, whicb is uninlclligible. The trae reading is aW 
arguì, thai ia, where Astolfo did what ho hnd bceu bid by 
St. John. The edit. of 1516 read» negai. 
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St. 25. 1. 1.— Instead of a full stop there should !•<■ only a 
comma at the end of this line. 

St. 25. 1. 8.— Theedit. of 1516 reads, 

Tosto che si trovò nel divin loco. 
In Ihat or 1521 the poet substititted, 

Tosto eh' entro Buggìer nel divin loco ; 
and this line is preserved in the ediu of 1532. The mis- 
tako is clear, as it was net Ruggiero, hai Astolfo, of whom 
tKe pnet spoke ; and yet I knoiv no ediu in which il was 
correctinl hefore tlie first of G lolito, in which Cuirritr was 
substituted for Raggiar. Mor. also Guerritr. 

St. 32. 1. 5, &c— O. I., II. «il. 41. 

St. 37. 1, 1, &c— The conduci of Beatrice is said lo be 
imitated from that of Amata in the JEaeìd. ' In Dame 
Beatrice we may note the notatile ambitiou of woraen, spe- 

cially in matching their children a bove their calling Nti- 

ttier are the wiser sorl of men free from this f»lly, for if ihey 
may match their daughters so as to say My lord my tornir, 
ihcy lliink they have God Almightle by the toe, whercas 
many times tliey have the Divell by the claw.' Harinc- 

St. 40. 1. 7.— Il is ofttn that we find l'uno t foltni. rc- 
ferring to thingi ot persoos one masculine and the otherfemi- 
nine. Mere the poet refers furio to petto, sin™, and masc. 
and l'altro to ehiome, plur. and fero. 

St. 47. 1. 7. — It must beeither 'tanto pS,' or ' io debbo," 
instead of ' vai debbo.' This was obscrved also by Pez- 
zana. The only way of making sense is lo suppose a 
brolien senienec : Voler noi debbo tanto men (deblu vo- 
cilo) che, &c. In D*nte's In/, xxx. 87, the line 

E pili d' un meno di traverso non ci lia 
was long preferred to the correo t 
E men d'un meno, &c. 
St. 50. 1. 4.— 

Quem mala stulLiiis .'t ([T:i::iici]i[u[oe iusciiia veri 
Ccecum agii, insanurn Chrysippi porticus et gre*. 
Autumat. Use populos, hflsc magnos formula reges. 
Eicepto sapiente, tenet, 

H"B. Senn, II. 2. 45. 
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Si. 61, L 2, &c —Acci" questo luoco per;odn ili due ot- 
tave (60 and GÌ ) abbU il ino compi mento g la sua cosiiu- 

' e regolare, o biSugna logliere il primo cAs ddl 2° wiao 

della si. SI, o Insogna fai %«ibo la ( nel verso T*° e dire 
c più quru-i — Il senso per altro saiflU- usai pi" chiaro, 
levando, rome si è dello, il ihi del secondo verso. Mouftl. 

St. 53. 1. 8. -Head insu-ad o( muri,, 

SI. 68. 1. 6, &c.— O. 1., I. XXI. 56. 

St. 71. I. 1, &e — Descartes, writing to Fekmat, lo 
lliank hìm for promising bis fiiendship lo him, says: Vos 
autres escrits qui ont prevede nic font souvenir de la lìradn- 
mante do nos poeles laiiuelle ne vouloit receiioir persoHnc 
pour servitour, qui ae fui auparauant éprouué conlro elio au 
combal. Ce n'tsi pas toutes fois (jue ie pretende me com- 
parer a ce Roger, qui estoil seul au monde capable de luy 
mister, mais lei que ie suis, ic vous asneure qui* i'hm:ni>je 
cilremement vostre morite. 1 do not undersiand how bc can 
say tuw peilei ; bui he probably had forgoilen tbe wott in 
whicb bc had read tlie «tory. 

Su 77. I. 7.— Tbe liocorno was once a devico of the house 
of Kstc, as Uarotti observei. Nisielv, 111.71, supposcs 
il alli'jjuriciLl. ' Une animai aduo virgiuts pueilas vetieratur 
ijiiod, ì|>sÌ3 visis, manauescil. Alu. Mag. Bradamailte 
poteva essa sola disporre di Ruggiero eziandio con pericolo 
della vita. 11 color rosso ei ammonisce che Ruggiero vuole 



NOTES TO CANTO XLV. 

St. 15. 1.8.— The edil. of 1532 rcads 'cui largo,' not 
fon largo/ as 1 find in Uirn. 
St. 30. 1. 1, &c.— 

Como al partir del sol la sombia crete 

Y en cayeudo su rayo se levanta 

La negra eseuridad quo el mundo cubre ; 
De do viene el lemor (pie nos (sparila, 

Y la roedioea forma un que se ofrecc 
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Aquello che la nocho nos cncubre. 
Usata que ci sol descubre 
Su lui pura y hermosa : 
Tal es la tenebrosa 

Nuche de lu partir, ea que he quedado 

De sombra y de tomor atoraientado, 

Hasta que muerte el tiempo deterniiae, 

Que a ver el deseado 

Sol de tu clara vista me encamine. 
The foregoing stanza is from the sccoud part of the first 
eclogue of Carcii.asso i/r Vwa, a pieni doservedly cele- 
brateli for the beautìes with which it abounds. IìoUTEHH'EK 
and Sismo sdì bave vied io praising it: the last English 
transistor of the Ger. liberata, and of Oahcilassu's lyrical 
poeras, tua ' pronounced it the first cumposilion of its class, 
Hot only in Castilian, but Ilatian poetry.' None of thesc 
erities have reeollected that the abovo stanza, one of the 
vcry lii!.,t u f tln; S|i;nnsib pocm, is a translation from A., and 
that this is but oue out of five or sis othcr stanzas cqually 
tjood by this poct. 
SL 39. 1. 1.— 
Ducile ab orbe domani, mea carmina, ducile Daphin. 
Theciiticismof Nisielv on these most uffeclionale stanzas 
is a pitiful pei turni ance. 

St. 44. I. 1.— In the romance, La CanqoeUe di Ckarlt- 
ntagHt, there ia a story very nearly rcsembliog this of llug- 
giero's imprisonineul and liueration. Florippe (a lady) 

soned, killed ttie gaoler, who endcavoured tu prevent ber; 
aud then she set the prisoners at liberty, iler m olive fot 
doing so was because slie loved Ciuj of llourgugne, a brother 
naladin of ih ose imprisoned. 

SL 56.' 1. 4.— T he originai MS. bas 'esser disciolto,' 
BA ROTTI- 
SI. 66. 1. 8 — La virtù di Leone nel Furioso supera tutti 
gli altri esempi che io abbia letti. Laonde mi pare che scioc- 
camente <i dubiti qual sia maggiore cortesia, quella di Leone 
o quella di Ruggero, perdi e nu:i r uuiIi.-lh quella che è fatta 
contro l'onesto e contro il dritto ; ma non era onesto che 
Ruggieio ingannasse Bradamanle : non fu dunque cortesia 



NOTES TO C. XLVI. 



.-Ili 



i] nella ili Ruggiero, pelò non doveria con tendere enn quella 
del principe Greco. Tasso dil Tao** . Eroica, lib. 2. I 
rannoi a.lmiie ibis piince, wban I ihink thal he murdeird 
Huggero's lieeper. Ali his good qualilies are forgotten when 
that crime ii broughl lo mind. Ruggero'» fault was an 
vicess of yenerositj- and gratitudo, which render Ilis cliaracter 
stili more noble than it was befure. 

St. 64. 1. 1. — Thia Icnaìnato for iltlernuMati) occura before, 
e. 3B. st. 76. 

91,71. i.l,é(C.— O. I., II. VXIV. Ì. OvtD. Mctam. 
111. 705. 

St. 76. 1.7.— O. I., I. xin. ai. 

St. 91. 1.6.— The ettit. of 1532 read eh' il. not che 'f, 

as I find in MOR- 
SI. 105. 1. 6.— The edit. of 1532, che a, noi tft' n, which 

MoR, bai adopled. 
St. 106. 1. 8. — ' Cli' abbia Marfisa,' the originai MS. 

Ba rotti. 

St. 116. 1. 5.— There should be no «top al the end of Ibi» 



NOTES TO CANTO XLVI. 

ST. 1. 1. 1, &c— G*v, in a poem entitled 'Mr. Pope's 

litio» of the lliad, has imiiated the following slamai of the 
Furioso, in which Ihe poet suppo&es hìs frienda to welcome 
him after his long rojage ; vii. after having bronght his work 
to a conclusimi. Sce the Lì/c aj Tope, by Mr. Uoscoe, 
pag. 233, The eiample set by Ariosto, of praising so 
many of his friend*, iyìis noi unallendcd with int;imvmii<.'n«, 
eilber lo him or lo them, as the reader »ill perecive from the 
following note of Mr. Uose Io this pari of his eicelient 
translauon of the Furio». 4 Ugo Foscolo once told me 
■ Hai, so ili "'as liis praise appet-iated ni the tm.f, limi some 
of tboM commemorated in this canto wers indigli ani at having 
becn mentioned by him. ! do not know on whai lie founded 
ibis sialcment, unliss he inferred it fiom the conduci of onc 
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wbo has repaid Ariosto's praisc wilh censure, or spokc f™™ 
n confuseli rem ombra net uf ietters of other irorthies which 1 
shall cite ; but (however this may he) Ariosto certsinly dis- 
pleased, and in one instance at least roade a bitter enemy, by 
his omisslons. This wasthe famous critic Sperone Speroni, 
not menLioned in Ibe present calalogue, who writes Ihus lo 
Bernardo Tasso : — " The. poem of Ariosto may ba likened to 
a woman, who has few really beautiful features, and is pleas- 
ing (tannigli a certain;; ne sais quui, which makes her only 
recommendation ; and perhaps Ihatje ne lois jiroi which we 
feel and acknowledge in hlm is none of his orni, bui bor- 
rowed. Thai is lo say, the invention and disposìlion of his 
work, together with the names of the knights, were hit, wbom 
he has not deigned, (or, to speak more properly,) has not 
dared, to name, fearing lest the world should find out that he 
had done by Boiardo as Martano did by Grypbon ; and who- 
ever doubts this ma; go and bear the roiserable screech of 
five or sii cantos wbicli be has set up, and in which he has 
«rretcbadly stout short, because he bad no other dependence 
than (ba( weak and worthless wind of bis which breadies 
through thein. He has died more like a goose tlian a 

' A curious conlrast to this leder is to be found in anolber 
from a rnuch more distinguishedperson, the famous MaCHIa- 
VEX, whom (stiange (o say ! ) Ariosto has also omitted in his 
list of distiuguished fricnds.' hi/e .>/' A,-hsln, pai;. 

' Machiavel bai neitber menlioned Ariosto nor taj one else 
in bis Golden Ah, having been probably deterred frani doing 
so by the objcctjons which, upon consideration, ofiered ihem- 
selves to such a practke. 

' These are weil put in a lettor frani Bernardo Tasso, Iiim- 
self named in this canto, to Andrea Gallo. " Ileaven 
pardon Ariosto," be says, " who by the introduction of Ibis 
abuse into poeras, has obliged filose who urite after him to 
follo* in his steps. He dwells so much upon the thing, ani! 
«ili rnake mention of io nwy, that he wearies us.' 

Mr. ROSE having done me the honor of inserting, in the 
notes lo his translation, some biographical notices ri -[ii riin^ 
the persons menlioned by A. in the following stamas, 1 lieru 
republish thtni, with some addilions, in lire bone tbal the 
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leader will find them more numerous and complete thati aie 

St. 3. I. 6 and 6—1 am enabled to give some particulara 
renpeeting these ladies of the Correggio faroily, after pe- 
rusing the splendid work of Litta, Famiglie etichi Jiuliuwe. 
Mamma was Beatrice, daughter of Niccolò da Correg- 
gio, married to Nicola (julftico Sanvitale. Three 
ladies of the rame of Ginevra may De bere alluded Io hy 

the pool : lat, Ginevra, daughter of Guido, who manied **4fS!» c |&*«fc.' " nrt- 

GlOVAHNI II enti voglio, lord of Bologna, and, after \\ni„„:. 

death, Costanzo Vista «NI, of Lodi. 2nd, GlWBVA.,^ , ^ , rt f\ „ w & 

daughter of Niccolò RaNGoNI, a vcry accomplislied lady, _ ^ . tfWr * , 

who married Giangaleazzo, aon of Niccolò, lord of Cor-' ' 

roggio. 3rd. Ginevra, daughter of Giberto X. Lord —yi. 

Correggio, aud of Veronica Gamheha, who married'-'^ di _ 

I'aolo Fregoso. 1 suppose the latter to be the Ginevra—, «M—b 

meuiioned in the ne ut starna, she bei ug the youngat. VVho f . 

the other ladies were can only be guessed. Mamm* liad....u'A- vCv.$£^«>,- fZ- 
two siateli: lst, Isotta, a nun, and a distinguished poetess ; w™-./" 
2nd, Eleonora, belrothed to Alberto Pio, bui manied to 
Klp.uterio Rusca, of Como. Ginevra, daughler of Gi- 
berto, had a sister called Costanza, of whom I canno! 

St. 3 J. 7.— Veronica Da Camberà was daughter of 
Couut Gian-Francesco Camberà, and married lo Gi- 
berto X. Lord of Correggio, mentioneil in the foregoing 
note, whom she lesi nine years after tlieir marriage, wheu 
she was scarccly tliirty-lhree yeais of age. She causcd Io 
be engraved on the door of ber apartment the two beautiful 

' llle meos primus qui me sìbi juniit amores 
Abstulit, ilio habeai secum servetque sepulcro.' 
Aad she wa? more finn of purpose than Dido. She go- 
vcrned Correggio duiing the minorily of ber tuo soos, Giro- 
lamo and Ippolito. Her lettera are remarliablo /or Ihuir 
easy elegante ; and her poetry, forila loftiness ami vi^nu „i 
ideas. Her conduct was irreproac balle ; and she hehl a 
litcMry tur ruspimi le m; e wilh tilt grciicit infili of lier at'i-, ut' 
whom she was a generous patroness. Ciiables V. visiiLtl 
her iwice al Correggio. 

St. 4. I. 3 — Ippolita SroRZA, mauiud io Alessandro 
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Bentivoulio or Ferrala, ii praised by Bandello (who 
dedicated lo ber the first of bis novels) as a beautiful aud 
learned woman, capatole of appreciating Ibe merit of Latin 
poetry. (le also menlions the literary meeting! which were 
hcld in lier gardetis at Milan, ber native piate. 




aa for ber rare beauty. I suspect it is to her tliat llie 
epigram of A. 

Qnod genere et cen.su praistcs lYiiwftta mnltls 
is aildreased. Ile «rote another epigram, 

Sis dive», generosa, bella, casta, 
which canno t have pleased her so tnuch, aa he accuse» ber 
of being proud. 

St. 4. 1. 5.— Emilia Pia was one of the brightest orna- 
ments of the court of L'rbino whan it was the asylutn. of the 
musos under the Dulie GuinonALDo da Montefeltro. 
Pia was married to Antonio, Colini of Montefeltro, the 
duke's broiher, wbo lefì her a widow when very young. She 

fru-niIslLip u itli V.i betta his wife, wbo also was left early 
a widow. Of the elegante of Ihat refined couri, of Llie acconi- 
plishments, beauty, and purity of morals of these two ladies, 
{'astiri-kine's effigiano may give aa idea. See also 
above. canto xxvi. st. 49 and 50; and canto xliii. st. 148. 

St. 4. 1. 7. — Ricciarda, here uamed, is not the same 
lady mcntìoned above, canto xm. st. 67. Tliis was Ktc- 
Oiahda, Marchioness of Salu/./.o, wife of Niccolò 111. 
e' Est E. Shedicd in 1474. 

St. 4. 1.8. — Diana and Bianca wera daughters of 
Sigismondo of Lete; the forrner tnarried to I.gicciomo 
he' CuSTnARi, and the laller to Albi-rigo Sanseyeriso, 
tulli iniglits of Ferrara. Sigismondo was son of Niccolò 
III. and of Ricciarda of Saluzzo, his third nife, and 
trota hitn dt'scended the branch of the Estes, I.ords of Sa s 
Martino .in ElO. Diana 01' Este was mcntioned 
above, cauto XL1I. st. 90. 
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Si. 5. I.2.— I know mrthìog of tbìl Barbara. The 
hmiìy of llie Tdbciii »as, bowever, an ancient and po»eiful 
funilj at Furaci. 

Kustocina, fiatilo mislress then the tbird wife of Al tossii 
I., Duke of Ferrava. Her marriage has bcen indisputably 
provcd by Mi ratori ; yet on the pica that Ibis lady was 
never laivfulìy weddcd lo Alfobso, llie Popei lobbcd die 
house of Estf. of Ferrara. 

Su 6. ). 5.— Tbb is. 1 tliink, Ginevra Mala testa, of 
wlioin 1 baili spuketi cl^cnhi-ii'. Sic Kisau un the Rum. Kar. 
Peti, of tht ìtal. p. 376. The Malntestas wcio lorda of 
llimini or A rimino. 

St. 7. 1. 1 and 2.— I suppose that A. alludes to the lady 
of Federigo Gonzaga, lord of Boiiolo, wbose mothei, 
Francesca Fieschi, as well as the sister, Cahmilla 
Gonzaga, married to the Marquis Tripalim, and the rela- 
tions, Isabella and Cam sulla Gonzaga da Garzuolo, 
are ceiebraied as very accomplislied ladies hy cotemporary 
authors. It is, however, difhcult lo ascertain uho «rara the 
ladies meant, as Ihe house of Gonzaga, then divided into 
the branchia of Mantova, Bozzolo, Garzuolo, Luz- 
zara, San Martino, Sabbioneta, Slc. eounted severa! 

liidirs nf K:;y [Miiii.ii-i.nt Inerii-, uuliv ot iiliom bore llie 
sanie eli ri sii an name. 

Su 7. 1.3 and 4.— Torello, Bentivoglio, Visconti, 
aad Pallavicini, four of the noblest families of Italy, and 
the formcr ono of tlic oldest in the world. Tlicy were ali re- 
lated io Este, Gonzaga, Motìtefeltro ; and manj ladiu 
of Ihosc families wei« celebrateti for their accomplishmcnls 
and beauty in the poel'a lime. 

St. 8.1. 1.— Giulia Gonzaga, celebrateli fi>r ber learning, 
and stili more for her extraoidinary beauty, was married, when 
,-ery ydung, tu Vespasiano Colonna, iluke of Trajetlo and 
cari of Fondi, who was old and infimi, and very eooii afier- 
wardsdied. Giulia, after bis death, refused the niost spleudid 
offers of mari-w^ii. and limi in n scclutled manner at Fondi. 
Ariadeso Bariiarossa, the famons pira te, aiterw;injs dry 
of Tu iris, on hearing ber beauty so much praised, landed Ilvo 
tbousand mcn al Fondi one night, in lS34,lo carry her off to 
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IheSiiItan Solyman II. Shchad scarcely lime to jiirnp out 
of a window and fly from her bruta! enemies, and, undrcsscd 
as she was, Hucceeded in making ber cscape to the oeighborj r- 
ing mountains. 

St. 8. 1. 3. — Giovanna d'Arragona, married to Asc\- 
nio Colonna. 

St. 8. 1. 5.— Isabella Colonna, married lo Lutei, bro- 
Iher of Gioi.U Gonzaga, surnamed Rodomonte, on account 
of bis brave ry. The pope opposcd their marriage, but the 
steady attachment of Isabella iriuvnplicd over ali obstacles. 
To this Ariosto has alludcd more at length in C. xxxvn. 
st. 9. ci sci]. Rodomonte Gonzaga mi a greal friend of 
the poet. and wrote some stanata in praise of the Varimi. 
He was lord ofGaiiuolo, and is mentioned also, C. XXVI. 
st. 50. 

St. 8. 1. 8. — Anna, daughter of Ferrante d'Aragona, 
duke of Montalto, mirried to Alfonso Davalo, Marquis 
Vasto — a great general, a good poet, ond a splendid patron 

made in the Life, p. uvn. He is praised more tlian once 
iuthepoem. See C. xv. st. 38 ; Cxxxni. st.24, et seq. ; 
and C. xxx in. st. 47. 

SL 8. 1. 5, tic— Vittoria, daughter of Fabrizio Co- 
lonna, married to Ferdinando Francesco, aon of Al- 
fonso Davalo (not Lhe one just mentioned, but an older 
one), marquis uf Pescara. He was one of the greatest gene- 
rala of bis day, and died of the wounds which he received at 
the battle of Pavia, where he had a greal share in ttie capture 
of King Francis I. of France. Th'ere was a scheme sei on 
fimi for making him kingof Naples. Ile pictemled to icqui- 
esce in some pioposals concerning this, only to betray the 
['<ni-]jijiilLirs and the Ilalian powers who were privy to it to 
Ch IBLEI V. The reciprocai love of Vittoria and Fran- 
cesco has never been surpassed. In ber thiitj-third year 

consolale ali her life. Her poems are very good, and no 
lady has over written better. She was as beautiful and 
viituous as accomplished. Hcnce the infamous Aretino 
calumniatcd her. She waa in cu rrespon dente wilh ali Ilio 
..'iiiiiKul jKjiaoji^i^ti vi ber age, mure particularly willi Ve- 



NOTES TO C. XLVI, 317 



RUNICA Gamiiara, roenlioned above. Slip, as noli aS ber 
liuslunit, is alwiiys incntioncd by Ariosto in lì»; lii«lnr>t 
terms of praise. See C. XXXIII. it. 47 and 53; Bnd 
C. XSXV1I. st. 16. et sen. 

81. 10. 1. B.— Bernardo Accolti, surnamed l'Unico 
Accolti, oi L'Unica Aretino, son of the hislorian Be- 
nedetto Accolti, than whom no poet was ever more po- 
polar. The poctry he has loft doos not answer the high repu- 
laùon ho enjoyed. As un SmpratvUatim he must bave beco 
mudi distinguished, sin ce he was admired al the court of 
Urbino. Houle mislook him for the infamous P. Aretino, 
mentioued st. 29. 

St. 11. 1. 1. — Benedetto Accolti, bishop of Cadi», 
neit of Cremona, and nfterwanls urchbishop of Ravenna. 
He was, logcthcr with Sauoleto, secretary lo Clement VII. 
when only twcnly-five yeare of age, and cardinal when 
thirty. He was long imprisoned by order of Paul 111. 
wilhout any onc knowing whv. and was liberiteli by the 
inlercession of ihc cardinal of Man tua, mentioned neit, on 
paying a Urge fine. Not only was he a good poet, bat the 
liberal patron and warm friend of the greatest nien of bis 

St. 11. [, 3.— Ercole Gonzaga, son of Francesco, last 
manjuis, and broiher of Federigo, first dulie, of Manina, 
ono of the presideots of Ibc Council of Treni, was styled 
Cardinal di Manilio. " 

Campeccio was Lorenzo Campeggi, fioro whose famìly 
sprang so many learned civilians ni Ilio sixlwMli i-i.'iiliiry. 
Lorenzo was professor of law at Padua and Bologna, Ihen 
(baving lost bis wife and become a priesi) judge of the 
Rota at Rome, bishop of Fellre, and finally cardinal. 
Leo X. and Clement VII. sent him either as legala or 
nuncio to the first potentates of Europe. He was twicc 
legate in this country ; first from Leo X., then from Cle- 
ment VII. lo judge with Wolsey the validity of the 
marriage of Henry Vili, with Catherine of Arbaoon. 

St. 12.1. I— Of Lattanzio Toi.omkei, Giovio aays, 
' Niliil cnira vcl aspeetu arduuin, vel reipsà difiieile, vel 
magnitudine immensum morari posse enislimo Laotantiuni 
l'I, liminoli] S ( ;ru-ri.t-;n, hl:li fiiiuiliib; ut.jik.' 0|Hini i'j::iuU.Iii 
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tum reconditi* arlibus alqne animi vii-Iute noliiliasimum.' I 
know nolhing more t>f him. 

Claudio Tolommei waea whimaical character. He wa» 



liuiii^ «mloctoreil and passing throogh the sanie fimnalitii's 
v;itli Mhidi '!;-! !Ì'-^i.:r! ]ri:l bicii «'OiifoiL'cil npim liim. Un 

fashion, an/faileil. He wu of the cmrt of Cardinal Ip- 
polito of Est E the younger, nephew of thit Cardinal Ip- 
polito lo whnm Ariosto dedicateli hia poem. 

St. 12. 1. 2.— Paulo Pansa, of whom Glovio says, 



or Sifmùha and L'Italia Liberata, was the first who 
an«n][>(pd lo wrile a tragedy and an epic poem after the elas- 
sii-nl minlels. He was not asharaed, in return for Aniosro*s 
compliment, of saying, in hia poem, 

Con quei Furino suo che piace a! volgo, 
llis puf ni lias the merit of not having pleased any body. 

St. 12. 1. 3.— Three bratliers CapiI.HpI were contempo- 
raries of Ariosto — Lelio, Ippolito, and Cam MILLO, the 
first of whom was celebrated for bis gieat alili in co inposi ng 
poema wilh verse» studiatisi; taken frani oiher poeta. The 
brothers Capilupi were considerai good poets thcrnselves, 
and Ippolito and CaHMILLO enjoyed the reputation of good 

Latino Giovenale de' Transetti, praised by Beh no, 
hia friend, as a wiiler of good Jtalian veraes. Hia Latin 
verses are certainly ver)' elegant. He was a learned antt- 
quary atld ;i di-lirigiiLsIi-.l diplmiiatinl. A fin;- Iiuvìml; ln-i-n 

the prescrvation of antiques at Homo, 

St. 12, 1. 4. — Fanti lo Sassi, said to bave died in 1527. 
Ci ir aldi says of him, ' Eitemporalis poeta in hciendii 

the plunder of Home in 1527) tviites: ' lieti nel adatte 





i), the autlior 
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l'amphilus Manina Mutlntnols piisiinum illum volueris et 
exultanlis ingenii furorero, et in hac exaclà state Lalinis 
eliam et Iletruscis epigrammatis cum floreotissiuiis juvenitus 
colludi!.' 

Francesco Maria Molz a, celebrateti for his foodness of 
the fair box, his extensive leaming, and liìn truly eiquinla 
poetry, bolh Latìa and Italiao. Ile was the nealesl imitalor 
of Tibullug. His name oceani above, C. 37. st. 12. Tbe 
reader is referred lo the note (òr o ludicious blunder of 
lluOLE, who supposed him a vomii. IìaTlr is mistaken 
whcn he thioks ibat upon him was wriltett the following 
epilaph, whìch 1 transenne for ìts singularity. It is stili to 
be read io tbe calhedtaJ of Modena. ' Si animaram auctio 
fieret Franciscum Moliam lititarentur virtutes, patria, et 
Catharitia, ejus uior, qua: illi et sibi vivens hoc posuit.' 
Our Francesco Maria was not roarried lo a lady of tho 
urne of Catbarina, Ile ni, however, from Modena, where 
the family stili eiisls. 

To Floriano Montino, MaNARdo the physician, whom 
1 sholl piesently mentioii, dedicateti his book Epittelaruni 
Mtdicinalium, ' propter antii|uam inter nos aniiciliam, siogu- 
Litemqut! liui ti i i-tlli lil.-in n-ni DplLiuis nuiiiliiis ei:rr q[h::ìliji.' 

I suspect ibis Floriano to be Floriano de' Flohiani da 
llettagaana, who married a lady of the court CornaRo at 
Asola, on which occasion Benho snpposes tbe dialogues to 
bave tiikeo place which he wrute with the title of Awlani. 

St. 12. 1, 7 Giulio Cammillo Delminio, wbo could 

talt mudi aod say nothing. He boasted of having inveoled 
a cerlaio Teatro (nobody ever undeistood wbat it was to be) 
by rneans of which in a mouth a person of rank (for Dee- 
HMIO protesled he would noi teach any other) tuight leam 
ali that bas ever been known, and easily equal the eloquente 
of Demosthenes aud Cicero. Francis 1. ef Franca look 

little valued by most of his cotentporaiii-s. 1 Tbe d i ^ lo q c 
among tbe Erasmi cotfotj'tlii, cntilled Art notoria, shows this 
lo bave been among the Euiopean follies of the day.' — 
Rose. 

St. 12. 1. B. — Marc' Antonio Flamhinio, whose lyric 
Latin Temi are the most oiquisite in that languide 
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ivrUtcn after Ihe middle ages. Punimmo was ore of the 
niost amìable men iliat ever liveil. Ile was a favouriic of 
Leo X.,of Giberti, whom Iie followed lo Verona, of Alex- 
ander Farnese (Pape Paul III. mentioned neil), and of 
Cardinal Polo, who glories in having prevented him from 
luming Prolestant. His death was considercd a iiatiunal 
cala mi ty. 

Giovanni Battista Sano* was a good Latin pool, and 
sccrelary lo Cardinal Bibiena, then to Giberti when ila- 
f«™, ihen to Cardinal Salviate. Ihen lo Clement VII. 

Francesco Berni, or Berna, or Berma. Sce Life <•/ 
Bignrd», page CU. 

St. 13. 1. 1.— Alessandro Farnese and Marcello 
Cervini (afterwardB Pope Marcello li.) formed the 
prìncely scheme of publishing, at thcir own cxpense, the 
GreekMSS. of the Valican Library. They cstablished a press, 
and called the printer Biado to Rome for that purpose. 
Farnese was a greal patron of literalure. When pope he 
created cardinals some of Ihe greatest men of his age ; 
amongst olhers, Contarini, Polo, Bembo, Pio, Sado- 
leto, his friend Cervini, &c. 

St. 13. 1. 3.— Tommaso Inohirami, having peiformod 
with great applauso the pari of Phicdra in Seneca s Iltip- 
pnlitirt, was surnamed Fedro. He was a good Latin poci, 
and iibrarian to the Vatican. Erasmus says he was called 
the Cicero of his age. 

Bernardino Cappella, praised as a good Latin poet by 
Giraldi. 

Cammfllo Porzio, or de' Porcari (noi the historian), 
professor of literature, and a distinguished courtier of Leo X. 
who made him a bishop. He and Fedro are thus ccle- 
braled by Giovio : ' Interiil ilio. Iota vetus disciplina rectù 
ac temperate Latina» vocea exprimendi et rotunda facundia 
orationes et carmina recitandi posii]uam T. l'hiedrus et Por- 
tius Camillus preclara Acad. Romanie Lumina fato ei- 
lincta oplimas lileras felicioris eloquenti!: bue orbatas reli- 
queront,' 

St. 13. 1, 4.— Filippo Beroaldo da Boloona the 
younger, a Latin poet, and Iibrarian to the Valican, was 
surnamed i( Bvfognat. He died in 1518. 



ealled Volterrano — Mario and RuFFAELLE. I think 
Ariosto speaks of the fonner, as he. as well as mosl of 
Iliose nienlinned in tliis starna, weie ineiidiers of the Honian 
Academy, and are praisetl bv S*ntn.r.TO in one of his lettera 
alraost in the sanie arder as ihey are memioned by oui poct. 

Eva kg E li sta Fausto MaDDALENI is menlioncd as an 
c legnili Latin poet by Giuai.i)], who says that he would 
have dime more had Dot his wife left hlm but little leisure 
for ihe muse*. 

St. 13. 1. 5.— Hntii.. Pallai, «ho, according lo the 
fashion of iht day. on enteiing the Roman Academy, had liis 
vulsiai iianic ella li pi,! min the more classirillly suumlii.:.' 
name of lli.osio Palla ni», was un elee a ni '"'Un poet, and 
one of the heads nf die iimivrsilY uf lìtiinu. Ilie Siipicura. 
Ile was secretary lo Fopes Clemunt VII. and Paul III., 
and in the name of the farmer he wrote the privilege for the 
eorrecied ediiinn of Ariosto'* poem of 1532, daied on the 
31sl of January of thal year. ile was (ledei! ltislmp ni' 
l'i'li^mi liv the latler of these popes. AktosTri inentiuns 

Giampietro or (as he was ealled afierwards) Pierw 
Valebiani was an adherent of the Medici. Ile enjoyed 
the favour of Leo X., was elected professor of literature hy 
Clehent VII., and then trusted with the educalion of 
Ippolito and Alexander de' Medici, two pupils who did 
tiot great credi! to their masters. Pierio was a good his- 
lorian, an eleganc Latin poet, and a very learned man. 

Marco Girolamo Vida, bishop of Alba, whose poems "-- -•'•i'VIii ... S, 

CJiriiiiorfoj, Scucchia Ludui, Ari Pwfica, Bombita, are (oo ' 6 ,,J^- 
wetl known to require any praisc. He was ealled Pi'rgiiiiu r-iji-, 
reditiiiiii ; and he may be said to have been eicessively Vir- 
gilian. His penernus disposilion rendered him very popular 
among the poor of his diocesi. 

St. 13. 1. 7,— Giovanni Lasca RI of Corni anlinople fled 
to Italy on the conquest of that city by the Tarili, and was 
educated at Padua. His entensive learning and amiable 

OHI.. FU Km IV. Y 
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chatacler renderci bini a favourite of LoRt«/i. IL Magni- 
fico, Leo X., and CHARLES Vili., as well as Francis f . 
of France. 

Marco Musdro of Croia (whom Ariosto calls Musura 
in his satire addressed lo Behdo), a pupil of John Lascari ; 



only have survived liiin. Erassiijs <:\ys that hewas' Latina^ 
linguai usque ad mìraculum doctus : quod vii ulli Greco 

Andrea Navagero, not the hislorian of Venice, whose 
work was published by Muratori, R. 1. S. voi. 22d, but a 
learned man, second lo none in lasle and elegance in his 
Latin verses, and who died at Blois in Franco on the Siti or 
May, 1539. Ho delcstod so much Martial's poetry tliat 
ho sacrirlced every year lo Vulcan a copy (some say more} 
of his epigrams. Six linea of ttiis autlior may serve as a 
specimen of his Latin poetry. 

Aurai qua; levibus percunitis aera petmìs 

Et strepitìi blando per nemora alta sono ; 
Serta dai baie vobia, vohis hrec msticus Idmon 

Spargi! odorato piena eanistra croco. 
Vos lenite asalum, et palesa sejungita inanes 
Uum medio fruges ventilai ìlio die. 
I bave aeen an English translalion of those exquisiU linei 
girai aa originai by an elcgant English pool in a periodical 
of little note. 

Andrea Ma bone -, a man who was never equalledfor his 
fiu ilily i>f maliiig good I.alin verses impromptu, ami i.lmsv 
genius is described by G invio, who knew him, as incrnliinir, 
portenttmm. The sarne biatorian, lo givo us an idea of the 
manner inwhicb Ma&QHE mado his exlcmporary verses, uses 
the following worda : — ' Fidibus et eantu musas invocai ; et 
quuni simul conjectani in numeroa raentem alacriore spirito, 
inflaveril, tanta vi in torrenti* modum concitatus fcrtur, ut 
lurt-.niii t'. subitariis intctis illuni, multnm ante provisa et 
meditata carmina videantut. Canenti defili eiardent oculi, 
sndores manant, vena: contumescunt, et, quod mirum est, 
enulilu? ilillfs, taiii(|u:i!ii iil:i'u.T ;u' iiiltriM' tniim-in !m]>rliiiit 
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prafluentum nunicroram ci attissima nitionc moderantur.' 
ile was mentioned by oui pool, above, C. 3. st. ótì. as cqual 

Ariosto ami Bjiìmi. Set: iy A. pages mvi and xvn. 

The MonK Severo. Perhaps Severo Varino, called 
;tlso .Scvf.ro <ia Pùcoun, or dn FJrenniala, a learned Bene- 
dicline ; or Severo do. Volterra, a ilenedictine also, nnd a 
poet, among whose MSS. tliere were sonnets addressed lo 
Ariosto, as Porcauciii informi us. 

Si. 14. 1. 1. — Alessandro Orologi, a gentleman from 
l'adua.— Formasi. 

Alessandro Guarini, secrctary lo the dule of Ferrara, 
i !i: puMUIicit nn edition of Catcluts corrected by his father, 
with notes of his own. 

St. 14. 1. 3.— Mario Eouicola d'Alvito (and noi 
Olvito, as ali the editions of A. say,) look his name from 
the place of his birth. He wrole a hislory of Mantua, a 

wiis secrttaryto Isa della B-'ESTE, Marchioness GONZAOA 
of Manina, of whom A. makes a splendid panegyric, C. 13, 
st. 59, et sei!-, lo her husbaad Francis, and lo her son 
Frederick, villi whom Mario was besìeged in Pavia. 
Calcacnini describes him as ' marni strenuum, lingua dì- 

Si. 14. 1. 4. — Pietro Aretino. The basest and must 

impudent wrelcli ilmt nvin livuJ, with neither talents hot X ^ar,^ 

liouour. Ile called himself ' divino ' and ' flagello de 1 prin- ' 
cipi,' but none ever iìattered them more barefaeedly. He 
niiiukid in Ihe most scurriloos mas nei al! those from whom 
he had nothing lo feti. He look his name from Arezzo, his 
native place, being a baslard. His falher was, il is said. 
Luigi LIacoi. The following epilaph was consìdered ap- 

1 CJui giace l' Aratili poeta Tosco 

Che disse mal d'ognun, fuor che di Dio, 

Scusandosi col dir : non Io conosco.' 
Un the sumniiii' il ivi mi. ivi ii li Li; ÌKijnnli-nlly assnmed, ami 
whieb severa! of his cutemporaries, and Ariosto among 
i:tticrs, (proli puduil) had llit? vfljakiiis, of yi vinci liim. 
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MONTAIGNE onstrvcd Piatoti a empori* « nuruum de 

ni. u> pai un i'os>eulCTient utiivi-isrl ti lei Inalivi» 

en vimneni il '«litoti l'A'etin , auijucl sani une fa(un de 
|iailci bunflre ri ImuilKinnf-'' àr poiutes. ingio'.ruses à la 
vènie, mais «checché** et Taotasliques, tt ouire l'eloqueoce 
enfio, tellc qu'elle puisse eslre, je ne voy pas qn'il y 
ail ricn au dessus des commgns autheurs eie son siècie. 
Euaù, 1. SI. 

St. 14. 1. 6.— Girolamo Verità is said lo have been ari 
rdegani poet, and a man food of scientific pursuits. GioVIO 
says ■ ■ Laudatili- in Veriteii Veronensis cannine nitidUumuS 
(■iiridnr, atque in oinncm semper partem diffusus et snjuj- 
bilis.' 

Girolamo Cittadino was a friend of Bembo, who, in a 

letter, praises two saune» of bit. He lived at Ferrara, as 1 
lea.ni from ISanukli.o, in the service of Ippolita Sforza, 
mentioned above,5t.4. Giovili praises him asagood Latin 
|met : ' Illuni::, (..iuadinus Inmibcr jioL'rnata sua udcuii, 
a!i|uc -cncrcis floribus mollissimè conspergit,' 

St 14. 1. 7 — Ciovanm Man ardi (not Mainanti, as n 
errontously printed in al] AmusTo's editions), a pliysician 
of note. He Iravelled mach, and was one of the first who 
boldly appcaled to reason and oliscrvaiion instead of autho- 
rity, as may be seen from the first of his Epìsiclurum Medi- 
eiun/i'um, already quoted. Calcagnisi wrote Io Erasmo* 
thal he was ' vir Grasse et Latine doctissimus. Scripsit 
plurima digita i in mortai itale ; sed vir minime ambitiosus ea 
nondum pubblicani materiato fecit : hoc superatile, minus 
I-eooicenum desideramus.' 

Niccolò LEOsituo, a disti njjuislieil physkiati, of greal 
learning, ao elcgant writer of Latin verses, wlien yonùg, and 
of a mnst pure life. He was one of the first who dared tu 
questioa the aufhority of Plikv, and died, 96 years old, at 
Ferrara, in 1524. 

St. 14. 1. 8.— Niccolò Maria, or Mario Fanizzato, 
of Ferrara ; a poet of some note, according lo GirAldi. 1| k 
was professor of lilerature in that city, and ìt has been said 
that Ariosto studici under him. 

Celio CalcaoNinI, alearned man.but an affétttd writer, 
liij;tily tsteemeil by ErasmUs. Before Coterkicus pub- 
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Usimi his aslninomical system in 1543, Calcagnimi printed 
a hook lo demonstrate 1 quod ccElum alci, terra autem movc- 
atitr.' Having followed the cardinal of Estk to Hungary, 
lie ivìh app-iiiut-il priifRssor of titcnituie al Ferrara on his 
retura ; tritili! Ariosto, who dìd not lite to go, lost his 
i iiiiin'iii e's favoni-, Set Lift of A., p. mv, «t seq. Cal- 
caumki is also pnlised above, C. 42. st. UO. Illese reasons 
malte me thiuk that it was CELIO Calcaumni, and not 
Celio Richeih from Rovigo, who took the nanie of Celio 
RoiituiMi.a learned man alsolheri living, of whora Ariosto 
ipeaki bere. This Celio had been a pupil of Leoniceno, 
and waa ihin professor of liierature at Ferrara. 
Benedetto Taci.iacakne, or Teocreno (as he ehose to 

ìtociip.so had spokeu slightiugly oF Erasmus; and hence 
wo may understaud why Olivakius called Inni a pedani. 

St. 15. ]. 1 Bernardo Capello, a Venetian nobleman, 

and a pupil of BEMBO. He was iniquitously bauìahed by 
the Council of X. on account of his Freedom oF speech in 
Ihe scnata — ' numquam suspicatus,' ai very properly 
KuNAZio aays, 'ut in liberà cìvitate, nimia libeitas sibi 
uHieere posset.' Ile went to fìome, where he was very well 
raecived by Cardinal Faknese, and died an eiiile. Hia lyric 
poelrj i:r cKcellenL He was a poet, not a timid imitato! oF 

l never heatd ; and perhaps il is a mislake in 
' Carolum Capellium nobilera Venetum, qui Grsccè ei 
profecit, generositm poetam evadere Derapici mus.' ^ 

1'ietro Bembo, a Venetian, whoee family ranked among 
the very first of that proud repubtic. Ile waa a Ieamed and 
L!i:cii[ii}jiis]ie(l mao, of a kind and amiable disposìtion. He 
wrole tho mosl Ciceinriian Latin, and his naroe statids very 
high in the annali of Italian literature. He deserves more 
credit for the patronage which Ite granted to literature than 
for his own works. He was, with Sadoleto, secreiary to 
Leo X. : .un] 1» li:is .Mvlitml i'i)lli;.is!U« li': (iwcil lai» ciliilì- 
nalship, as it was only by his iutercession that Paul III. 

was induced to pass over Bembo's juvenile levities. He was ' ■ fS.. 

S-S, */Si^^. 
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liion l:.[slm|i, first of Gubbio, and afterwards of Bergamo. 
Capello and Bembo »ete mcntioned above, C. 37. st. 8 ; 
and Bembo again, C. 42. at. 86. See Life of A., page 

St. 15. L 5.— Gaspar ObizZI, a friend of Bembo, who 
addressed lo him his 58th sonnet, praising his poelry. I do 
not know whelher he wa3 the eoe who married Ginevra 
Malatesta, montìoned a bave, at. 5. 

St. 15. I. 7.— Girolamo Fracastoro, whoae narac is 
vvell known as that of a man who in his Latin poem De 
Jlfurftij Gallio vied with ViRGU. F ha castoro mas, more- 
over, a great physician, zoologist, astronomer, geographer, 
and geologist. He ia said to bave been the first to use a 
kind of telescope to observe the stars. He was highly re- 
spected and esteenied by ali those who knew him for his 
benevolent and generoua diapoaition. 

Agostino Bevazzano, or Beazzano, a great friend of 
Bembo, who introduced him to Leo X., by whom he was 
patronised. He was an indiflerenl Italian poti, but wrote 
very elega ni Latin versea. 

St. 15. I. 8.— Trifon Gabriello, of a patrician family 
of Venite, ia celebiated as a learned and uprìght man. Of 
him was aaid by ValieBo, his countryman : ' Gabriela 
femOia. Venetum Soctatem pepetisse e*istimatur TrypboDem.' 
Speroni, alluding to this stimarne, saja, 'che a guisa di 
Socrate non iscrisse mai cosa alcuna, ma insegnava ciò che 
sapeva.' A aonnet of his lo Bembo, which ia prioted, gives 
but very poor specimen of his poetica! talenta, iì. Tasso 
confesse* himself highly indebted to hia suggestions reapect. 
ing his poem Amadigi. 

Bernardo Tasso, fathtt of Torquato. See Eaay on 
the Rom. Nar. Poetry nf the Italiani, page 376. 

St. 16. 1. 1.— Niccolò Tiepolo, of a patrician family of 
Venite, was lionouted by Pope Julius II., who confened 
upon liim the degree of doctor with his own handa, as, ac- 
cordìng to Bembo, in a lelter to the ducheas of Ferrara, the 
famous Luciìiìkia Borgia, he had given proofs • d'essere il 
più valente disputante e filosofo chi: per avveotura in Italia 
oggi sia.' Giono «rote: ' l'Ioret Vcoeliis pulchcrrimorum 
caruiinuui laude illustri ac clauoralus Teupulus.' 
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St. 16. 1. 2.— Niccolò Amasio (not Ammani», as it is 
erroBeously prinleU in oli modem editions of Ariosto) is 
tui:iilH»H>i! by ISisun.I.n in bis finii novrl, wlm ciills hi»! 
■ dutto dottore e soavissimo poeta.;' and Gius lo praised in 
hira ' pressura et fiondimi diccndi genus.' 

a patrician family of Genoa, and whose relation, FlìDERli;n 
FCLCoso, was mentioned in so friendly and playful a man- 
ner by Ariosto, C. 42. st. 20. Antonio was tmuamed 
Filmaio, on account of his fondness of scclusion, after the 
fall of Lodovico il Mimo, at whose court ha had lived. 
il unKi.i.r says tliat * cruantunque in genere di Iman 
gusto in poesia abbia i suoi nei, è tuttavia ripieno di morale 
filosofia.' Calogeri Opuscoli, voi. 48. 

St. 16. I. 5.— Giovanni Francesco Valerio, an Sie- 
pi ima te son of a nobleman of the patrician f.ivtily ViiUtìd 
of Venice. Ile wis a prelate, and vras put to dcath as a 
tiaitoi to Idi re-public, for having briln'd ibi: secretarli^ nf tlic 
sonale, and conimutikatcd ihe secreti of the state lo tlio 
Turks. A volume of talea which he wrotc was never pub- 
lished ; and I consider it fortunate for young readera, as one 
may deduci: frani tlic story of l'ianiaittla lite numi ni" «Lidi 
Ariosto attributes to hìm. See C. 27. st. 137, and C. 38. 
61. 78. Giovio piaises hìm as a poet : ' Valcrius cut» in 

salsus.' He was a favourite witli the great and the litorali 

St. 16. V. 7.— Pietro Barionano, a poet, of whom 

Giovio said : ' Landalui Barennianu» e Brixìi uli 

cìrcumscriplUS, suavis, et floridus.' Wlry he kepi aloof front 
the ladies, ' not to bc stili a martyr lo their charms,' may ne 
learned from Fornàri. 

St. 17. 1. 3.— Gian Francesco Pico, lord of Mirandola, 
nepbew of the famous Giovanni Pico. He was one of the 
most learned me» of his days, and highly esteemed by his 

Alberto Pio, lord of Carpi, son of a sister of Giovanni 
Pico, aunt of Gian Francesco. He mas a learned man, 
and a great patron of literaturc. It was under his patronage 
that Aldo established himself at Venice, and, irad not Pio 
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lost Illa domitiions, the Aldine press would bave been 
trnnsferred in Carpi. His name is connccted w i 1 1 h ti.:, t ni 
Kkashi's, nr, acroiml of li llu-nln^ir-nl liispnle whicH toc* 
place between them. Being siispei-twl of liam^ exriird 
Leo X. to malte war on the dulie of Ferrara, Alfonsa 
eventually succeeded in depriving Pio of hia estates. Il 
is remarkable that Ariosto, living a! the court of Ferrara, 
could so nobly praise Pio, ™ho appara to have been liis 
j:iiiirin;i! friend. Ile died in 1531 ; and to him is addressed 
Ariosto'i carme», 

' Alberte, proles inclyta Cassarum ;' 
and also another on the death of hia rnother : — 

' Fama Iure matris crudeli funere rapta;.' 
From the memorandum of Virginio Ariosto, printed in 
the Appendii to the Life of the poet, page ci.xxm, No. III. 
il seems that the friendship betwecn Abiosto and Pio wts 
brolcn from some reason now unknown, and which Vir- 
ginio says he would have eiplained liad Le written the life 
of his fatti er. 

St. 17. 1.7.— Jacopo Sannazaro, who, on entering the 
academy of I'ontanu, changed, according to the fashion of 
the day, his Christian nume for that of Az/io Sincero. He 
was one of the first, about the end of the fifteenth century, 
who returned to the elegancc and swcetness of Pf.trauca's 
language. He wroto eclogues, some describing (he life and 
manners of shepherds, «ime of fishermen ; but we must re- 
member he spole of fishermen io the Bay of Naples. He 
was equal to Vida, aod some even say to FracastoRo in 
his Latin poems, of which that De Partii Virginit is the most 
cclebrated, aod very justly so. He died io 1530, aod his 
scpulchre not being far from llialof Virgil, Iìkhho wrotc on 
him (he followìng epitaph : 

' Da sacro oberi flores : hìc Die Marom 
Sincerus Musa proximus, ut tumulo.' 

St. 18. 1. 2.— Bonaventura Pistofilo, secrelary to the 
duke of Ferrara, a patron of literature, and a poet, to whom, 
finn in siiys, ' molliores musa; delicata u lieta pmliui-mn!.- 

St. 18, 1. 3.— Piktr' Antonio and Jacopo Accujiiou 
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are highly praised by Gin aldi ; JACOPO more particularly, 
whose Latin «rses wcre also the subject of Calcaonim's 





rotine family, but had set- 


lieti al Ferrar». * 




Pietro Martire d'Akobiar 


t, or o'Anghiera, was a 


celebrated itaveller and hisiorian. 


litro, liimever, 1 suppose 


Al!l"-T'. s|-. ( >ki' uf l t i E: r n A M 1 1 A si.l .MS. . wlinm, Giovili 


says, ' amatoria judiciis hominurr 


■ fama commendata cele- 


biem feeerunt.' 




Annidal Malaodzzi, fram Ri 


iggio in Lombardy, «bere 


the family siili eiisls, was Ariosto 


s first cornili, linea Daria, 


«ister of Valhio Malagomi, «■ 




«ii an intimate friend of Ariosi 


o, who addressed io him 


the satire, ' Poi che Annibale intei 


idete vuoi come ;' and the 


olher, ' Da tutti gli altri amici, 


Annibal, odo.' See Lift 


a/ A., page XXXVII, 




St. 19. LI— Vitto* Fammi 


■inculi il Mosono as pro- 


fdsor of Greek, and was, moreovr 


■r, famous for having in- 



vernini a ship ofa large si», [imperly a galleyoalìed ivuinjue- 
Teme, of which a destription may be found in a letter of 
Bembo to Barrcbio. May 29th, 1529. 

Angiolo Tancredi was professor at the Uni reni tj of 
Fadu.-i, and an intimate friend cif Francesco Negro, also a 
professor there, who aftenvnrds »ent to the court of the Car- 
dinal d'Elle, to whom the Varino is dedicated. 

St. 36. 1. 5 Thecdit. of 1532 rcads din». Mor. dui'o. 

St. 48. 1. 8.— Soon after the death of Charlcmagne an 
cmbasEy fram Bulgary was scnt to the emperoi at ALi-la- 
Chapelle, See Shkondi, Hìst. da Frana, voi. 2. p. 457. 
St. 53. 1. 5.— Read già, instead of gin. 
St. 56.1. 6.— The edit. of 1532 rcads con gli, noi «gii, as 
suhstituted hy Mo*. 

St. 56. 1. 6— A pena, the edit. of 1532 : appena, Mor. 
St. 75. 1 5.— It is ilifficult to undeisiand how these em- 
bassics, &C. arrined so soon ili Paris- 
Si. 79.1. l.&c— See Boccaccio's tale of Torello. 

St. 80. 1. 1, àc O. I., II. xxvii. 5. etseq. 

St. 83. 1. 3. — Tommaso Fusco, maestro d'Ippolito, e 
poi suo intimo segretario. Molimi. To him, I believe, is 
addressed the Latin poem by Ariosto quoted in the Lift, 
ORL. PUR. IV. 7, 
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page iii. note(e). Tiraboschi and Agostini suppose him 
Io be F. Nei: ini, mi'iHMjnpd in tli« Lift of A., page IVI. 
which may be the case, Fusco and Negro being alraost the 
sama, particularly for a person who, Ulte Neghi, added to 
his Christian nani? thal of PescENNIOS, only Uecause that 
empcror had the surname of NlGBR. 

St. 90. ]. 6.— Mara Pigi in, the edit. of 1516 and 1532 ; 
mttaviglia, Sion. He iliade the sanie alteralion, c. 2, st. 
64, and tool: notice of both. 

St. 9B. 1, 3.— Che for ehi, as ofteo obscrved. The udii, of 
15 1G baa chi. 

Si. 100. 1. 4.— For these severa! sorU of baltle, tee notes 
lo O.I., I. I. 7. 

st. iti. 1. 1.— o. i., n. m. 16. 

St. 123. 1. I, &c. — Queste comparaiionì piacciono molto 
bene agli eruditi, perche in questo modo si conserva l'ami- 
chili, e Dio volesse che □' avessero lasciato maggior numero 
ne' loro poemi [gli antichi], perchè avressimo cogniiione di 
più cose antiche che nra non abbiamo. Mazzoni, Dif. di 
Dimtt, liu. 6, c. 23. 

St. 132. I. 1, Ite.— O. I., I. Hi. 60. 

St. 138. !. 1, ite— Cam ulano ; cane grosso per caccia da 
cignali e simili animali feroci, ed è maggiore, più fiero, e più 
gagliardo del mastino. MlNticcl, note al Mairrnmiife, li. 
66. 

St. 139. 1. 3, &c— O. I-, 1. III. 61, and noles. 

St. 140. 1. 7 and B, — Rodomonte wa» to die in France, as 
war prophesied by the king of Garamanla. See O. I., II. 
1.59. 
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B1BLI0GRAPH1CAL NOT1CES OF SEVERAL EDI. 
TIONS OF THE ORLANDO FURIOSO 
l'HIV TEI) BEFORE MOLI. 



The fullowing List has been drawn iip front actual ìnspec- 
nf ilit- varioin fili lìuns, for the nnrestricted use of whieli 
I am indebted to the liberality of the severa! Noblemen and 
Oentleracn whose names are prefixed to each Notice. It 
compri™ nearly ali the rare editions of the Furiosa prìnted 
before 1551. 



1516. 

THE Ti Li- in HON. THOMAS ORENVILLE. 

Orlando Fvrioso de Lvdovico Ariosto tla Fer- 
rara. 

Underneathisthc deviccof the printer, Mazocco,wÌI1i the 
initials of hls name, I. M. (that is, Ioarne in dìalect, or 
Iohasses in Latin, for Giovanni, the Christian name of 
Mazocco.) Beneath ìt the words : 

Con gratta e priuilegio. Ito. 

The obove is the lille of the first editimi of the Furioso : 
the reverse is blanfe. On the recto of the rollowing leaf, 
raarked 2, sig. a 2, is the privilege of Leo X., tigned by 
B1B. NOT. 1 A 



[3] BIBLIOGRAPHICAL NOT1CES 



Sa DO LETO, daled Marcii 27, 151G. The first [art ofthis Ijricf, 
addresscd la AmosTO, il not witlioul Interest, tuid is as fol- 
lows; Singularis tua et pernetus erga nes familiamque nos- 
trani ubseruantia, egrcgiaquc honarum artium et liiVraruin 
doetriiia, atque in studiis mitiuribus, praisertinique poctices 
elegans ne predarmi! ingollimi!, iure prope suo n nobis es- 
puseci iiideniur, UE n l i - 1- lilri iiss:\ fiiliirii sin!, knì:i pren'r.iin 

Quamubretn cum libros oernaculo sermone et Carmine quos 
Orlandi furimi titillo iusrrijv.i-.ii, hidierii more, lungo [amen 
studio et cogitatione, muitiaquc uigìliis, confeceris, eosque con- 
duetis abs te impressori bus ac Iibrariis edere cupias .... 
volumus, &c. Oli the sanie page are me nt ione d ibs pririlcgcs 
grantod by the King of Franco, by the Repoblic of Venice, 
and olber potentatcs, who are not individuiiily specified. 
On the reverse is & wood-cnt rcpresenling a hive, out of 
whicli tlie bees are driven by a lire placed lielow it, sur- 
reimded by a bordcr enntaining severa! devices of a mallet 
and liatclict ontwiucd by a snafce. The motto, può homo ma- 
lth, is distribuled in the four corners. On the redo of Ihe 
third leaf, inaridì il, %. a r), leirins the poem. Eacìi page 
has two columns, conlaining f™r stanzas L-, uacli. The tj-pe is 
Uomaii, iritfa nccented vovveij. Capitate are not used at the 
beginnrag of the lines, bui only lo the stanias, which are se- 
para ted by a blank space. At tbe end of esca canto there is, 
in capitale ; 

Finisce il primo (secondo, terzo, &c.) Incomin- 
cia il secondo (terzo, quarto, &c.) Canto di Or- 
lando Furioso. 

The poem, whicli in tliis ss v.\"!l as in ali iMilic.ns previuus 
tu 1532, ìi divided into forty cani™ onTy, emls un the reverse 
of leaf 202, vrhlch is the sixth of sig. K. On the redo of the 
follovring leaf is the errata, n ith tliia modest deelaration of tho 

8 altri (errori) se ne son fatti nel imprimere 
non son tali elle li lettori da se stessi non li pos- 
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ratio alcuni cliabbiano de 1 opera de 1 author bi- 

s forzerà ne I altre impressioni d emendarli. 
Tildi the iti ree linei of Ho race, prlntedin a larger type : 

Qui ne tuberi bus propri!» offenda t ami curri 
Postulai, ignoscat uerucìs illius, equum est 
Peccatis ueniam poscentem reddere rursus. 

The Regiater follows from a ta i, and troni A la K 

Tutti sono quaderni. 
Lastly, the colophon: 

Impresso in Ferrara per Maestro Giouanni Ma- 
nn»» dai Bondcno adi. xxii. de Aprile. M.D.XVI. 

The reverieofthij,a*wellaslhcvp'holeofthcncjLt lcaf, is blank. 
The copy befora me is in the highest state of preservatiti ti. 
It Is noi only clcun ani! perfect, hm with rough edgei. I bave 
secn one other copy, in Mr. Quis'fl collcction, now in Trinity 
College, Dublin, and althougli temarkably fine, it is tnuch 
inferior lo Mr. Grenville's. The date of the brief of Leo X. 
is (he fcime in both copies : wliirli I olisene i>nrticulorIy, be- 
canae Baruffaldi (V. d'Aria, pag. 169) erroneously asscrts 
that the date of that documenl is 15 15; and (herefrom dr.ws 
cerlain conclusions aa ìf it nere a fact. In his Catalogo of the 
edidons of the Furioio at the end of his biogrnphical work, 
he scema tu intimate, lti.it tliere is ri Venction privilege, dated 
OcL SSth, 1515, in this cdìtìon, which is likewiie incorraci; 
although It is true that sudi a privilege »as granted on (hai 
day, ss «e find from a pos[erior one nhich was printed in 



Orlando Fvrioso di Lvdovico Ariosto Nobile 
Ferrarese ristampato et con molta dilìgentia da 
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Ivi corretto et qvasi tvtto formato di nvovo et 
ampliato con gratie et privilegi! ; 4to. 

The lille, in red ink, ia snrrounded by the devlcea of the 
mallet and hatchet lied by a snake, in b!ack, accompanicd by 
the mollo, prò bono halvm, in the four corners, also red. 
On the reveree of the lille-page is the privilege of Leo X. t 
27th March, 1516. (Bàiluitaldi, describing thie edition, 
properly Dbaerra, tliut ibis privilege is the asme as was 
printed in the first edition, althoiigh he contradiets Ihis state- 
ment elsewhire.) After the privilege followa : 

Similmente (not similemenle, as in 1516) il 
Ch ri svanissimo Re di Francia: & la Illustrissima 
Signoria de Venetiani & de Fiorentini: & de 
Genouesì : & altri Signori & potentie proli ibisco no 
die ne le lor terre a nessuno sia licito stampare 
ne uendere : ne far uendere questa opera senza 
expressa licentia del suo authore : sotto le gra- 
uìssime pene che ne li ampli lor priuilegìì fi (sic, 
instead of si) contengono. 

Tlie poem begins on the recto of tcaf li, %. a U. The first 
page has unly si* itanzas, ihree in each eoluinn i the others 
baie eighl. The leaves are numbered in Roman numerala. 
The fourth leof is, by mistake, marked vi ; the filili is conce!, 
but the sixth has ini; the 42d has X.LVHI; the 48lh and 
ÌQlh have both XLvn ; from the 90th to the lOOUi the 
numhers are LO, LEI, &C. inslead of xo, SCI, &c. ; the 209U1 
haa ccxv, and the 213th has ccix (here, at the top of the 
page, in die ruiming lille, instead of Trigesimo, there ia 
Tmoemo); the 2Slst hasccxxxvr. The poem ends on the 
reverse of cciisl, on wiùcli are six atanzas only and the co- 
lophon : 

Finisse Orlando Furioso de Ludouico Ariosto: 
Stampato in Ferrara per Giouanni Battista da la 
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Pigna Milanese (sic, that is, Milanese). A di. xm. 
de Febraro. M.D.XXI. 

The register is from a lo &, and A lo I, each of righi leaves, 

roarked from i lo iiii, wilh the eiception of I, which has only 

i and ii, and (in this copy) tbrcc leaves, insteod of four, aa il 

ouglil. By nnerior oflhe binder, sig. I is pai beforc II; hence I 

bave concluded thtt Ibis is the copy from the Crevenn» 

library, which sold for 32 franca, and of which the present 

posscasor waa unknown. This copy forma patt of the col- 

leclion of Hi. Qitis, which he bequeathed to [he library of 

Trinity College, Dublìn, where I examined it aa nell as I 

could during tho short period I waa allowed, consistently wilh 

the absurd, illiberal, and worae than monkiah conditions, 

which that gentleman atlached lo bis beqoeit, and whìeh are 

imworthy of a acholai and a man of education, as he must ^ 

hnve becn. The volume is cut vcry dose, and stai n ed ; but 

is bìgbly valuable, aa only on/'olhei copy is known, which is '■• ■ 

described'as perfect, and eiists in ilie Angelica al Rome. Ili ''y ' r . ' 

extrcme rarily wìll bc myapology for adding a few parriculars f-.'^/, - - -^ 

oflhe edidon. 

The paper ia lolerably fair, the lypea Roman, krger than /5'~^/-"> 
thowofl51S,nearerl532,andwilhoutaccents. The colon (:) /tj ^ „ ^UL~* 

is ofien uscd instead of the comma (,). The form is smallcr . . .. a ^ 

than either 1510 or 1532. The lines commence witli ''T. ' , 



small leller, but the stanzas with a capital. The canlos are'* ™" "*" 
simply dis lineili shed by the progressive number at the bo- 
ginning, generali? in capitala. The first lettcr of a canto ia 

Ì Ngi ustissimo Amor per che si raro 
corrispondenti fai nostri disiri ? 

onde perfido auien che ti c si caro 

il discorde uoler che in dui cor miri 1 
Somclimcs the first threc linea are indented, and the fini 
letter lower down, tlius ; 
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Hi mi darà la uoce e le parole 
o conuenienti a si nohil suggetto 

chi lale al uerso presterà: che noie 
tanto eh arriui a lalto mio concetto, &c. 

Tbis edittali, I ani indined to pronouncc incorrect. The 
foliowing I observed among olhcr errore : 
C. X. st. 22, line 1. (C. xn. st. 18, line 1, of 1532.) 

Tosto che pori dentro a la foglia il piede. 

C. siv. st. 3, line 6. (C. XVI. it. 3, line C, of 1532.) 

ferito : outiqre ua porta la freccia. 

And st. 5, line 1, 

Dico la bella historia r'tpiglando. 
C. xxxiY.it, 75, line 5, (C.xxxvm. et. 75, line 5, of 1532.) 
combatrer senza spada fur daccordo. 

It is to be relDHiked, that the preposirion dì is generally 
ekher speli io, or de, even before a vowel, and not with an 
apoEtrophe : fot instante : 

di amoroso disio luna empie il core 
chi bee de laltra senza amor rimane 
e uolge tutto in giaccio ii primo ardore 
Rinaldo gusto de una, &c. 

Some other obscrvations on two or threc particular passagen 
in this edition, and on ila orthograpby, will be found in the 
notes anneied to the poem. 

1S24. 

TI ir: KBV. HENRY WULLESLEY. 

Orlando Furioso di Ludouico Ariosto nobile 
Ferrarese ristampato & con molta diligenza da 
lui corretto & quasi tutto formato di nuouo & 
ampliato. 

Undemcnlli a wood-cut, whicli does not seem lo hara any 
reference to the furiose, and beneath it : 
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Se vendano alla boieclia di Legnano al segno 
de Langelo. ita. 

The lille-page is In black and red ink. Oh the reverse is a 
wodd-cut representing Orlando on borseback. The poem 
l>Oi;iris <»! I reno of A ii. Il is pi-intcìl in tivù coluimif, riin- 
tsining deve ri stanias ori eacli page. The leaves ore num- 
bered in Ilnnian, and the poem. conclude» un the revBTio of 
clxxxii nith the ibllowing colophon : 

* Fin'Bse Orlando Furioso de Ludouico Ario- 
sto : Stampato in Milano per Angustino da Vi- 
mercato alle spexe tic Messere Io. lacobo & fra- 
telli de Legnano Nel. M.D. XXIIII. a tli. XXII. 
de Aprilo. 

Under thla the Regiiier front A la &. 

Tutti sano quaderni exeetto. &. che Terno. 

Tben follows the sixth Icaf of &, witb two wood-cuts o» the 
rectu, wbieh do not sec.n eounecled witli the poem, and on 
the reverse Leonano's devico. 

On perusiiiy severa! of the editions dividcd into only forty 
caotos, I observed that sometimes they followcd the test of I 
1516, otliers that of 1521. I ha ve selected aa tetti, the fol- 
lowing passagei, which ore givon here with a progressive 
niimcration ; which will enable me to point out, by rc- 
fening lo Illese numbers, whether an editimi follows 151(1 or 

I. St. 62, e. iviL (which is under the sanie number ine. xìx. 
aceordingto Incedi!, of 1532,) woaaddcdin the edit. of 1521, 
and is not in 1516. 

II. St. 81 and S2, c. ixiii. (which are under the same num- 
bers, c «v. in the edit. of 1532,) are likewise odded in the 
edit. of 1521, and are not in tfllu. 

III. St. 0 to lOofc. xxx. (which are 0 lo 10 of e. utili, in 
the edit. of 1532,) are added in 152!, and are not in 1510. 

IV. The lui two lìnea ofsl. 5, e. il. (st. I, e. xlvi.la 1532,} 
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are formai of names in the singulnr numbcr in 1516, bui 
plural in 1521. 

V. The seuenth line of si. 6, c. il, (st. 10, c. xlri. In 1532.) 
isasfoiiowsinlSlC: 

Loccliìo del mirar fiso in si bei volti ; 
in 1521 il reads 

Del splendore offuscato de bei volti. 
VL The first thtee linea of st. 7 in ibal canto [7th also of 
xlvl.in 1532,) are ai folloni in 1516: 

Mario Equicolo è quel che gli è più appresso 
Che stringe i labri e manda in su le ciglia 
E fa con man di tutti i detti d esso ; 

The edition of 1521 resela: 

Vegho Nicolo Tiepoli Se con esso 
Nicolo Amanio in me affissar le ciglia 
Mario doluito che uederoii appresso. 

VII. In theSth st. of that canto (lSth of c. alvi, in 1533,) 
the Dame of 

' Vida Cremonese' 

has been substitmei in the edition of 1521 to Uiat of 

' Bosso Cremonese,' 

which occurs In 1516. 

Vili. In the lOth tt of that canto (lfith of c. xlvi. in 
1532,) the naroe 
' Furgoso' 

' Fulgoso,' 

which is used in 1521. 

IX. Between st. 50 and 51 of c. il. a stanza occurs in the 
edlL of 1516, which was omitted in that of 1521. It is also 
omitted in 1532: itshould be between st. 97 and 98ofe.ilvi. 

This edition of 1524 agrees in every one of these inalante» 
wilh 1521. It may be aa well to observe, that the re- 
vene of leaf 37, by a miatake in imposing the typea, was 
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prìnted on Ihe retro of leaf 35 : and the reverse of kaf 35 
wasputonthe reverse ofleaf 37. 

1527. 

Orlando Fvrioso (lì Lvdovico Ariosto Nobile 
Ferrarese ristampato et con molta diliger) tia ila 
Ivi corretto et qvasi tvtto formato di nvovo et am- 
pliato. Cvmgratieetprivilegii. M.D.XXVII. 4to. 

This tìtle, alinosi ali io red ink, ia surrounded by a fraine, 
having se verni groups, ns usuai, of the malici and h.-itclie! lied 
together by a snake, and the mollo, ffo BONO 1ULVK, in the 
cornerà, ali in blackink. On the reverse, tbc lilve and the Ic s. 
surrounded by the samo bordcr. On the next leaf, roarkeil 
Ilsig. A ii, begins the poem, printed in fincHouian characlers; 
tlie pages consisting of two columns, coiiniuu: n i; rivi' stnu/.i. in 
each. The stanzas are separateli by a blank space, and [he 
cantos by their progressive numbers. The lenves are num- 
bcred, and the poem concludes, on the recto of ceviii, .villi the 
following colophon : 

Finisse Orlando Furioso de Ludouko Ariosto : 
Stampato in lìnclìta Citta di Venetia Per Madonna 
Helisabetta de Rusconi Nel. M.D.XXVII. Adi. 
XXVII. De Zugno Regnante liuclyto Principe 
Andrea Grittt. Con licentia del ditto auttore. 

Then the Begister front A (o Z, and front A A to C C, 

Tutti sono quaderni. 

On the reverse, the hive and the liees, with ths freme, as on 
the verso of the title-pagc. It follows the teit of 1521. 

1528. 

Hta GHACE THE DUKE OF DEVONSHIKD. 
THE RIQHT HON. T. OKENV1LLE. 

Orlando Fvrioso di Lvdovico Ariosto Nobile 
Ferrarese ristampato et con molta dìligentia da Ivi 
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corretto et qvasi tVtO formato di nvovo et ampliato 
Cura gratìe: & priuilegii. M.D. XXVIII. 4lo. 

frame, coritaintng the groups of hatchct, hammcr, and serpent, 
hi lihcli, [lini the molto, rno dono sialvm, in [he cornerà, in 
red ink. On the reverse is a Bonnet of Giouan Battista 
Draconzino da Fano, 

A lo eccellente messer Ludouico Ariosto da 
Ferrara, 
beginning 

s E dar si deue l'honorata fronde 
In corona di Lauro triompliale, &c. 
on the recto of leaf II ; sig. A ii begins the poem. The first 
pago ™:i!:iins eigbt fllaiizas, the others ten, in tuo colomns. 
The whole poem, cccupies ccviìi leavts, munbered wilh Ro- 
man numerala i and on the recto of the list, coniaiuiiig oiily 
ili stanaas, Is the colophon : 

Finisse Orlando Furioso de Ludovico Ariosto, 
da Ferrara, nouamente impresso nella inclita citta 
dì Firenze Nel. M.D. XXVIII. Adi. XXV. Del 
mese di Luto. 

Bcneath is the register front A to Z, and from AA lo C C 

Tutti sono quaderni ; 
and on the reierse the same framo as in the litle-pagc, snr- 
niunding ihe hive, ali in black. 

The edìtion supposed of Ferrara, 1523, is Ibis sanie of Flo- 
rence, with an alterca colophon ; lt slands as fullows in the 
copy belonging to the night Hon. T. Gren ville : 

Finisse Orlando Furioso deLvdovico Ariosto, da 
Ferrara, nouamente impresso nel M.D.XXVI1I. 
Adi. XXV. Del mese di Luto. 

That the two books are copics of the same edìtion, there 
is no doubt. There are, however, some aligli! rliOcrciiccs in 
clic litio. In the copy ivithout the word Firenze, the word 
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DILIGBHTIA is spelt with a Grcck T instcad of a T, as 
well aa A inttead of A, and OA is wrlllen instcad of DA. 

Il has been observed that the last stanza of e. i. is noi like 
tliat of the edition of 1516, bui lite that of 1532. This is 
noi apeculiarity; for the cditìons of 152* and 1527 readthc 
sìliiic? ; consi'ijiii'rilly tilt' u!'.-frvii:i(ji] ofFliAM f:si:i)N[ IO MEL- 

corrcct. Thcre is very little doubt that the altcrution of this 
stanza waa introduced by Ariosto in the edition of 1521. 
The varioua readings in the edition of the classica of Mllan 
would lead us to belicve that the edition of 1521 has the lst 
mtd 5th line lìke 1516, but not (he 3d. Yet the third line, 
too. must be like 1516 in 1521, else the rhytne would be 
faulty. It is, therefore, evident iliat, according to the pian of 
llu: d.iS'it.i L'Jiiioil, ;u : j -ilciiik iliuiikì kivi; I,l>:h pretini Lo 
thla linealso, ornoasterisk atall put to the lstand5th, which 
would have bcen more correct. It is also incorrcct to say tliat 
this edition follo ws the teit of 1516 throughout; as tir aa I 
have been ablc to compare, it follows that of 1521. 

The uescription above urna vcritten before I had the oppor- 
tunily of cnaiuining the edition of 1521 in Dublin, and 1 
found that the stanza in qucslìon bad been in ffltt alLered 
in it, as I suspected. I am of Moram's opinion, tliat no 
alteratimi was introduced in the Parlotti hetween 1521 and 
lj32. 



Orlando Furioso di Ludouico Ariosto nobile 
Ferrarese Ristampato & con molta diligenti;! il;i 
lui Corretto: Et quasi lutto formato di nuouo & 
ampliato, 4to. 

This title is almost ali in red ink, semi-gothic lettera, with a 
blackborderwood-cut. The resene is blank. Thepoem begins 
on tlie recto of leaf II. sig. A il, and is printed in twocoluinns 
cadi page, and live stanzas each column. It omupins miii 
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leaves, numbcred wilh Roman numerala. The pomi conclude! 
cut the recto of cerili, wilh thia colophon : 

* Finisse Orlando Furioso de Ludouico Ariosto: 
Stampato in linclita Citta di Venetia, per Marchio 
Sessa. Nel. M.D. XXX. Adi. XII. Septembrio. 
Regnante linclìto Principe Andrea Gritti. 
Then the Register, from A lo Z, and from A A to C C, 

Tutti sono quaderni • 4+' carte ii. 

and on the revcrao the device of SE99A in a freme. 

The poem isprinted infine Roman charactera. Theatanias 
are only Beparated by a blank space, the cantos by thelr 
progressive niimbera. lt follo ws the edition of 1521. 

I have seen a copy of the Furiose, made up of the tvro 
editìons, IS27 and thi», which very much resemble each 
other, and iflbrd facilides for deception in consequence. The 
page of 1527 ii aornewhat shorter than thia of 1530 ; and 
the former has a klnd of trefoli leaf on bolh sidea of the 
nuinber of the cantos in the running lille, at the top of the 
page, whilst the latter hae the single numbers in Roman 
numerala. Moreoier, in the edition of 1527, the colon (pro- 
perly :) ia used instead of almost any other stops, whilit ìt 
never occurs in the Sessa edition, which abounds in comas (,). 

1530. 
THE EAM, SPENCER. 

Orlando Fvrioso di Lvdovico Ariosto Nobile 
Ferrarese, con somma diligenza tratto dal suo 
fedelissimo esemplare, bis toriato, corretto, et 
nuoti amen te stampato. 4 to. 

Thia titlc-pagc, mostly in red ink and italica, is surrounded 
by a frame in biade, representing the usuai group of the 
hammer, hatchet, and snake; the worda PRO BONO halym, 
dijtributed in che sides, are in red; and the date alao, 
which ia about the middle, MD on the left, and XXX on the 
tight. A wood-cut, intended for a porirait of Abiosto, ss we 
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may judgc from the i nitidi over it, la on (he titlc. Ori Iha 
reverse occurs a curious li?[[er prinled in italica, uf Zoppino 
to tbe readera, On the recto of a il begins the poem, each 
page coutatiiing two calunni», «ith five stanzas in each. The 
diiii-iicVr-H ni' ìliis (.■■liilosi ;iri; vcry neat and line, and the paper 
thick. There is a amali wood-cut filling the space of a Stanis 
at the beginning uf each canto.* The poem occupìes ccx 
lii'.ii j. titimbcri-J ivith Itoinnn numerals. lt cnds on the re- 
verse of Icaf ccx, with (he word finis, then the three lines, 
Qui ne tuheribus, &c. and the coloplion : 

Stampato in Vinegia per Nicolo d' Aristotile 
ili Ferrara detto Zoppino del mese di Nonembrio. 
M.D.XXX. La sua botega si è sul campo della 
Madonna di san Fantino. 

Tlicn follows the regiater from a (o i, and freni A to D, 
Tutti sono quaderni, eccetto D che è duerno ; 
and underneath aSi.NichoIas on wood,the patron of Zoppino, 
The recto nf the nc*t leaf is blank. On the reverse is repeated 

in the middle ; the word VENE TU S at the top, and the date 
MDXXX at the bottoni. The fourth leaf of D is wanting in 
this copy, whicli was most probably blank. 

This edition follows 1510 with respect to N. i. ni. v. and 
vii. i and with respect to N. il. IV. vi. vili, and li., it ogrees 
with the edition ofl521. 

1531. 

THE RF.V. HENRY WELLESLET. 

Orlando Fvrioso di Lvdovico Ariosto Nobile 

• Barufpaldi obscrved, speaking of ao edition of the 
poem by Zoppino, dated 1536, that this printer was the first 
lo ptefix wood-cula to each canto of the Furiosa; «llich, if 
irne, he had begun to do long before the lime referred to by 
Uaruffaldi, to whom (he preaent edition was unknown, as 
itwasalso to Morali. 
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Ferrarese, Con somma diligenza tratto dal suo 
fedelissimo essemplare, Nouamente ristampalo & 
corretto. 

Under thia titie, which is chiefly printcd v.iih red ink, is a 
wood-cut portrait of Ariosto in Mach ink, copieil from the one 

in Zoppino'! edition of 1530. The year H.D. XXXI. in 

rcd, is placcd on the righi and left of the portrait A vraod- 
cut fronie, in black ink, surrounda Ihe whole. 4to. 

On the reverse of thetitle-page isa pedanlic teller of Pasini, 
" Alli Nobeli LeUori." On the recto of tha following leaf, sig. 
A ii, the pocm begins, in fine Roman character ; each page con- 
siits of Ino coJumna, witli live starnai in each. The stanras 
are separated by a blank space, and each begins witli a capital 
lettcr, which is not the case «ritta the linea. The csntos are 
separated by their progressive nmnbers. Neither the pagea 
northeleaves are numbered : but Ihere is the regiater ; and 
the poem conclude* on the recto of the last leaf of CC, nitli 
thia colophon, after the word finis : 

Stampato in Vinegia a santo Moyse nelle caso 
nuoue Iustiniane, per Francesco di Alessandro 
Bindoni, & Maplieo Pasini, compagni. Nel anno 
del Signore. M. D. XXXI. Del mese di Genaro. 

Then the Regiater from A to Z, and from AA to CC, 

Tutti sono quaderni. 

On the reverse the liive and bees, with the motto, prò roko 
malvm, alongside, bolli on the right and lefl hand, the word 
VEHETiison the top, and the date, M.D.XXXI. atthebottom; 
the whole surrounded by a wood-cut, iike the litte. This 
edition follows the teit of 1521. 

1532. 

TUE RIOHT ITON. T. ORENVIII-E. (velluta COpy.) 
riMLIP Al'GUSTL'S HAKROTT, E9Q. 

Orlando Fvrìoso di Messer Lvdovico Ariosto 
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Nobile Ferrarese nvovamente da Ivi proprio cor- 
retto e d' altri canti nvovi ampliato con gratie e 
privilegi, -tto. 

The lille, as abovc, is printed in reil, and surrounded by a 
vrell-eieculed VMiLirt-cul, i-L-|irp.ifnliuji aiimirial impilili, ori the 
sidea, and fantasticai ccntours with a maik between tuo inalici 
and tuo terpents interlaced in the centro, oli the upper pari. 
The lower is occupici! by two graMque 6ea-hories, uiih a 
Cnpid ori each, an eagle in Uic eentw, and the nani of the 

NANTo ; tlie lettera appearing «Iute. On the reverse ia the 
privilege oTCLEMBHT VII. to Ariosto, for this edition, dalcd 
on the 31st of January, 1532, and also that of Charles V., 



stanzas in cach, except ot the beginning of a net canto, wiien 
Ihe (vimini h:is oulv finir -ì;m/iis, invili;; In ll:r -[i:iiv i : < h i i : i i i_- : 1 
by the arabesque lette* with vrhlcfa (he cantos begin. The 
stamas are sep:ir.itod by annrrotv whitc space. The poem con- 
rhiilcs on the reverse of fhc sixth leaf of sig. U, tin ivhidi ar,-> 
only nine stanias, Uve in the first, and. four hi the scconil 
column. In the spnra whicli ia lefi Manli al Ihe end or the 
second column, in some copie?, the wuriìs, l'Ho cono halv.w, 
only oceur, (aa ili the vclluni copy Ijclonsitig tu Mll. Gren- 
vilie ;) otliers bave a rode wood-cut representiug a slie-wolf 
suckling a young One. Sudi is the cast! in the paper copy of 
ibis edition belonging to Mr. Hanrott. On the recto of the 
sevemh leafof h, the portrait of Ariosto drawn by Tiziano, 
surrounded by the sanie borderai the title-page, hy De Nanto, 
»nd on the reverse the privilcge of the Dogeof Venice, daied 
on the Hth of January, 1627, followed by that of the Duke of 
Milan, of the 20th of July, 1531 ; lo which moreover is added : 

V E la medesima gratis hanno concesso all' Au- 
thore l' Illustrissimi Duci di Ferrara di Mniitua 
e d' Vrbino, & altre potentie: come in altri priui- 
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legi si contiene, che per non aggiungere più carte al 
volume si son lasciati d' imprimere. 

On [he recto of the following leaf there is Ihe colophon: 
Impresso in Ferrara per maestro Francesco 

Rosso da Valenza, adi primo d' Ottobre. M.D. 

XXXII, 

Then the register £tom A to Z, and from a to h, 

* Tutti questi sono quaderni. 

Beneath thcae "orda a wood-cut repreaenting two vipera, with 
a hond uver, holding a pair of ahcars, vrith nhich the torgue 
of one is cut off" ; Ihe band heing direcled tn perforai the sanie 
operation on the olher, with the motto MLEXtsu malitiam 
super eesionitatem. The reverse of thia leof is hlank. 
The volume « not numbered, but ftom the register it appean 
that a perfect copy has 24B leavea. 

The voluc of the telt of this edition ia parlicularly noticed 
in the lìfe of the Poet. Biblìograpbers have often describcd 
it; but Gamba is the only one who has observed, that the 
border ivas cut in wood byone De Nasto, of whom that 



fesses that he has no informalion respecting the lìfe of this 
cngiaver, on whom he pasaea a high encomium. He de- 
scribea a border engraved by him for the follotving book: 
BessarionU Nìccni Caidinalia orationes de gravisaimia peri- 
culia, qua; Ueip. Christiane a Turca iom providebat .... 
Rotore in tedilius Francisci rrisdanensìs Fiorentini, 1543. 
From the deacriplion and the measurement whicli he givea of 
the engraving, there ia no doubt whatevcr that the game blocks 
ime used at Rome in 1543 for that border, aj were eraployed 
for ibis edition of Ariosto at Ferrara, in 1532. Zani say« 
of this work of art : Il lavoro è beo inventato, ed il taglio è 
bello. No other ivriter bu mentioned it. Fùssli, Allgc- 
rnbut SmtfUrltxUtm, 1791, pag. 482, col. 2, registers De 
Nanto under the naine of Nano or Namo, without giving 
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any authority for thts alteration oft Menarne, liut only referring 
lo Papillon, pag. 202. Zani has the name Denan omong 
ofhersj MuL refers to Denon, and says iMot the formar is 

sol. i. pag. 202, lie only says, " Franciscus De Nanto a 
beaucoup gravò d'npres le Titicn |" ani he quoles the first 
catalogne of Maholes. In Ihia first catalogue, of lflfiO, 
pag. 34, oceurs the name of ' Franciscus De Nano and pag. 
152, omong the ' PiÈces en boia de divera vieni maitres,' 
ihere is racntioned ' Franciscus De Nanto.' But it is noi 
said that De Nano nnd De N Anto ara the sanie person ; nor 
ia it saìd flint this artist, ' a beaucouf gravò d'aprèe le 
Titìen.' Far freni having tngraved a great deal, it aeems 
that few ivorka of his are known. Bryan had aliogether 
imiiiuJ ;:iiì>, but Iilij imene J liij namt in his supplement, as 
" An engraver on wood, who flourished about the year 15,10. 

scniing C'hriat he aline ili e km" man. It is estculed inaspirited, 
tasteful style, and is probably from a design of his own, as it 
isinscribed: Fra scisela Denanto de Sabaudia." It ii 
to be regretted that the other wood-cuts, io sh'ghtly ulludcd 

pears to have followed Stkutt, voi. 1. pag. 248 ; wlw, in 
bis descripiion of the same work, says: " Part of the back- 
ground is performed in a very aingular manner : small round 
lioles, dose to each other, were punciied luto the blcvk of 
wood, which in the impressigli make a multitudc of whlte 
spola, and the effect of them is by no rneans unpleasant." 
Tliis marnar of executing the back ground is adopted in the 
border to the lille of Ariosto- But it is noi iovery lingular, 
as hcre nsscrled, aiid oerurs in the rcorks of other artista. 

Of vtorks undoubtedly by De Nanto, therc are throe others : 
the Burlai of Christ, whlch is reglstered by Zani, part li. 
voi. il. pag. 31, as very good and serg rare, not only engmved, 
butalso draivnby himj ihc S stimiti, by Tiziano, mentioned in 
the catalogne of engraviugs from Tiziano in the BibUothèqut 
da Rai at Paris, and added to the Notìces of the Life and 

jj i it. NOT. * B 
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Iferks of Titian, 8vo. London, 183D, pag. iv. and 0 land- 
scape, «Uh naked boys, once in the collection of Thomas 
Lloyd, Esq., haa been poniteli out to me by Francis Douck, 
Esq. If the mark D+N wereproved lo be De Nanto's, one 
more engravltig miglit be added to thia list; but Zani, partii, 
voi. v. pog. 2DB, contenda, that ao engraving, with thnt mark, 
gcnerally aaid to be after Tiziano, is neìther drawn by thia 
painter, nor engraved by an Italian; and he affirms that the 
mark ia merciy mercantile. If the mark nere D^N instead 
of D+N, aa possibly may be the cose, tt would clearly mean 
Franciscus De Nanto. There ia a landscape mentioned, 
p.i;.-. Sii, nf tW rìitalii^ic iilri.-ii.ly .['.interi, uf uijrKiviiii^ afa-r 
Tiziano, which may be hy De Naxto, aa there is theìnitial 
D in it, as will appear ftom the description : " A landscape ; 
in the back-graund of it a town, with a waler mill i in 
front to the right, four cbildren, and a dog near a alone, oti 
which is tlie lettor D." 

It ia doubtful whether De Nanto be a family natne, or a 
surname takeii by the arti!!, from his native place, Naalois, io 
Savoy. The Italian arlistfl in the aixtecnth eentury, genenJly 
look tlieir surnames from their native town, bui noi from 
the province in which llifi place of their uirlh was aituated. 

Gamba consideri De Nanto aa the undoubted engravet 
ef the portrait, (which is quìle separate from the bordcr,) and 
sumioseQ that proìablg lie had engraved 1 llic border, on ubica 
ia his name. The portrait is eiquisitely well drawn, and in a 
Btyle far superior to the bordcr; and even if De Nanto en- 
graved bolli, he hai no daini to the drawing of the former, 
althougli he may bave drawn the lailcr. Compctent judges 
(amongst otliera, Mr. Ottley) have agreed that it was drawn 
by Tiziano, without being aware of the following proof of 
the fact. In a lettor of Verdizotti, a pupil of Tiziano, 
dated Febrtiary 27, 1588, lo Orazio Ariobti, a nephew of 
the Poet, the following words occur : Or veda V. S. quanto io 
anni ri stimo i|u;.i'.'i imi p:iii:n:e, i.ìi-1 oualc le mando un ritrailo 
incarta iluvipalu ili due cepieche mi donò -ià l'em-l li- 11 titani 
Tiziano, che io dipinse, E ne fece anco chiesto disegno 
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usile prime edizioni. Thii o per dir meglio, coupled witli Ihe 
faci, that of (tu three edilioni published liy the anlhor, only 
that of 1532 has the portroit of the Foci, proves it to bc the 
one àiawn by TntiKo. Tari of thia letter of Verdizotti waj 
publilhed by Ba RUFFALDI {V. diA.f. 251,) froni [he originai 
in the library at Ferrara. The wood-cut in thii edition is a 
fac-aimile of the one of 1532. 

The minute description bere given of Ihe originai edi- 
lions ofthe Furioso (Ihe exiatence of an edition of 1515 ia 
no» admilted lo bc an inventimi,) will affurd one more proof 
oftlie injiiiticoof Fontanini's attack on Ariosto, and ofthe 
uttcr disregardof trulli, for which thatwriterwasdistinguiahed. 
Ile wyi (Bibl. dell' Eìoq. Hai. Clas. III. cap. 4.) that 
Ariosto obtaincd the Pontiff"* priiilegc fot the first edition 
of tlu- ]H)i in, ivhkli iliil col UMUaiu any iil.iicti.icaSli' pnis.ijrcs ; 
and that sudi puuujd nere intioduccd in a clandestine and 
dexteraui (that i;, dislalici) inaiiner, by the Poet, on repub- 
liahing thepoem in forty-iii canto!. Now, besides there being 
n special privilegi' for the edition of 1539, itis utterly untruc 
that any ubj eelio nabli- passage was ndilcd by Ariosto to the 
last edition of hia work, which Fontani» must have knonn : 
nor could he bave been ìgnurant of the privilege granted for 
the edition of 1S32. 

FONTANINI says, llint n-rlciii herttirs sbollili ki'ep in vicw 
wlmt he says (and which ia unirne) before finding fault with 
the Pope; and he no doubt meant Bayle, who in hia Art. 
Leo X. (copied by Voltaire), haa the following words: 
Etoit-ce garder le titano* de la rapanti qne d'espedier 
une ISnllc si favorable ani Poesiea del'Arioste ? Lo C'ardi imi 
Hippolyte d'Este, à qui l'Orlando Furioso do ce poete fut 
dedié, cn jngca tres-bien lorsqu'il demanda a i'auteur : D'oft 
diablc avci voi^ pii tuoi di; l'ailaiiea ì Leon X. Hit infiniment 
plus débonuilre pour cette auteur. Theo he quotes what 
follovjs, from Blondel : Presone an nicme tempa qu'il (Leon) 
foudroya scs anathémes contro Martin Luther, il n'ent point 
haute de publier une Bulle cn faveur des Pocsies profanes de 
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I.onjg Ariosi;, meraicarit ile Icom unica [io n ccui uni lei bla- 
nu'ruk'nt, Oli Olnpesihtiroii'nl 1..' prodi de l'auleitr. FONTA- 
mm'i story will noi, coitahily, do mudi good to [he memory 
of hia Holiness. In jiiaiice it must be observed, thflt what 
Blondel siiyi of ilie Bull iIulhU'iiìih." cìcunimiinication to 
any who should blame Ariosto '$ poeta, is noi truc. As for 
Bayle'» judgment of Ariosto's poetical inerita, ami hia 
praìses on the Cardinal's coarse queslion, it is unnecessary lo 
mmment or tlìscuss. Voltaire's solenni retractation of what 
he had suiti ogainst Ariosto, prccludes miy ohs^nation : lin 

sisted in saying that Leo had exeommunicated thosc who 
spoke ill of-lhe Furioso. See Dici, l'hilos. Art. Epopèe. Fon- 
tanini's dishonest conduct toward Ariosto vtas ciposed by 
Zeno and Baroyti as il descrved. 

In speaking of thc.dcvices adopled by Ariosto in his edi- 
tions of the poem, Fontanini commita anolher mislake, by 
saying, tliat in the second edilion (nieaning the first of 151GJ, 
he uaed the emulem of the tuo vipere, and the band cutting 
offllidr lonj-ucs, and thal he sulistituteu lli.it uf the hive in the 
Ih ird edili un, ubidì, accordine») FontaKini, was thatoflaSI. 
This is not the faci i the eniblein of the hive was used in the 
first; t tini of [he lwo serpenls wa s iirst introduce!) in the ihird 
edition, that of 1532. Ariosto was so fond of the fonner of 
Illese two devices, that ho supposed Rinaldo to have had it 
embroidcred on his knightly cloak (Cinque Canti, c ». st. 46). 

head on the otherside. The nieaning was, prubably, as sup- 
posed by Giovici in his treatise Detti; Impreic, of whieh I shall 
quote an old English translation : " Master Lodouico Arista, 
(read Arlotto) inuented a notatile impresa, figuring a hiue of 
becs with their home, «hom the ungratefull peasant doth stirile, 
with smoke, bereauing tlieni of life to recover tlieir honie and 
waie : with this mot, Pro bona malusi, signifying Ihereby, 
as it is thought, how he had becn ili intreated of a certaino 
! io bit n (the originai says ; mal [rati a to da gualche suo pa. 
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il rum 1 ), w-liii-li niuv ahu bcc rcsscJ by hiisntyrs." '/'A: 1 leariiiy 

nula is iiiìth'tl a l'n-fmr coutitgiiiiig the Arte of conipcsing 
them, trilli mani/ otkxr nolabic deuiscs. By Samuel! Danieli 
Late Stmleut in Oien/orde. Al London. Priated /or Simon 
Watertan, 1585. 

Dol.CE, in liia Dialogo de' Calori, apeoLia of both theae de- 
vires :is folUiivs: L'Ariosto essendo nella prima editione del 
siiu Furiivo slnlo morso dalla inutdia de' detrattori, e dipoi 
mi tempo haueodu la vcriin rumi! i^linui la lingua a quo' 
maligni, conoscendosi il ano poema raro et cctelleuU', nulla 
icconda (he ought to liave a.dd tersa) edilione Iella quella 
impresa che fece stampare nella line dei librili due bisrie, all' 
una dello quali crii stala tagliata la lingua, Si all' altra che 
gonfiata di notorio la uibraua, sì mostraua di sopra una mano 
con una forbice in allo di tagliarla anche a lei, con un motto 
che diceua : DlLEmsTi malitiah aurEK DENiariiTATEH. 
Che fu non meno bolla impresa di quoll' altra, che pose nella 
prima (add e tentala) sua editione sull'ilo nella [Ji-inia caria 
(he shoutd have sald dietro la seconda) che fu un alueo di Api, 
le quali dall' ingrato uiliano erano fótte fuggire col fuoco, 
quelle procacciando d' uccidere, quantunque elle llauessero 
prodotto il mele, ponendoui il motto pko bomo h.ilvm. Thla 
cmblcm, with some alightalteration, and the sanie motto, is to 
bc seen on the [everse of another meda], in which, hovrever, 
lliere is only one viper instead of Imo. Baruffali» (f. 
di L. A., p. 253) vcry propcily observes, [hat the motto, prò 
bona ma/uro, h absurd vrith this devicc. In the fiontispiccc 
of tbeedilion of Zatta, Venire, 1772, 4to. there iaa medal of 
Ariosto, having, on tlie reverae, two vipera by the aide of 
cach other (Abiosto'b devici was of two vipera oppositc onc 
to the other), and the correct mono; hnt that medal never 
enisted but in the fancy of the engraver of that frontispiece. 
It vras incorrect to Bay, oa haa been done in the Museum 
MazmchelHamtm, that the iiand attemptt to cut the tongue 
of the viper, whilst it is aiieady cut off, and the nari severed 
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represented rallini». Bolli these medala are no» beforo me, 
fioro the King's collection in the British Museum. The engrav- 
ing ofoneof Ihemat the head or the third hook of AwosTo'a 
Life by Baruffale 1 , is Urger Ibjm the originai, and with the 
words round the head given incorrectly : they are, Ludoyicub 
Ariostus (not Aheustu») Poet. (This word has been omitted 
in B ar u ff al di ) . The medal engravcrl in the frontispiccc of 
Zatià's editjon, ia, on the contrary, much smaller than the 
one intended. Mazìuchelli's description is ijuite correet as 
to lire. 

1533. 

FlULir AUOUSTUS HANROTT, ESQ. 

-j^.irfi^, „. Fvrioso Orlando Furioso ili messer Lu- 

■W /tflij , t , ' douico Ariosto nobile Ferrarese Da lui proprio 

i, ., /- con la gionta d' altri canti nuoui ampliato & cor- 

- , - retto. Nuouamente con somma diligentia siam- 

pnto< MDXXXIII. Svo. 

tfv^r. !5! iti- ir! ir-, This title, with the eiception of the two first words, «hich 
1 '" t, ,„ m capital lettcrs, is in Italie, from the word Orlandovi tlie 

iS 4, *f word ^ uouflm ™ (e ' i[lre ^ l5lereIna i nll " b " n B in,, ' a,: ' tink ' A 
f> _ " wood-eutborder surround: ihis page: the upperpart represenls 

*t£f U J?Z_ a combat, theouler side a soldicrfullarmed, with the eiception 
•/i.fflnwM,. ofhishead, carrying o lance (with hìs left hand) as a sentine), 
vwi ■ *ì ■ m, no, w 'th ihe follo wing lettera engraved on the pedestal on whicli 

«w^Sfc 6* ' f* 1,6 standsi ' A ~ I »- c i ll > e inner sillc (considerably narrower 

v *, Qitn ihe other) haa also a sotdier fbQ arateti, trito the beline! on 

"'"ty*", - bil head, and a lance rating on the ground ttith iis trort-end, 

ri ■£ n, 4 , but which he gia-ps «ritti bolh bandi, and harlng on ina 

pedestal Che Ulter* : s1 ' The Inwer puit representa the tea 
wìth tuo ships, onda Icnn liuiniiig on ihi- ahoii». On the 
«alla are the telici CAR . The i*«««e is blar.k. The poem 
t -e* ~t o i 'ne reto ot :h e nru Icaf. sig. A li. It isptintert io 
Coline i>pcs, en;li page conitinir.g tivo eolumns, «ith fise 
slamila in each. The cantos are distingiiished only by tlielr 
progressive numbera, and the stanzas are separated by a blank 
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spacc, and bc^in with a opimi k-ttcr; the veraci begin with a 
amali letler. Thepagea' are noi numbered, and the poem con- 
cluder on the recto of the Giurili leaf of HII. The colophon 



Finisse Orlando Furioso ili Messer Ludouico 
Ariosto da Ferrara, nuouamente da lui proprio 
con la gionta d' altri canti nuoui ampliato et cor- 
retto, Stampato in Vinegia, appresso santo Moyse 
al segno de 1' Angelo Rapliaello, per Francesco 
di Alessandro Bindoli! & Ma plico Pasini com- 
pagni, Nelli anni del Signore. MDXXXIH. Del 
mese di Agosto, Regnante il Serenissimo Principe 
messer Andrea Gritti. 

Then the register, from A lo Z, and from AA (o UH, 

Tutti sono quaderni eccetto HH che e duerno. 

Theo a vrood-cut with the device of llie printer*, vii. the Angel 
Raphael leading a man. The reverse has a pormit of 
ÀRiosto, lìke tlioBe of tho odition of 1530, by Zoppino, and 
1581, Cindoni and Pasini, surrounded byaframe, with the 
halchel, tho snakes, and the mallet; the motto, PRO sono 
malym, in the corner»; and the back-ground coverai] with 
srooll round «rhilc sjiota, formed by bolo boing made in the 
block, after the mannerof De Nisro. I believe this lo be the 
only copy lenona of this odition of the Furioso. elL&i/'A 



Orlando Fvrioso di Messer Lvdovico Ariosto ^ ? ììUaL. 
nobile Ferrarese nvovainente da Ivi proprio cor- 
retto e daltri canti nvovi ampliato nvovamente 
stampato. 

Tlicn'a viood-cut of Ariosto from 1532, and, bencalli il, unly, 
MDXXXV. Ilo. 
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The reverse of lliis tille, almoat ali in red ink, is blank. The 
poem bcgins on the second leaf, sig. A li, and conclude* Oli the 
recto of 244, fourth of sig. h. After the word Finis, come* 
the register from A to Z ; and front a to h, 

Tutti questi sono quaderni eccetto h die duerno. 

Then the colophon: 

Finisse il Libro Chiamato Orlando Furioso. 
Stampato in Vinegia per Aluise Torti. Nelli anni 
del Signore. M.D.XXXV. Adi. XXI. del mese de 
Marzo. Regnante linclito Principe Andrea Griti. 

The rcvcree is blank. Each page consists of two columns, con- 
taining fìve starnasi in each. The cantos, as well as the stanza!, 
are disti nguisb ed by a blank space, and a capital letter, larger 
for the cantos tnan for the staniaa. The lìnes hegin with a 
£ mail letter. The 2il, 7th, oth, 9th, and lOth leaves, are num- 
bered ; then no more dphers occur till the 193d leaf, which 
is oambered, as well as those that Follow, to the end of the 

1536. 

Orlando Furioso di Miser Lvdovico Ariosto 
con la noua giunta, & le notationi di tutti gli 
luoghi, doue per lui e stato tal opra ampliata: come 
nella noua Tauola nel fine per ordine vedere si 
puole, Stampato e corretto. 

Under thia a wood-eut of Ariosto from 1532, and beneath : 

Impresso per Aluuise de Torti. MDXXXVI. 
8vo. 

The reverse of the tìtle-page is blank. The poem begins on 
the recto of A ii, leaf li. The leaves are numbered through- 
out with Roman numerala, from ìi to ccxliiìì, on the recto of 
which the poem ends. On the ne page is the following 
colophon : 

Finisse Orlando Furioso di Messer Ludouico 
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Ariosto da Ferrara, mutuamente da ini proprio 
con la nuoua giunta d' altri canti nuotù ampliato 
& corretto, Stampato in Vinegia, per Aluuìsc ile 
Torti. Nelli anni del Signore. MDXXXVI. Del 
mese ili Sctember, Regnante il Serenissimo Prin- 
cipe Messer Andrea Grttti. 

Then the register (rum A to Z | and frani AA lo HH, 

Tutti sono ([uaderni eccetto HH die e terno. 

TIig reverse is blank. On the recto of the tblloreing leaf (fiflh 
of HH) htc the 

Notationi delli Ivoghi dove sono le stanze nuoue 
aggiunte per Messer Ludouìco Ariosto con le 
materie lori. Et per ordine qui poste, senza 
molte altre atanze per il detto auttore mutate. 

The* notationi ara concluilecl atout ihe end of the second 
collimi] on the next page, simply with [Ile word 
Finisse. 

Thesiith ond last leaf ofHH is «anting. The badi ìsprinted 
in amali semi-gothic type, with the exception of the title-page, 
w Ili eh is in Roman. Thcre are two columns in each page, 
and live iianias in each calunni. The stanila ami canlosare 
distinguished only bj a blank space. The itries begin with a 
■mail lotter, and the atanias with a capital. 

1530. 

Orlando Fvrioso di Messer Lvdovico Ariosto 
Nobile Ferrarese, di nuouo ristampato, & liisto- 
riato : con ogni diligenza dal suo originale tolto; 
coti la nuoua giunta : & le notationi di tutti gli 
luoghi, doue per lui e stato tal opra ampliata : 
come nella noua Tettola nel fine per ordine ve- 
dere si puoi e. 
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Undcrncath the portrait of Ariosto from tlic edition of 1532, 
and (ben MDXXXVI. «o. 

The rererse of the abose ti Ile (almost ali in red ink) is 
blank. The poem begins on the recto of sig. A ii, leaf 2, 

hi cadi column. The first page has unly si* Matusi in ali, 
owìng to a wood-cut at ilio begiuniug of the Canto Fimo. 
There is also a wood-cut of ilio size of a starna, at the be- 
ghining of cadi of the Ibllowing canlos, witli the eiception of 
the first fi™, which are of a larger dìmension, and which, 
with the worda, " Finisse il canto primo (secondo &c.) Co- 
mi iiclj il fecondo (lena, &c)" occupy the spaccof twostanzas; 
Lut the fìftli canto emls ivilhout any such oliservation ; and the 
siith has ouly Canto VI. under ita wood-cut, and so through- 
out. These wood-cuts are after those of ZorriNO, 1530. 
The typea are Roman, witliout acccnted vowels. The stanias 
are separateti by a narrow blank space, and bfgiu witb a 
capital, wlitch ìs not the case with the linea. The leavcs are 
numbered from 2 to 238, on the reverse of which tlie pocm 
ends, with tlie motto, prò bdno maivm. This last nmubcr i- 
liowever, incorrect, and il shouid bc 240. 'I lio uiisiakr arasi' 
from icaf 14(5, sig. T.bcing marked 137, so that the numbersof 
the eight teaveiof sig. T are thesameos those of sig. S. Sudi 
error not having ever been discovered, is carried on to the end : 
and wc aliali scc it faithfully copied in aererai editions of a 
later date. No bibliographcr has obscrved this, although from 
the rcgislcr it is easy to perreive that the numeralion of pages 
ii eight less tban it sliould be. On teaf 247 (not numbered) 

Notationi dellì 1 voghi dove sono le stanze 
nuoue aggiunte per messcr Ludouico Ariosto con 
le materie lori. Et per me Marco Guazzo per 
ordine quiposte, senza molte altre per il detto 
auttore mutate. Et ancliora per me delli errori 
elle per diffetto de Stampa gli erano occorsi e tutta 
1' opera purgata. 
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These aotatiani end on the reverse uf Icaf 2 17. Onthe-lnst 

[,■.[!'. ik;ll']l 1:1 UH, i.-i the 1 ', 1 .il I sia I), frali A lu rimi frinii 

AA lo UH, 

Tutti quaderni ; 
and then die colophon : 

In Vinegia per Aluuise de Torti. Ne 1' anno 
del nostro Signore M.D.XXXVI. Del mese di 
Deccmber. 

The «verse is blank. Tina edition was nntìced by Melzi only 
in the Supplement [u lils Bibliografia, on the authoriiy of the 

secami copy known. It maj be remarked, tfaat far frnm 

dated Jumiary, 1536, the 8vo. edition, by Tohti, deacrihed 

ini: Ihittì)- bU'ure ilif (ìrcst'iit "in;, )is well ns ibis, are pro- 

baUy iheorìgiinls lìoui ulikli ihnt of Zoppino viaa takeu, as 
Ilio Yeneliiins ihen lucrili tlic ycar in Marci], and, consc- 
qucntly, the monella of SeptcmbiT and Decomber [.ililiLi* 
tliat of January : an o versigli! nut ivortti nolicing, had it noi 
been eommilled by ao attentive and correct a bibliugraplin' us 
Conni Melzi. 



Orlando Fvrioao di Mcsaer Lodovico Ariosto 
Nobile Ferrarese, di nuouo ristampato, & isto- 
riato : con ogni diligenti» dal suo originale tolto, 
con le Notationi di tutti (di luoghi doue per lui e 
stato ampliato, Come nel fine de 1' opera chiaro si 
uede. 4to. 

Under the litle is the portrait of AiirusTo frnm 1533, and 
ibi! uhole ìs aiirrounded by a «end-cai border. The rsverae 
ìs blank. The poem begins on the fnllowing lenf, mnrked 2, 
sig. A iì, and conclude! on the reverac of 246, whicli Is marked 
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!HS, Ijv Ilio suine iiiistikc ili was iimitwl in llie foicgoing 
edilian. The pocin ends wilh [he words : 

Oh the recto of 247 (not numbered) begin the 

Nototioni delli loglii dove sono le stanze nuoue 

aggiunte con le materie lori. Et per me 

Marco Guazzo per ordine qui poste .... Et 
aiicbora per me delli errori che per difetto de 
stampa gli erano oecorsi e tutta l' opera purgata. 
This concimili* ^ìinply witli fisisse at the end of the next 
page. On the recto of the iclbwing leaf il ilie Regista from 
AtoZ,andfromAAtoHrI, 

Quaderni. 
Theii the colophon: 

In Vincgia per Benedetto de Bendonis De P 
Isella del Lago magiore. Ne V Anno del Signore. 
MDXXXVII. a di primo Marzo. Regnante 1* 
Inclito Principe Messer Andrea Grtti. 

Beneathis the device of Bendonis. The reverse is blnnk. This 
copy is qulic perfect. The bool is printed in fine Roman let- 
tera, firesuinias in cach collimi), and two columnsin each page. 
At the beginning of cach canto is a wood-cut of the siie of a 
stanza, like fhose (bui not the sanie) used by Zoprino in ili 3 
edition of 1530, wilh the ciceplion of tlic one prereding 
Canto I., which in this edition is much largcr, and in a diDerent 
style from the resi. 

1539. 




Orlando Fvrioso di Messer Lodovico Ariosto 
Nobile Ferrarese, dì nuouo ristampato, & hi- 
storìato : Con ogni diligenza dal suo Originale 
tolto : Con la nuoua giunta : Et le notationi di 
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tutti li luoghi, iloue per Itti e stufo tal Opra am- 
pliata : come nella noua Tauola nel fine per or- 
dine vedere sì puole. 

UmkTiiL'MhlheponraitorAKIoETO.wooil-CHt frolli 1532. ■Ito. 

The reverse ul'lhc litlc-pagc (almust di in red ink) is blnnk. 
Tlic pocn begins 011 the recto of lenf 2, sig. A iì. Tlio leaves 
il ri' liliiiilm-i'd : Imi, mi airaimi nf tilt eira- Infuri' nicnlkitlL'il, 
the pocm coiicIulìos oh Ita' revcrsti of -MS, whirli iìimild tic 
246, being the nith leaf of fili. At the end therc are only 
ih e word» : 

FINISSE. PRO DONO MALVAI» 
On the recto of24T (not marked) begin the 

Notationi Uelli 1 voghi dove sono le stanze nitotie 
aggiunte per messer Ludouieo Ariosto con le ma- 
terie lori ..... per me Marco Guazzo .... Et an- 
cliora per me delli errori che per difètto de Stampa 
gli erano occcorsi e tutta 1' opera purgata. 

Thesc notatioui in-i:ii|>y traili -iilca of ili.il ìvhC, ami confinili' 
with the word FINlasE. On the recto of the neii knfthcrc 
is the Ilegiitcr from A to Z, and frorn AA lo 1111, 

Tutti son Quaderni : 

llicn the colophon: 

In Venetia per Domcnego Zio, & Fratelli Ve- 
neti. Ne l' anno del nostro Signore. M D XXXIX. 
del mese di Aprile. 

Under thij the device of the printer, containing the Inidala 
V. D. 1- P. (the third of these being a Z upside down). The 
«.erse is blank. 

The copy iti the collection of the Ear] Spencer, and now 
berore me, descrii) ed by the Rev. Dr. Diudijj, in made upofthis 
and of llie edition by Nicolini, 1540, in which the numbers 
of sig. S and T. net being repeated, die poem mnrliìrfi's- on 
the reverse of 24B. These two editions much resembtc each 
other : yet tliat of Zio iias capital lettera only at the be- 
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ginning of each stanza, and Ihat of Nicolini has thcm al Ilio 
beginoing ufcacli line : the numtiers of cantos at the top of 
the page are in Roman numerali in Zio'a, bu! cspn'.-suii in 
words in NtctH.iNl's. Both have wood-culs at the begin- 
ningof each canto, like these in BENDONlS'l edilion, 1537, 
andare bolli printed .in iioiilan cliaracters; they have two 
columns in caci) page, and live stanias in each collimi), with 
a blank space to separate lite stanzas. 




Orlando Furioso ile Ludoiuco Ariosto Nobili; 
Ferrarese, 

Under these words the hi ve and bces, with the usuai fraine 
and motto. 4to. 

The reterse of the title-pa»e is blank ; the poem begins on 
the recto of neit leaf, marked li, sig. ali. It is printed in 
Roman character, rather worn, two columns in each page, 
inni iì .c atmz.is in each collimo. The stanias are separated 
by ii rimn™ blank spia', ami bugili ivitli a cipiliil |ii i t(;iU>il 
by «: The linei baie no capila! at the beginning. The 
ir;nt,>.- ili' squir.-iltiì :iy ludi (impresivi: mimhcr. The poem 
concludes on the recto of CCVIII, which, by a mistake, be- 
ginning on leaf CC (marked only C) is numbered CVJII. On 
the asme page: 

w Finisse Orlando Furioso de Ludouico Ario- 
sto da Ferrara : m Impressimi Mt'd rollini. 
M.D.XXXIX. 

Tlien the Kegiste-, from a to z & sR. 

«r Tutti sono quatternì. Car. 52. 

The reverse is blank. Dr. Dibdin has olready judged this to 
he an edition by SciHZBNZELEB ; and I am of the sanie 
opinion. It was, perhaps, inlendeil to correspond with the In- 
namorato printed the seme year in that city, and probably by 
the sanie printer. The initial O In the word Orlando in 



Digiiized by Google 



OF EDITIONS OF ARIOSTO. 



Ilìr [ i ; K ■ - 1 1 : i ;_; i ■ . (.f a vcvj l'trillinr ;ltul i furili, )• [ikc 

uscii in the edition of the Furioso of 1524, describcd nbovr. 

TIliH vcrv reniiirkrihlt- i-ililKm mutilili* Ibi' pucm fia il was 
:il lìr-it ]iii)j1Ì!.1k-,1, iliviilnl ini" funv ciiiilos oiilv. Il agrecs 
iviill the editimi of 151G wilh rcspccl lo No. I. IV. (cicept the 
word» CaOltriné uni Lemure, which are like 1521) V. VI. 
VII. and Vili.; bui il fblknra [ha edition of 1521 rópecting 
Nn. II. III. and IX. Il «ould be difficili! lo explain why, 
aller Hip edilion of 1532, an edilion like tliii sturali! Ite pub- 
Uihed. I bdieve no laler edilion of tlic poeni, div'ulud ini" 
forly cantos, is known. 




Orlando Fvrioso di Mcsser Lvdovico Ariosto 
Di Nuouo ristampato, & istoriato : con ogni dili- 

Si le notationi ditutti gli luoghi, dono per lui c stato 
tal opra ampliata: come nella noua Tauola nel 
fine per ordine si uede. 

Uiiderneath a portrait ol Ariosto, like that in the edilion of 
1536 by Ihe suine printer, and then Bcontinuation of [he lille, 

Con Vna Apologia di M. Lodouieo Dolcio contra 
a i detrattori dell' Autore, et vn modo breuìsshno 
di trouar li; cose tiggiuiite. c Tauola di tutto quello 
oh' o contenute nel Libro. Aggiuntoti! vna breue 
ex posinone ile i luugiii dilik'ili. Con amati dili- 
genza stampato & corretto. M. D. XXXIX. 8vo. 

The reverse of this page is blank. Tlie poem begins on 
the recto of Indi, numbered, aig. A il. Il is prinied in small 
semi -eoi!' le lypc; cacti page connina two oolurons, and each 
r.t; L t c 1 1 j 1 1 fivt siiiiizas. Tlu: flitiiKris nru distiiigiiishcil une froin 
theother by a blanlt space, and a capila! lelter at the beginnlng 
of each. The lines begìn with a small lelter. There are wood- 
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coli like those of Zoppino and Bendoms (but noi the same} 
at [he beghming of cach canto. The leaves ara numbered in 
Roman, and the poem concludes on the reverse of CCXLIX, 
eìg. II iii. On the rado of Ihe fulloiving leaf, noi numbertd. 
Lesina tlic Apologia di M. Lodovico Dolcio, whìch con- 
cludes abruplly on the i-everse of the fifth leaf of II, witli 
these words: 

Ma se questi voglion risponder : che ciò si con- 
cede tiela Latina lingua di cut sintende. 
And hnintdiately after the -wotda 

Not only mora than onc half of Dolce's Apùlogia ia wanl- 
ing, but the wonla tranacribrf above ure unly pari of a sen- 
tence, nhich is left incomplete. On the recto of non puge 
{siilh leaf of sig. II) there is ; 

Tauola delle Historìe et tiouelle, &c, 

wliich ends on the recto of the aeventh leaf, »ith (he words 

once mora. On the reversc, the device of the printer, and 
then : 

Finisse Orlando Furioso di Messer Lodouico 
Ariosto da Ferrara, Nouamente da lui proprio con 
la nona giunta d' altri canti nuoui ampliato et cor- 
retto, Stampato in Vinegia per Attiuise de Torti. 
Nelli anni del Signore. M D XXXIX. Del mese 
di Aprile, Regnante il Serenissimo Principe Mea- 
ser Pietro Landò. 

Then the Register from A lo Z, and from AA lo II, 

Tutti sono quaderni. 
The last leaf has the portrait of Ariosto, the carne as on 
, . , the title-page, ori the recto ; the reversc is blank. 

' " ,t.j «n« This curious, and, I believe, unfenown edition, contains, as 

' r y*ra*'>i- m£k- .-.«.'Civili be easily ohserved, much less ihan what ia promised in 
/gi-fi ,^ the title-page; and tlic copy of it before me ia as perfect and 
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complete aa could be desired. I muat obscrve, thnl Ibis iscer- 
tainly noi tlie sarac as lite edition described by MelzT, pscc 
318 of fall Giunti e correzióni. It may, however, he doubted, 
wliether il be the sanie mcntìoned bj- liim in bis Bi'i':iiz-::J:n 
dt' Romanzi, on the faith of tbe Catalogue Floncel. 

Ì340. 

TUE RIOHT HOK. THOMAS QRESVILI.E. 

Orlando Fvrioso di M esser Lvdovico Ariosto 
con la giunta, novissimamente stampato e corretto. 
Beneath ibis, [be hand holding the shenrs, the tuo vipera, mìtli 

Con Vna Apologia di M. Ltidouico Dolcio contra 
ai detrattori dell' Autore, & vn modo Erettissimo 
di trouar le cose aggiunte; e Tavola di tutto quello, 
eh' è contenuto nel Libro. Aggiuntoui vnabreue 
espositione dei luoghi difficili. Hassi la con- 
cessione del Senato Veneto per anni diece. Ap- 
presso Maplieo Pasini. MDXXXX. 8vo. 

On the rererse oflhc title-page a dedication of the edition 
by Dolcio to his cousin Gasparo Spinelli, in italica; on 
the recto of the following leaf 2, sig. 3 ii begins the poeto, which 
ends on the recto of page 244,with the motto, prò bono m- 
lvh. Itijprinted in amai] Golhic type; Ihereare two collimila 
In each page, and live stanzas in each column. There ia no 
capital at the beginning of the lìnea, but only of the stanias : 
and these capitala are not alwaya Gothic, but often Roman, and 
of different founts. On the re terse of 244 il a letter, in italica, 
of Dolcio to Pietro Giustiniano, to whom the Apnìnzia i< 
licdii-alfd. T!ii' .-I pilotiti, ■ìiihiainSiom de' lunghi dit/i'.-ilì, 
brevi modo di trovar i luoghi aggiunti and the Tauola, occupy 
nine leaies, not niimbered; that is, sig. Il eight leavea, and 
KK oneleaf; the other leaf of KK lias the date, tinnii 

Impresso in Vinegia appresso di Mapheo Pa- 
nia, not. * c 
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aìni, & Francesco di Alessandro Bindoni, com- 
pagni. Negli anni del Signore. M.D.XXXX. 
Theo follows the Rcgiatcr barn A to Z, and AA to KK : 

Tutti sono quaderni, eccetto HH e KK. clie 
sono duerni. 

KK is not even duerno, hnwevcr, having only two leaves in 
ali. The tirai alphabet is of Gotlik capitala in the signatures, 
altllough Iìunian capitala are lobati tu tL-d i:i th-j Resister. 
Then the device of the printers. On the reverse of the aecond 
leaf of KK, is a wood-cut of Ariosto, the sanie as in the 
edition of 1537, by- Behdonis. 

The Right Hon. Thomas Grenyille had once the poeta 
printed by Bindoni (only) in 1540 ; bue fìndùig that il ch'd 
not conlain either of the two dedicatiom bj Dolce, or the 
Apologia, ho did not think it wortb koeping. The accurato 
and estensive informatimi of (bis accomplished gentleman, 
wliosu invalualli; liililingraiihiial rinite on the choiie viilumej 
whidl Ile pOi5L':i^L>i ilo infinite inmimr to ìii.< IfTiriiin-i, liiit", 
andjudgment, area guarantee that the etliiioii svhich he tncn- 
tiona undouhteilly n\h\>, althoiigh il lias hitherto escaped the 
rcsearches of bibliographers. 

1540. 

hlCTIARD 1IEBEH, ESO. 

Orlando Fvrioso di Messer Lodovico Ariosto 
Nobile Ferrarese, di nuouo ristampato, & hi- 
storiato : con ogni diligenza dal suo originale tolto : 
con la nuoua giunta : e le Annotationi di tutti gli 
luoghi, doue per lui è stata tal opra ampliata : 
come nella nuoua Tauola nel fine per ordine ueder 
si puote. Con la giunta di alcune stanze nuoue. 

Under it a wood-cut portrait of the Poet from 1533, and be- 
neath it the date ; M.D.XYXX. 4to. 

The title-page is surrounded by a wood-cut frame, al the top 
ol' n i lidi ttit band ivith the shears, and the usuai motto ; al the 
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bottoni two scrpcma (thcy should be vipers), one of them wìth 
ila tonguc CUI off. The two sides of this fraine are «ubl. iuiUir, 
and with myslìcal numbera and hieroglyphics which I cannot 
decypher. At the (op of iho outer side thcre is the number 
•BUOI, and the numbcrs 2' and -8' bcneath. Lower down, 
an enchauter, dressed In Orientai costume, with (ho compili 
in bis right band raised above bla head, over which are the sun 
and Ilie raoon in a ci rcular space, with numbera scattcred over 
it. In the inner side, two angclsi one toward the middle, 
writing with bis left hand, and une witb a tablet, upon which 
thcre is Deo tiv ; and in the lower extremìty a female 
with a tablet on which are the three uuantities 201. 34. 001., 
written separately, one bcneath the other. The reverte of tbe 
tille is blank. The poem begins on the recto of leaf 2, oig. 
A ii, and concludes on the reverse of 246, siith of HH. At 
the end are the words finiva, prò dono Malvh, Then 
the Regiiter from A to Z, and Troni AA to HH, 

Tutti Quaderni ; 

and this is followcd by the colophon : 

In Vinegia. Nelle Case ili Pietro di Nicolini 
da Sabbio. Ne glianni dil nostro Signore. 
M.D.XXXX. Dil mese dì Ottobre. 

On the recto of 247, four stanias, which ore to he found in 
several editioiis of the Farinai, as the tiej-ìnning of a conti- 
nuation of that poem ; the first line ii, 

Per seguir quel che l'Ariosto altiero. 

On the «verse the jfnnoiationi by Guazzo, which conclude 
on the recto of 248, with the words IL FINE i on the verso, 
simpìy the hlve and the beea, witbout either liorder or motto. 
The leaves are numbered, and each page contains two columns, 
having live stanias in each. The stanzas are separated by a 
blank space, and at [he beginning of (he cantos there are wood- 
cuts after tlie manner of those of Zopfino's edit. of 1580, so 
often imitnted. The type is Roman. The copy before me is 
beatitifully hound by Roger Payne. 
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15*1. 

BRITI9H MUSEL'M. 

Orlando Fvrioso di Messer Lodovico Ariosto 
con la noua giunta, e le nolationi di tutti gli luoghi, 
doue per lui e staio tal opra ampliata : come nella 
noua Tauola nel fine per ordine vedere bi puole, 
Stampato e corretto. Impresso per Zuart' An- 
tonio di Uolpini. MDXXXXI. 
Small Bvo. with a nooi-cut of Ariosto's portrait from 1532. 

The tìtie-page (lite reverse of which ia blank) is in Roman 
eharacters, with Ihe exceplion of Ihe date, whicll ìs small 
GotLiii and so i;. ilio poLin h cilici] ìs printed in pages of 

niimbered, and the poem, which begins on leaf 2, sì,?. S >>, 
tnds on the recto of 244, sig. Si 36 »«. The Register in 
Ihis copy is from S lo % and 9 % lo ffi, Ffl <* contoining 
eight lcavei, wilh the eiception of the last, whicll in a 
complete copy would moil probahly bc folloned by another 
signature or more, but the copy hefore me ia imperfecL Im- 
medìately after the poeti), and on the ame leaf, follo» the 
fbur stani u : 

Per seguir quel che l'Ariosto altiero, &c. 
Ori the reverse of the 344th leaf, begins the àpologìà of 
Dolcio ogaìnst the detraete» of Ariosto ; but it doea not 
proceed farther (hall Ibis page, which ends at tbc wordfi non 
ti trovane più che ferita, owing to the imperfection alrendy 
mentioned. Thia volume once belonged to King Henry Y III. 

1542. 

kinq's library in the eritish museum (veììtim copy). 

Orlando Fvrioso dì M.Ludovico Ariosto nouis- 
Bimamente alla sua integrità ridotto et ornato di 
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varie figure. Con alcvne Btanze del S. Aluigi 
Gonzaga in lode del medesimo. Aggiuntovi per 
ciascun Canto alcune allegorie & nel fine vna 
breue espositione et tavola di tvtto quello, che 
nell' opera sì contiene. Con grafia et privilegio. 
In Venetia appresso Gabriel Ioltto di Ferrarii. 
M.D.XLH. 4u>. 

Thiatitle isfraniBdin an elega nt wood-ciit, nith ihe well- 
fcnonndctkeofGiouTO. The riverse ia blaiik. Onthenext 
bar, noi nurobered, sig. A ii, there is the dedicalion ni' Gio- 
lito (d Ihe Dauphinof Fumee, daled on Ihe lasl day of May, 
1S12 ; and ihe reveree of Ibis leaf is likcwiae blank. The 
IvpLS rnu vltv n,\u ù;il!c . the pieni bercila 011 the recto of 
ilio tlùr.l leaf, noi nnnibered, sig. A iij. There "re tuo columni 
in each page, and fise stanzas in each column. The numbered 
Ieavesarefrom4lo2<!0; the resister &om A Io Z, and front AA 
lo KK, each sig. ofeight leam.eiceptKK, whichhasonly two. 
The poem enda on ihe reverae of the 2jfllh leaf. Then fbllow 
28 Manina of Aluiqi Gonzaga, io befound in latcr edilìona, 
smdadded here for the first lime, ai it would acero from a kind 
of advcrdsement at the end of Ihe poem. Of these ataniat 
of Gonzaga, Iwelve are in pruise of Ariosto, and the other 
sixleeti are iti praiae of Gonkoa'i lady. Non in Ihisedltion, 
ae well as in the following two of 154H by the sanie printer, 
after the fourth stanza in praisc of Ariosto, tbose in praise 
of the lady are ìnaerted as ìf they belonged to the some subject ; 
and, after the whole sinceri, the continualion of ihose in praise 
of Ariosto ia lo be found, alili, however, wiihout nny inlcr- 
ruption ; nnd in faci, as if the »h«le 28 stanias «ere iutended 

lc3inc?i in :iic ]>rr=i)[! '.vini tcrrc-rtcìl tlip pr[>;;; nurì liernv ite 

moy argue, ihat althoiigh Dolce lent hia name lo the publica- 
lion, he did noi actually at iend lo il. I find the errar reclified 
in the Giolito edition of 1514. On the reverse of pag. 260, 
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thete is mi ovai wood-cnt portrait of AmosTO, and under il 
the soiinei of Dolce in fraise of Ludovico : 

Spirito divin, ne le cui dotttì carte, &c. 
On ihe recto of the aeit leaf there is the foHowing title ; 

Espositione di tvtti i vocaboli et lvogbi difficili 
che nel Libro si trouano; con vna brieve dimo- 
stratione di molte coni p ara tioni & sentenze dall' 
Ariosto in diuersi autori imitate. Raccolte da 
M- Lodovico Dolce. Con gratia et privilegio dello 
illustriss. Senato Vinitiano per anni XV. 

Unticrneafh the pbtenìit; and Ihen, 

In Venetia appresso Gabriel Iolito di Ferrarii. 
M.D.XLII. 

On the reverse, a short preface by Dolce, and on the redo 
of the neit leaf, sig. • ii, begins Ihe 

Breve dimostratone di molte comparationi et 
sentenze dall' Ariosto in diversi avtori imitate. 

Thii occuples twenty-one pagts, which are not numbered, but 
there is • • ini on the twenly-firat. On the reverse begìni an 

Espositione di tvtti i vocaboli et lvogbi difficili, 
che nel libro si contengono, 

Vhich filla, 6ve pages, and then the (ansio, which is contained 
in eleven pagej more- At the end of ìt, the errala, and after 
the colophon : 

In Venetia appresso Gabriel Iolito di Ferrarii. 
M.D.XLII. 

On the reverse, the phoenii. The whole ofthis addillo n coll- 
ista, ihereforc, of tweniy leavea no t numbered, • and • • being 
of eigbt leaves each, and • » • of on!y four. Ih ihis, as welt 
as la ali his subaeqnent editions, Giolito prefiied some very 
spirited wood-cuts to each canto, which reere rcpoatcdly copied 
by other printers of that timc, who published the •Farina. 
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Il is gcnerally admitted that this is the tirsi edition of the 
Furiala by Giolito. Ruscelli, in the beginning of ihe 
third Discorsa against Dolce, priuted at Venite, by l'iETnA- 
8 ANTA in 1553," speaks of several cditìons of Ilio Furioso, by 
Giolito, published frani MDXXXVII. Io 1551; bui at no 
edition of 1537 is known, il has been coiichuUd that tluj 
was a misprinl, a V liaving erroneously been substituted for 
an X,and fhus the MDXXXXII printed MDXXXVII. Pier 
Caterino Zeno, in [he distoglie of the editimi.- of the 
furiwo, prelìied lo (he foli» edilion of Ariosto'» Works, by 
Oblandini, Venice, 1730, was the first who made thia sup- 
position, wbfch itemi correct. Wo ma; Biglie, that such il 
in fact the cose, by observing thot Ruscelli (who wìshed to 
prove tl.at Dolce had been a long lime in translaling Ovid's 
Mi ìamarfUnia,) adds, a little after, (hat Dolce, da già XII 

that work. Ruscelli, lo prove hit assertion, quoti» a leller 
of Giolito, whieh he contenda tohave been writien by Dolce, 

Now, from 1519 lg 1553, (bolh inclusive, aa Ruscelli, [d 
tiiaki; Ili- vare stronj;i'r, must have cmnputed theni,) Ihere is, 
in fact, a pcriod of tivelve ycars, wliilst freni l.ìlìT to 1553, it 
is more. It must be obscrved, however, that in the edilion of 
1542, thereis no ictter of Giolito i it occurs only in his later 
editions of the Furiato. 

A copy of ibis editimi, on vellum, biit unfortunately im- 
perfecl, fornii part of Ihe King's Library in the Britiab Mu- 
seum. Severa! leaves which were wanling, bave been re- 

• I find this edition nuoted as prinled in 1552. Tlie copy 
beforeme has 1553, hot probnbly there are cnpics dalod 1552, 
aa niay he argucd from the fullowing words in that very 
pul = 1 1 ■. - iliu il : Il IVI rari a fu slrimpalu dal Giolito .... l'anno 
M.D.LI, o L, secondo che nelle stampe i librari mettono il 
ii,i;:c-.Lrtni parto il' »n anno e parte A' un altro, perche- que' 
che nei primi mesi non sono venduti, pajano stampati più di 
fresco, o più nuovamente, Bi.sc. II. pag. 70. 
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printed in a very carelee» manner. But the more eitraordi- 
nary pert is, ihat o» the roverse of Ilio sitond lcaf,on the recto 
of which is the dedication lo the Dauphin, a kind of preface 
frani Giolito (o the render has been printed, in which that 
printer opeaka of nifi nunicrou- ciIl'.lolis oi' ihu [iocm, antl pro- 
misea one in folio. I am at a Iosa to dùcover the reaaon wby, 
the leaf not being wantìng, the trouhle has been taken of 
ptinling on the sccond page of the old teaf a prefare, which 
no man in liis senses «mici nave mpposed ever to lime been 
Ihere. This preface belongs to the editìon of the Furioso, 
printed by Giolito in 1559, as 1 find from comparing it with 
an eitract given by Pier Caterino Zeno, iti the obove- 
inenlioned catalogne. 

1542. 

THE BIG UT HON. THOMAS GBENVILLE. 

Orlando Fvrioso di Messer Lvdovico Ariosto 
con la givnta, novamente stampato e corretto. 
Con la cìtatione de la maggior Parte de i luochi, 
d' onde il Conte Matteo Maria Boiardo, e M. 
Ludouieo Ariosto hanno tolto i soggetti. Et ap- 
presso vno Epilogo de le materie de lo inamora- 
mento d' Orlando, Con la vita, statura, effigie, e 
costumi di Carlo Magno. Con alcune Stanze 
nuoue. 

Under thia the aame wood-cut as in the ediiion of Pasini, 
1540, 8vo., described above. Tlie title is continued thua: 

Con vna Tauola de le materie sparse in tutta 
1' opera. Con la dichiaratione de luochi, di Pa- 
role, di Fauole, di Storie, d' Allegorie : Con 1' 
auertenze de passi Fisici, Poetici, e Martiali, Con 
la defensione de 1' Autore a i luochi suoi. Con 
Tauola de la continuatone de le materie princi- 
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pali : Con vna dimostratione de le cose da 1' Au- 
tore aggiunte. Con privilegio. 8vo. 

On (he resene there is n dedication : 

Ala illvstrissima signora sempre osservandissi- 
ma ala Signora Cornelia Varanada Monte Vecchio. 
D. Tullio Fausto da Longiano. 
It it dated 

Bologna adi. 13. di Marno. M.D.XL. 

On the recto of ihe neit leaf, not numbered, sig, + ii, i> (he 
Citatìone de luochì, onde tolsero Le Materie il 
Conte Matteo Maria, e M. Ludouico, 
followed by aii 

Epilogo de le materie de lo iriamoramento d' 
Orlando, 

which endson iho revene oflhe fuurth and last leaf ofsig. + ; 
ali iu ,rn ali Uom.™ type;. The poem begins on the recto of 
O, [enfi, somarled, and ends on the redo of the third leaf 
of UH, numbered 243, wifh the words 

IL FINE. PRO BONO MALVM. 
Under it, on ihe sanie page, the fuur stamas aJready men- 
tioned ns ciisting in the edition of 1540. Oa the reverse, a 

Vita dì Carlo Magno, 
succeeded by hìs 

Statura, effigie, e costumi, 
from Turfin. Some more hiilorka! circumstancei respecting 
Charlemagne, are added from the Chronicles nf Antonine of 
Florence and from ScoiBERTua. This filla the whole of leaf 
244, the Jastmarked in tlie volume, and ends «Uh the words 

The types used for the Furiato, and for thesG few addìtions, 
is amali seini-golhic. Each page contains two columns, with 
live stanzas in eaeh. The stanzas are dividcd by a blank space, 
and the canlos simply by their progressive number. Capital 
lettera aie used only al the beginning of stanias or canto*, not 
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of lines. After leaf 244 a new register begins; ami on the 
redo of aig. a thcre is 

Tavola copiosissima de le materie che si con- 
tengono minv tinnente sparse in tvtta 1' opera per 
ordine di alphabeto. 

Thk conclude» on the recto of Llie si*th leaf of aig. b. On (he 

Dichiaratione de lvochì .... Con la diffen- 
sione de le Calumnie de l' Autore à i luochi soi. 

This ends on the first column of the recto of the filili leaf 
of sig. d. The second colutili! contoina a 

Breve modo di trovar tutti i luoghi dall' Au- 
tore aggiunti, &c. 

Tavola della continvatione delle historie e No- 
uelle contenute in tutta 1" Opera per ordine di 
alphabeto, &c. ; 

and to this succeeds the 

Apologia di M. Lodovico Dolce, &c. 

which terminates on the reverse of the third leaf of aig. e. 
The Register follows on the sanie page, from + A to Z, 
AA to UH, and a to e: 

+, HH,e, Sono duerni, Tutti gli altri quaderni; 
then tilt; colophon : 

In Venetia appresso Francesco Bindoni, et Ma- 
pheo Pasini. Del mese di Ottobrio. M D XLII. 
Con grafia et privilegio dello Illvstris. Senato 
Venetiano per anni qvindeci. 

Thefonrth andlaat leaf of e is wanting in thiscopy. AHhough 
the Register bc in Roman capitoli, the signatures are in 
Oothic 

BAHUrFAttu, in his Cataloga of the editions of the Furioso, 
mentions one by B in DONI, 1S42, 4to., on the authority of 
Barotti ; but the latice duca not aay either 4to. or 8yo. 
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He only says, that in Die editimi of the poem by Bindoni, 
1542, there is llie motto prò inno malata, at the tini ; ubidì i. 
(tue of the edition just described, no doubt an Svo. Melzi, 
in Ina Ohm/c e corrcsitmi to hia Bibliografia, registers mi 
edition by Dindoni and Pasini, 1542, in 4io., m csi.-'in;.; in 
tlic public library of Ferrara, and in that of Lyona. If the 
volume reali)- eiisls (and it ivas vcry common for tbo samc 

4to. and Sto., as ire shall hereufter bave (h'i-ii.ìdji tu nliairve), 
the Svo. betonging to Mt. Ghenyille ia qoite unknown, and 
1 sai the first who haa described il. I should be diaposed to 
suspeet tliere is some mistake, if the 4to. edition bad been 
registered in one catalogue only ; boi when I fìnd tbat it is net 
down as 4lo. In the Catalogne of the public library of Lyona, I 
cannot doubt but tliat a dio. edition of the Furialo of 1542, 
by Bindoni nnd Pasini, does cast. 

The prese ri t edition ia, howevcr, remarkoble, not only fbrits 
rarity, but for being one of the earliestwith the annotations of 
Fausto da Lonoiano. They werc probahly prinied befote 
1542, the dedicatigli of Fausto being dnted so early aa the 
12th of March, 1540 ; buttliis «the first edition I bave seen of 
them. Tbe second known to meis that of 1S4*, whichl shall 
describe in its proper place, by the Giunti of Florence, who 
publisher the Furioso under the careof Ulivi da Scarferia. 
In the E/>ilt> S u ile k Materie ile la Inumorami-ato d' Orlando, 
it ia aaid i Tutti i componimenti poetici costano di tre parti, 
d' inuentione, di disposinone, e d' elocutione. Chiaro è che 
la inuentione non fu di H. Ludouico Ariosto. Ma del Conte 
Matteo Maria Boiardo, a cui tutto 1' hoaore si deue, e tutta la 
gloria in questa parte. Anchora che esso si sia scruito de gì' 

tempo. I beg to protesi against the atnnge assettimi, tbat 
Ariosto has neither konour nor ghry tot inventiva; but wìth- 
out stoppini; tu ili.icin- tbe ;iuitil, I si ii ti I pruceed to clamine a 
alili atranger asaertion. In the Dichiaraliane de luochi, &c. 
(sig. b it, retro), we read : Nui vogliamo ammonire il Lettore, 
che attenga che habbiamo detto il Conte Matteo Maria esaere 
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il padre de In inuentiono, deuesi intendere quanto a le Muse 
Italiane. Perche egli, e 1' Ariosto poi hanno tolto non sola- 
mente le materie principali, e particolari, lo cortesie, gl' amori, 
le giostre, gl' incanti, gli abbatimenti, e simili, ma i nomi an- 
i:ln:riL (lil lui libro Spafitmuio il quale ti d, ialini Kl'hCCHIO III 
Cavalleria de li fatti di Don Roldano, e di Don Rinaldo, 
lui si leggono tutti i nomi che ne le Muse Italiane sono stati 
tanto commendati.—— Nel secondo libro del medesimo spec- 
chio si tratta de I' amor di Don Roldano e d' Angelica, e 
di Don Roterino (rio and not incrino, as I find In the 
Giunta edilior, of 1514) figliolo del Re Ruggiero e di Brada- 
mante. La quale historia accenno solamente Messer Ludouico 
Ariosto. Ifthis urtfounded assertion had not been renened 

quiring info its truth ; but li A Ruffaldi, after liaving ridiculed 
the-se "'ho (lite iciyself) art; i:;.-lìi]prl lo tose their lime in 
searching the sources frani wtaich Ariosto drew some of hi» 
storics, procceds saying: Anche I' Orlando Innamoralo fu ca- 
vato in gran parte dal rolliamo Spagnuohi Specchio di Caval- 
leria; e VJmadis ili Gaula tradotto in varie lingue può dirsi 
hi fonte primaria di tutrii Poemi romanzeschi, (fit. d'Arioito, 
p. 130). The last part of this sentence evidenti? proves, that 
the Rcvcrend biographer has nevcr reati the Amtidis, else he 
ivould not bave osscrted, that that can he the originai even of 
the Furiosa; and I fìrmly believe that he neversaw a copy of 
the Specchia di Cavalleria, aa he ealls il, but that he derlved 
his information from the notes of FAUSTO, whkh, I am con- 
fldent, are in the edition of the Furiosa, 1542, 4lo. in the Li- 
brary at Ferrara. 

Whatcver Baruffai, di may thìnk of it, 1 for one should 
ccrlainly be disposed to diminish much of my admtration for 
a poet wlio should want ihe Irifiing merit ofhaving hwented 
his tale. Baruffale] seems to have belonged to that in- 
noceti! school of Arcadian shepherds— a race unfortunately 
more uumerous in Italy than in any otlier country — more nicB 
about pretiy mordi than ahout splendid tnagBI ; «ho do not 
perceive that veries nithout ìnvention are cren worse than 
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poemi in /irate. Having determined Co examine ibis famous 
Specchio dì Cavalleria, m they called il, and recollecting it 
wai one of the volmnes which forrued pari of Don Quìxote'a 
library, I consiilted the test editions of lUe splendid work of 
Cervantes io sco nhcthcr I could Sud any chic reipecting 
this liook. AH (even PeLLICEK'*) agrce in saying, that Ihia 

is a " huge eulUvli.m of roi itie- «uni:'." t>y diHèrent wrìlors, 

and that the first pan, alludcd lo by Cervantes, appeared in 
1562, and was dedicated by ita aulhor, Dieqo Ohdonez de 
Cala morie a, io Martin, son of the greot Heksan Cortei. 

four pans, is cutillcd, Esptjo de Principe! <j Cavalleros, written 
by Ortunez (noi Ohdonez}, Pedro Lasierra and UaKCM 
Martinez, and relafes to the Amadh fhmily. 

It wasa long lime before I could procuro die hook I wanted ; 
and to the kindness of R. Hereii, Esq. I am indcbted far the 
loano/a copy non- bifore me. 11 is a folio. Ino columns cadi 
pago. The first pari, or book, hai this ride: 

Primera, segimda, y tercera parie de Orlando 
enarri orado. 

Under [bis a \vwid-ciit rcptcpcnlìnj; a kiiiglil ou horscb.ick, 
undoubtfdly nieant for the dauntlesi Orlando himself, and 
beneath it the continuano n of the title, as follows : 

Espejo de Cauallerias, èn el qual se tratan los 
hechos de! Conde Don Roldan, y del muy eefor- 
cado Caualleto don Reynaldos de Montaluan, y 
de otros miichos preciados Caualleros. PorPedrd 
de Reynosa, vezino de la muy noble Ciudad de 
Toledo. Dirigitlo al muy magnifico seiior don 
Bernardino de Ayala. Impresso con liceiicia cu 
Medina del Campo, por Francisco del Canto. 
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Ano de M. D. Lxxxvj. A costa de luan Boyer, 
mercader de libro s. 

Un ;iic ic'u:-:;^ nl'this uik'-pcige [jiLiu i.- ilic opinion given by 
the Doclor Satìtander. Descalakti:, daini Si'ptcnilier Sth, 
ISEO, in fuvour of the publicalion or the book, in ubidì he 
says that it is tradtaida de Ylaliaiio en prosa Castellana ; 
and, in thy ri>v;i] privi Wyx, ibs«l llie lOlh uf October of the 
lame yeai, »c read that it was a work tradmido de l'Ia- 
lini;', cu /irosa Castellana .... jjw era (i5ro ;ne se fauna im- 
presso otraa vexet en estos nueslros Rigata. At the conclusioii 
of the second book (in whicli, arnong other things, se Irata 

lai eitranas auenturas que acabù el Infante don lloserin) 

l'Eito Lopez de Santa Catalina says. that ir v, ;l. tr-.nla^ido 
y tiiuijiiies/o, by him. In the dedicatimi of the tliird hook we 
are toM that ìt was traitnziiìo tir tcii.jnti Toscana en nueslro 
vutgar Castellano, por Fedro de Rcynoso. So mudi for tho 
assertion, that Bojahdo and Ariosto wete intlcbted to Spaiti 
fot tbeil stori es. I have tiot foiind a correct account of these 
< Iji i- iH lunik-; of tiu- lyip' /v ile Cavalleria*, in anv bibliographer 
or litersrj li istorimi. Tito fini book or pait is a wretched 
prose ttmslalion of BoJAano, »ìth iliglit alterations ; and 
ootic of the hooks bus any thinj; to .lo «itti AliIOSTO. 

IS43. 

Orlando Fvrioso di M. Lvdovico Ariosto no- 
uissimamente alla sua integrità ridotto, & ornato 
di varie figure. Con alcune stanze del. S. Aluigi 
Gonzaga in lodo del medesimo. Aggiuntovi per 
ciascun Canto alcune allegorìe, & nel fine una breue 
espositionc. Et tavola di tvtto quello, che nell 1 
opera si contiene. Con grafia et privilegio. In Ve- 
netia per Gabriel Iolito di Ferrarli. M. D. XLIH; 
8m 
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The reverso of the lille is blank. The next leaf, sig. A it, 

cuntains rlio ilcilii-itidii to ilio Daiiphin. The p» lumina mi 

A ili, and in the headine; there is the m'uprinl L,-tlov>ge, in- 
Btcnd of Ludovico. The leavcs are numbered fmm 4 Io 261 ; 
the signatures are from A in Z, and from AA io KK, each of 
tight Icaves. The poem ends on Ihe recto of 2G3, and on the 
mene begin the stanzas of Goniàqa, vrbich, mued, as 
observed, wiih Ihose to liis lady, occupy the wbole of 204. 
Then follo») tlie other lille: 

Esposiiione di tvtti i vocaboli e lvochi difficili 
che nel Libro si trouano ; con una brieve dimo- 
stratone ili molte comparationi et sentenze dell' 
Ariosto in diversi autori imitate. Con Gratìa & 
Priuilegìo per anni. XV. In Veneti;, appresso 
Gabriel lolita di Ferrarli. M. D. XXXXI1I. 
On the reverse the letter of Dolce to Ilio roaders; then the 
dìmosiratioBc, beginning un "ii, and oceupying len Icaves ; 
ami alili the EspiaìiioiK, bcgiiining on the rectu of ìiii, and 
etiding on the recto of ili siitb leaf; on Ibe reverse the Tavola, 
which ends on the third leaf of • * *, verso, ivith the words : 

In Vene Lia appreso (illirici Inlito di Ferrarli. 
M. D. XLIII. 

The fourili leaf of tbis half shed is wanting. It probably 
cmilnini-d uiiìy tilt HigblL'r and the device of GIOLITO. 
There are Iherefore nineteen uiinumbered leaves iti ihia vo- 
lume, and there should be twenty in a complete copy. 

Thia edition, wbich I have never seco rnentioned by any 
biblldgrapner, is very ueatly priiited in small Roman cha- 
racter, of vrhicb the d and z are Gothic. The observations of 
Dolce are printed in a stili smalltr and ncat Roman, whilst the 
type used in the tei! is used also for the quotationa. 
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1543. 



Orlando Fvrioso dì M. Lvdovico Ariosto nouis- 
si inamente alla sua integrila ridotto & ornato di 
nari e figure : Con alcune stanze del S. Aluigi 
Gonzaga in lode del medesimo. Aggiuntovi per 
ciascun Canto alcune allegorie & nel fine una 
breue epositione et tavola di tvtto quello, che nel!' 
opera si contiene. Con grafia et privilegio. In 
Vcnetia appresso Gabriel Gioii di Ferrarii. 
M. D. XUII. -Ito. 

ThU edition isiike the oneof 1542, by the sanie printer, 
with (he few following eiceptiuns: The type is Italie, bur 
largcr than that of the editimi of 1542. The name Giolito 
is ruutilated and reduced tu Gioii, noi only in the first titie- 
page, but also in the second nf the Espoiilionc, and Bt the 
end of the volume as follows : 

In Venetìa appresso Gabriel Gioii di Ferrarli. 
M. D. XLIII. 

Giolito, therefore, printed the Furiosa twicc in 1543; 
and if it be true, as Fier Caterino Zeno said in the Ohlan- 
D1NI Catalogue, tiiat to the Esponiti/me of an edition of 1543, 
is prefijed a letter of Dolce to Giolito, dated March, 1544, 
{according to the ihcn Venetian custom of beginning the year 
in March,) ve must say that he printed the poem IMce in 
that year, as there is no auch letter in either of the two editions 

In the tuie-page of the -Eipoiiifone, <lated 1544, and addéd 
to an edition of the Furioso by Giolito, that is called the 
third edition of the poem by that printer. Havitig on my table 
three different editions previous to 1544, the assertion is proved 
to be incorrect ; ai wel! as the other, that on edition of 
1548 ii the siilh by Giolito, although it is so stated in 



never seen the editions of 15-ttì and 1347, Sto, Snpposinir, 
howerer, ihat they cxisi, (and of thia there cannai he any 
iloulil,) the cdilion of 1S4D ivould be the eleccnth, noi the 

!l.r!h. Muri'iivi I-, (HI Inumili- tu tilt' tillr-|i:i-r ui 111,' l'-l/y*!- 

titms, anncxed lo the Giolito cdilion of 1551, 8vo. (a volume 
which. fntiiis pari of the GbENTILLE collection,) I find lliat 
thul is (he rixth edition, if ire are Io believc that lille, •!- 
ilion-li I liavir <h (lìttiiresii mipim nl'si.r ilittorcnt editions pre- 
vious lo tliat year ; arni vockuniiiy ilio.c cilitiora which I 
never saw, bui ccrtainly exist, the cdilion of 1551 is the six- 
leenth iii-tciul of boing the tiith. In the lille-pago of the 
/■.'.(; mith ai; (latcd 1548, 4lo., I find it is likewiae called the 
tixth; yet il is the (eniA, at least. Which was, tbcreforc, tlie 
true tixth cdilion of Ariosto by Giolito ? li scems that 
Giolito gave a copy of onc of bis previous editions to his 
«orkmen lo print froni, and that they faithfiilly copied it, 
caUing the new imprcssion citherlWrrf or silfi, just as the onc 
front which Ihcy took their Biijrht h:q>pcn i.i he Pillili. 
This eiplains the blunder in printing Gonzaua's stanza; ; and 

in onother cdilion of the Furioso by Giolito, dilied 1356. 
In this edilion there is the letter of Giolito, alluded to by 
Ruscelli, in which he |ilcil^'« liinm'ìf ui tlu- puhiic, that ti; 
«ili soon print tlu; Mo:;inini-;il idsiis tr.-.n-kiicit hy Dolul , and 
this t'oiniiHjntatnv, in Ili- iidti's ui the 2,ì1h iMiito, .•[icnkirlj; 
ni' lir:i.liiii::iiit'.: ami Fidi-Ji-pin.i, ohsnrn/a, i!mt it ivas un imi- 
tatìonofthcninlhbook.of the Metomnrphoscs : Le quali noi 
in uolgare tradotti-, Inalo piai.enilo a Iddio, se ne oerranno 
fuore. Tliese very words cccur in ali editions, from 1513 to 
1506, which 1 have ever seen. Now, the translation, which in 
the lattcr l'diridn L au aultLi'.n;/ [immilli, ln'lli hy [JluLITO 
and Dolce, had been abuied by Ruscelli in 1553, and had, 
in faci, issueil from the Giolito press that very year. I have 
a copy of the hook beforc reo. l'ari any ihinj; "oc movo (.aiL-Uiaa. 
or more iinpudent, than the whole system pursuedby Giolito ! 
I have mentioned these faets, not only for the sake of 
lìiB. NOT. * 1> 
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provine; how little we know atout this bibliographical point, 
but to show how difficili! it is to discover the (rulli, and wliat 
1 i - - 1 L - tcliancu li-n he pLicc-:! t'oli oli wculd niipc.ii" ■.ile 

rnost conelusive evidence. I wanlcd fàrther to show, both by 
the lltlrricd marita r in v.liHi ti [ ni, [T. i seni fenili Ili- edili. >m 
of Ariosto, by tildi ili!: rodi hit: t-.aiiic.cT, and by ilu- t.ipidily 
with which thoy succeeded each other, mhat popularity the 
furioso hadattained. The Giolito editions hitherto known, 
from 1512 to ISSI, are these i ito. 1512 ; -Ito. and 8vo. 1513 ; 
4to. 1511; 8vo. 1.115; Ito. and 8vo. 1516. Ito. and Svo- 
lsi? ; 4(o. 1548 ; Ito. and Svo. 1519 i Ito. and 8vo. 1550 ; 
Ito and Evo. 1551 ; in ali, iixtccn cditimn at Itast. I say, al 
ieait. Sor there is no doubt that there is an edition of 1513, 
with the letter of Dolce, dated Match, 1511, as asscrted by 
P. C. Zeno, which is different from any of tbose which I bere 
reckon. Nor b the date and the forni conclusive that the copisi 
jeen by different bibliographers are ali of the sanie edition; 
for we learn from Melzj, that in 1551, Giolito published 
two octavo editions of the Furioso ; onc in ilalies, and one in 
«mian iype. Supposing that in len years Giolito pub- 
lished only seventeen editions of the Furioso, and supposing 
that ù ni y' [Uree tliousand rupie:; of cauli editino '.vìi- itriick ii(T, 
(a number which «e may ronsider vcry limitcd, n-lien we re- 
collectthe certainty of a rapid sale, which could not escape 0. 
publisher,*) we bave the amazùig number of more tlian fifty 

• My supposltion, with reapect to the probable number of 
copies which formed one of thc.se editioiis, resti on the wotds 
of Aldus, in the dudication of bis Catullus of 1502 to S*N- 

fiìio, wliich occurs in the address of that letter, a vellum copy 
of the hook, formingpart of the Craciiehode Collcciiou, now 
in the British Museum, lias Benedicti filio ; and so it is in 
the Aldine of 1515. That is the only diflerence occurring in 
the letter between the vellum and paper copies. Now, lo 
return to my subject. Aldus soys : Idem (that is, addine 
the various readings) et in Tibullo et Propertio fecimus, quos 
ad tria millia voluminum, et plus eo Irne minima forma ex- 
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thousand copila of the Furioso iesued from onc press only, 
whilst it «nsyearlj' reprmted in other pli.ces, bulli of Ilaiy and 
«ut of il, os well as in Venice itself, by ssvcr.il other printcrs. 
Il is noi, thereforc, too mudi lo asserì, that durìiig iUoìc leu 
years, there were noi less than a HUNDRED THOUSAND 
copies of the Furioso publishcd in or oul ofltaly. 

n'oso by Giolito, published from 1542 lo ISSI, remain lo 
be discovcri-d. Mklzi h:« provrri the l'xisli'iite of Iso sdi- 
tions oflhe Furioso previous to 1532, unknown lo Biaur- 

cusos In manus tuas et aeterorura commodè assiduéque una 
cura Catullo ire et retìire speramus. Now, if Aldus, forty 
years befurs (ÌIOLITO (that is, when reading wns noi so com- 
mon lo ai] classos), prìnled tlirec thousaod copies of Latin 
poets, whose works could noi be so generally read and relished 
as if ttiry Ignari hl'cn wrilti'" in I|:ili:m, it ii ii-;t.i mi Lille tu sup- 
pose that Giolito printsd an equal numberof copies ofsopo- 
pular a puct as Ariosto, far ench edition. Mr. Renouard 
thinks il possible thot Aldus insani onc thousand of sacb post, 
taking each of them as making a volume, and, coraequentìy, 
tini', ili' i ■ i 1 r l r i. h f ìli f.i.-. Iiiit o;;c tlun;-.u:d [:ì)|iìck ut l]k l.! ; whicli 
was the usuai number of whìch liis editions consistei!, ai Al- 
dus himself says in a letter lo Dehrtrius Chalcondylas, 
prefixed to Eurifides' Iragedies, publiihed in 1503. I have 
no doubt Ibot this cannot be the faci: lst. Becaune Ca- 
tullus, Tibullus, and Propertius, of 1502, do noi forni 
three dislincl voliiunis, haviciB Ijut «■ tillc-pagc, and one 
colophon. In tlie edition of 1515, a dose copy of that of 
1502, the leaves aie numberad p ingressi vely throughout 
the works of the three poeta : 2dly. Becausc the expression of 
Alui;sì Quos (Tibulium et Propertium) ad tria millia vo- 

speramus ; are utterly incompa tibie v-itli such a» bypothi?sìs ; 
3dlj-. Beeause, as Mr. Renouard observes, Blthongb the three 
Latin Poels be mori; popolar than tlie Greek, the copies of Ihe 
lattei are more scarse than those oflhe tbrmcr. Now it is 
evident, that Catullus being more read, the copie» of iti 
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faldi, who published hii watt in 1 SII", seven of which were 
unknuiinevenlo Momu, ulai [>iinu:iUii- ediiini; of Ariosto 
in ISIS i and 1 Lave i:;id che -.i h . : ..<[';l<:uoll j[ addine '.o tlic ve- 
liera! liat, atleaat, Ino ediiions, (1542, Pasini ; and 1543, Gio- 
lito, bolli Svo.) ililhertrj iiiitaj-aial tiy laUiu.'iaplif ts. Tlks 
simivs lli:it tlui-L' .va? no o x :i li-si r:i E k: 1 1 in Lln: "dl-known Jeller 
of B. Tasso to Varchi, veritieri in 1S53, «-he» no inotivs could 
exist fu r Uniti-ring Aiutisi!). Non i; (lolto, ni arti s.'iiit.ii, (miìiI 
Tasso,) non t fanciullo, ljiicinll;i, ni: vecchio cho d' averlo 
litio (il l'-.rin.ìo) jiifi il' una volti ai contenti. Non son elleno 

editiona must have been destroyed in proportion ; and if an 
eqnal numlier of Catui.lus and li URI FIDES had been printed, 
copies of the laller should non be less uncommon» Thia 
very rcasoning bus used by Me Renouahd in aiiempting 
fo explain why Cicero's Lùtters and De Officiti, printed by 
Aldus, even laler timo Catullus, nre much rarer than lupk s 
of the works of thia pool. The popularity of Catullus 
(eompareil vvitli F.uriptdes) was a rcason for itriking off un 
uncuminunly large edilion : and, Ù fortini }, h may arguì;, 
timi ilm udiciims ni' Ariosto must Lave been as large. 
About the middle of the si.vtc-onth ccntury, an edition gene- 
rally consisted of a thousand copies, even cut of Italy. I 
argue it freni a hiisKige of KtiA^MUS, in a lctter lo Curzio, 
dated Jannary 3lh, 1535, whlcn I aliali transcribe, aa it ia in 
Latin, and gives the innst lnili.-'i-mi. i nuanci: .>:':; typograplikal 
errar ibat over fell under my notice. Nuper cnim cum inter 
imprimer! ihi in [■vcar-.ac» alkjnot conquesti i'nisscnt me albi 
nenia nondum pcraolvisse, eiortus est intcr eoa quidam Cttteris 
vinr:lfiili.:i-, .[ni nrc-l i [orti 11 r su p.iiiin.. a me exietirrnin, Ili da- 
rem: alqile ìd proferhi velerator (ani !'gre[;!è elTetit, ut aureia 
nummie trecentis redimere eam ignominiam volnissem. Cura 
enìm in Filimi inea qniini Stireni:,. Hiuigarìrc Ru-inai i:id:- 

UberaUtatOm ìlliua in pauserei rei", rrem. ha.-.- verbi siiliimixi : 
Al-jm: 1,1,-iii ■: lìlu numi s, i.ipi rjnis.w, tjiiir tii'cm fn-,it\n,im 
decerci. Unde scelestits ille animadvertens sibi vìndici» oc- 
casionem oblatain esse, ex mente illa, mintula fecit. Itaque 
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le sue stanze il ristoro che ha lo abdica peregrino nella lunga 
via, il qua! il fastidia del calda e del lungi camminare calcian- 
dole recede minore 1 Non tentile voi tutto di per le strade, per 

li r;u:;|)i aruliirlr c;L)i*ii!ido ! I il creilo clic in lauto spazio 

dì [empii (inimici è rur-.i ilupii dn; ijisd dulli-iimi ;:ltiìììuiii::i. 
manciù in irran degli uomini il suo poema li sian stampati ne 
venduti tanti Omeri, ni Virgìlj, quanti Furiosi : e, se cosi è 
egme veramente non si può negare, non è questo mBJiifcsliraioio 
■egno della bellezza e botila dell' opra ! 

vulumina mille Tucre impressa. Opp. tota. 3, p. 1497, Amst. 

printed at Ratle, by Fhoben, in ISSO, Bto., and 1 could not 
fi uti ti ic phici- «bore suoli a trick could be played on poor 
Erasul's. Yet Ihat was che iir..t ediliun ul tlic book. EltA- 
sstus scnt to the Bishoc. of Treiil,tbenr s tsbectsortheHork ( ina 
letter dateli front Batic, Fcbruary 24, 1539 ; and Proni a lellct 
of the lOthof Marcii oflhe sanie year, lo the Bishop of Gurck, 
(d. Balbo,) I And tliat [tic cdilion was fi ni shed. Erasmus 
lìved then in Frqbex's house, whkh he loft after the 13lh of 
Aprii ofthatycar, to go to Fribiirj-, where he wason the 2Ist 
of the some monili. See Opp. tom. 3, p. 1 IR". GiMnua 
Ma neon a ss tra, thai is, G. Tilgner, in a note to Menc- 
kkkius de Charlateiieria Et uditorato, alludes lo ibis misprint 
— ri i rc.y.ru i.f licitimi imi- limi j:i l-. iiì> — Militi,.;, ll.:il li n ASM 13 
Ki-iivilcT in Kpistolia de perniami* Typotjriiphi sphalmate enn- 

1 1! tfl liwli ii:!:lli: ìinuni prininii, .-|iui[l |:-f.r .1< lì:<:i1Ì0[lc: cx- 
pcctaverat, jacturam fccit. There is not a word abnut it in 
thil letter of Ekasmus. Far front bei ng olle nded, the queen 
was reiiiaikiiblv plensi-d wilh the work; and she rcturiicd 
thanks lo Ibi' miiliur witli a letter in ber own band, as may 
be scen froin une of Ehasmus to her, dated July 9th, IMO. 
And from another letter of his to Sadoleto, dated May 3, 
I.ili'i, ive le;crn, tli.it slic prosseil bini to cu tu live liner htr, hi 
lìrabant. So mudi for the correetness of the annoiatoti oh- 
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Orlando Fvrioso di M. Lrdovico Ariosto 
n oui ss ìm amento alla sua integrità ridotto et ornato 
di Varie Figure. Con alcvne stanze del S. Aluigi 
Gonzaga in lode del medesimo. Aggivnto per 
ciascvn Canto alcune Allegorie nouamente ri- 
stampato. 

Then folloni Blado's devicc, with the inilials A. B. (i. e. 
Antonio Biado,) 011 one side, and under is ilio date, 

Itomae. M.D. XXXXIII. éto. 

_ , The wuole is surrounded by a border, copied from Ihat of 
'Jf . , c/ Giolito's first editimi. 

Tlie reverse is blonk; ori sig. A ii is the dedicatimi of 
Giolito Io the Dmiphin of Frante, orni on the recto of A ili 
bfgìi:!. ti n- invm, ivhith k y.xìuU-d in imi toliiiiuis miri: pii;;e, t>f 
fi ve stanias cach column. The wood-culs Eit the be£mmng 
of the cantos are copied from tliHse of Cìiolito'b editions, but 
are net the siinie, in some bave supposeii. The pocm eiids ori 
the reverse of Ieaf 258, with the words 

Then follon- the statizas of Gonzaga, printed allogether, 
as in Giolito's first edition, ending on the redo of Ieaf 280 ; 
and on the back is a portrait of Ariosto in nood, with the 
sonno t of Dolce, 

Spirto Divin, &c. 

The volume conclude! tliua : and so does a copy in the posscs- 
sìon of Messrs. Payne and Foss. !f we could rely on Ba Ruf- 
faldi, wc (night suppose that Dolcc's annotalions shouid 
forni part of a complete copy. The sanie writer would also 
lead us to believe that this edition is very miich like that 
of Giolito of this same year, only that it is larger. There 
ii, lmivcvcr, a moie iei'::iikab]c (Interdice bclivecn '.hem ; vii. 
that by Blado is printed in roman, and that of Giolito in 
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1514. 

Tir E EAIIL SrENCER. 

Orlando Fvrioso di M. Lodovico Ariosto Con 
molte espositioni illustrato: come nella seguente 
Tauola si dimostra. 

Tl:ia Li surroundcd !>j- a ivood-cut frisile, copimi fruiti Uìo- 
lito's first ediiion, conlaining the »eìl-known device of 
Giunta and ihe date: 

In Firenze. M.D. XLIIII. 41». 

On the (everse ofthisleaf: 

Repertorio delle dichiaratìoni che si contengono 
nel Libro ; 

in Roman. On the recto of neit leaf, sig. J^, ij, a letter of 
Pietro V'uvi io M. Benedetto Varchi, likewise in ro- 
rnan, and dated January 3, 1544. On the reverse : 

Epilogo delle materie de lo innamoramento 
d' Orlando, &c. 
and on the recto of sig. ^ iiij, 

Citattone de lvoglii, onde tolsero le Materie il 
Conte Matteo Maria, e M. Lodonico Ariosto, 
(here occurs the ahsurdity ahout the Specchio ili Cavalieri* 
befotc noticedi) on the recto of the following leaf; 

Tavola di tvtte le cose nel' opera contenvte per 
ordine di alfabeto. 

(Thia il prìnted in two columns each page ;) after whìtli 
ou A l'i, recto, anotber 

Tavola brevissima delle continvationi dell' ht- 
storie, &c. 

Ali thia, ftom the Epilogo, occupiea 16 pagea in italici, Rnd 
concludes Dn the recto of A ii. On the reverse, an ovai por- 
trait of Ariosto in wood, followed by Dolce'b sonnet. 

Spirto Divin ne le cui dotte carte. 

On the recto of the following leaf, lig. A iti begins the poem. 
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]t is prinled in ilalic; esch p.ig.: contai ning tsTj columns, wiih 
five stanza; in cadi cohmm. Thu leavea lire nuiiibcred, and 
the poem concludes on the reverae of 258 ; on 259, are the 
stanzas of Goszaba hi prniscof Ahiosto and uf hisown lady, 
printcd altogether as was done before ; and on Ihe reverae of 
200, Ihe saine portrait of Ariosto, with a sonnet, noi by 
Dolce, bnt Ulivi, unaemeath, bcginning, 

O Nimfe, o uoì eli' al Vate il cor nudrìui, &c. 
Thìa ia a dose copy of the Giolito and Roman editions ; 
and the wood-cuts at the bcginning of the rontos are so much 
llkc those of the edition of Rome, that 1 suspect them to be 
frem the same blocks. 

To tliis aucceeda a new title-page, as follovrs : 

D i ino st rat ione delle comparati oni", et altre anno- 
tationi nvovamente aggivnte con le citationi de 
Ivoghi da l' avtore imitati. Dichiaratone d' alle- 
gorie, d' historie di fauole di parole con la difen- 
sione delle caliiimie dell'Autore. Nel fine gli 
epiteti e alcvne elocutioni : le quali danno la co- 
gnìtione delle materie. 

Under tbii Ghikta's device, and then : 

In Fiorenza appresso Benedetto Givnta. 
M. D. XLlTTÌ. 

editor acknowlcdgce his obligations (and they are many,) to 
Fausto and Dolce, After this lettor, in roman characters, 
on the recto of ij, begins, in itaUca : 

Dimostratione delle comparationi, et altre anno- 
tationi, nvova mente aggiunte da Pietro Vii vi, &c. 

followed by : 

Disrittioni de i tempi e luochi con altre belle 
annotalioni ; 

thewholeoccupyingfourteenpages.notnumbcrcd, ofsig. 4.. 
Then: 
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Dichiarai io ne d' allegorie, d'historie, &c. 
eitcniiìng to len pages of sig. noi numbered ; prinUd in 
italica, and two columns each page. Then followa ; 

Epiteti et ale vile elocvtioni d' Orlando Fv- 
rioso, <fcc. 

prinicil in a nral am.ill spihì-^hIlÌì', niTiiiiym;: siili'i-n f?en, 
livq colunins cadi page, and coricluding on Ilio tifiti leni" uf sig. 
. On the recto of the neit leaf : 

Breve modo di trovare le nvove aggivnte del 
Fvrioso ; 

and then the regger, fiom J- A n> 7. ■ ftom A A to K K, 
and &■ 

Tutti sono quaderni, eccetto KK che duerno 
& ;V : terno. 

J/istly, the colophon: 

In Firenze appresso Benedetto Givnla. 
M. D. XLIIII. 

On the revetse, Giunta's dovicc. 
To tbù volume ia *dded ; 

Cinqve canti di vn nvovo lihrodi M. Lodovico 
Ariosto, i qvali segvono la materia ilei Fvrioso : 
di nvovo inauditi in h'iv. 
Then Giunta's device, nnd undemeath : 

In Fiorenza. M D XXXXVI. 

The reverseis blanh. The first of the live cantai, (riddi coui- 
mences nilh tJie stani» 

Ma prima che di questo altro ui dica, 
begìns on (he recto of A ij, and the Inst frsgroeiit of the 
fifth canto concludes on the recto of leaf 28, ivith the ivorda : 

Manca il fine. 

Then the register A B C D. 

Tutti sono quaderni, eccetto D che è Duerno. 
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Aftetwards the colophon : 

Stampato in Fiorenza appresso Bernardo di 
Giunti nell 1 Anno D M XXXXVI. [1546.] 

On the rever.ie Giiixta's devicc. These live cantos aie 
primcd to match the t'arkso, ami iirc like il in every rcspect, 
rxccpting that tln'y linvt no imioiI-luis. Tl'.cy ntc eluse ]y cupinl 
from tlie first edition of 15-15, by Aldo. Tliis edition is well 
eiecuted, the paper excellent, and the copy before me ia un- 
iMimionly line, largc, and clcan. 



Orlando Fvrioso, &c. ito. Giolito. 

The title-page of ibis edilion is versati» from that of 1543, 
nith Ihe eiecption of thii yi-nr, wliirli in ili'n it Jl. 1>. XLIIII. 
The lille of ihe Esposiliotte ia Ihe sanie as those of the two 
4to. editions of 1542 and 1543, to the worda Lodovico 
Dolce ; after ivliìtli, in iliii editimi ut read: 

e da lui stesso ampliate in questa terza editione. 
Con Gratia Et Privilegio. In Veneti:! Appresso 
Gabriel Giolito di Ferrarij. M. D. XLIIII. 
The reverse is blonk, inslead of haviiiR ihe I.ener of Dolce 
to the render. Then follows the Ertene dimostraiione, which 
oecupies eleven pages, and concludes ori the recto of Ibe 
foiirth leaf ofsiji. • ». Dolce liaving added a note, to point 
out an imilation from VlRclL, in C. 40, st. 43, of the Furioso, 
the sii last pages of these notes are not alike in the two edi- 
tions. On the teverse of the fourth leaf of sig. • * iliere is 
the letter of Dolce to Giolito, dated March 1, 1544, from 
Pìnìcvs, whk-h lelier, as henire observed, is also lo le found in 
an edilion of 1543, according to Pier Caterino Zeno. It 
occupies only two pages. Sig. • is of eight leaves, but tliose 
v. hit-li Iblloiv are only of four leaves each, thereforc, this lettor 
concludes on the recto of sig. * * *. On tlle reverse begins 

Espositione di tvtti i vocaboli, &e. 
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whitli occupiti fourteen pngcj inslcad of five, as isthc case in 
the two editioiisof 1542 and 1541, .Ito. Then; 

Varie e bellissime dose riti io ili dell' Ariosto si 
ilei giorno, come della notte & delle stagioni dell' 
anno, prouerbi, sentenze, & altre cose degne di 
memoria : delle quali ciascun destro ingegno si 

commencing on the reverse of iho fourlh Icaf of Big. • • ■ •, 
nnd oecupjnng iis pago. On tlie back of the third leaf of 
lig. ••••• begins ilie Tinaia, of leu r"ges, eniling on 
the reclo afille fourlh leaf of sig. **•*•*, a« follovra: 

In Venctia appresso Gabriel Giolito de Ferrari. 
M. D. Stilli. 

On the reverse, the phteni*. The last twcntj-eight lesici 
v re noi nunibered. 

Altlioiljrh in diri', [cui in Ilii' smmrt part, itie tivù tditions 
of 154» and 1544 are so much likc cacti nther in the first, 
Ihat il minili Iil' iilmost imptuslliìc lo ilrrljii.niiisli tinnii. ivi:re 
it not for the fbllowing differente. The cui» are froni the 
■ama blocks, but are used without borderà on enei) side 
in the edition of 1543, but with the-m in Ihat of 1544. 
Giolito linil the cuts made rather small for n quarto, for [he 

iliircd in ili ([imiIu «lilidiis MLlutijiLfiit tu ihis, ivtikh luive 
come under my no lìce. 

1545. 

pmilF AUUUSTU5 uanrott, esci. 
Orlando Fvrioso, &c. 8vo. Giolito. 

The (itlc-page of this edition II eiactly likc that of 1543, Sto. 
by the sanie printer, excepting the nsrno or Ihe publisher, 
ivhich is Giolito, not [OLITO, and the date M D XLV. 
instead of M D XL1II. The two editìons of the poeni are 
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likewise alike in every other respect, although this of 1515 
Ijl! snincwiiat larjrcr, unii willumt any pollili: Ietter « IiiUlvit. 
The stanias of Gonzaojl to Ariosto ore diafinct frani ihose 
10 liis lady ; and sa Ihey are in the editimi of 1511, 4to. aa I 
observed, pag. [37]. The titlc-p:igcf ni c!il' E.ì/jùsìIìiiiic ajirL-c 
in bolh edilions as far as Ihe «Old indiate: then, in 1545, is 

lt accolte (la M. Lodovico Dolce e da Ivi stesso 
ampliate in questa terza editione. Con Gratia & 
Priuilegio. In Vinetìa A ppresso Gabriel Giolito 
de Ferrari. M D XLV. 

The reverse is tilank. The letter of Dolce to Giolito oc- 
cupici Big. • fi. and the tritn dtmtutratbmt, beginnìng on 

Sic, ubidì, carelessly as usuai, has been entilled, Turala di 

nijiiiM 1 1 pagri. The ruri,! et hellii'hni- dwi i/litmi, Si:., are 

<iinl:iiin-iì in ;i\ piijtes inori-, ti:" liso io! ni t'adì, as are alio 

len pages of Ilio Tavola, which condudes on the recto of the 
fourth itaf of sig. ■ • ■ •. Oh the reverse the ovai portrait of 
Ariosto, ofien introduced with the sonnet of Dolce. 

Spirto Diuin, ne le cui dotte carte, &c. 
Tirai ends ihc volume ; tiaving 2S leavea not mnnbered, he- 
eìdea the first 2G4 numbwed. The register is from AtoZ, 
froin AA toKK, and from • to • • • • ; each signature of eight 
k'iivcs, "ith the csception of the last, chicli has only four. 



1549. 




Orlando Fvrioso di M esser Lodovico Ariosto, 
et di piv aggivntovi in fine piv di cmqvfcciito 
stanze del medesimo avttore non piv vedvte. 

Hcre the Aldine anchor, and then ; 

Riveduto et corretto nuouamente con somma 
dilìjiftiza. In Venegia, del M. D, XLV. ito. 
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The re verse of the lille-page is blaok; 011 the redo of the 
foliowinf; leaf 2, A Ij, li n lettor, 

Al nobile, et valoroso, il Capitano Giovan Bat- 
tista Olivo da Goito, Antonio Manvtio. 

The reverso ìs blank. Ori the recto of the third leaf, A ri/, be- 
gini the potiti, whidi end) on the verso of tlic 2-I7Ui leaf, 

Il fine. 

The» the regfiter, troni A to Z, and Troni A A to H H ; 

tutti sono quaderni. In Vincgia, nell' anno 
M. D. XLV. In casa .le' BgUvoli d' Aldo. 

The next lenf (fourth of II H,) is blank on the redo, and hai 
[In- Aldine i.iu-hur (v ilnlphin on the reverse. The poem il 
prinled in very elicmi ilalii:; erudì [m-Tf i.iliìiliiij Imi coliinins, 
with five stanias in each eolurnn. The five conte*, w lue li 
were nuw prinlecl for the firit lime, have a separate title, as 
Cotto»»; 

Cinnve Canti di vn nvovo libro di M. Lvdovico 
Ariosto, i qvali segvono la materia del Fvrioso. 
Di nvovo mandati in Ivce. 
The anchor und dolphin ; then 

Con priuilegio del sommo Pontefice, et della Il- 
lusivissima Signoria di Vinegia, M. D. XXXXV. 
The reverse is blank. Tlie first canto beglm on the recto of 
leaf 2, A A A ij, ivith the follovring stanza: 

Ma, prima die di questo altro ui dica, 
Siate, Signor, contento eh' io ni mene. 
Che ben ili menerò senza fatica, 
La dove il Gange ha le dorate arene ; 
Et veder faccia una montagna aprica, 
Che quasi il ciel sopra le spalle tiene, 
Col gran tempio, nel quale ogni quint' anno 
L' immortai Fate à far consiglio uanno. 
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This stanza is omitted in the modem editions of [he Cinque 
Canti. Ita uuthentkity bcing tis indisputed as that of the re- 
mainder of this fremerli, is ali irresistible proof that the poet 
dìd not ivrite ivith the hitmitùni of lit-js'umuig a «tio poem ; 
Blthough I think it likely that he aiterei! his mind aticrwartts. 
See Lifi nj Ar. p. exiviii. note n. In this edition, the fi ve 
eanlos are printed utiiformly wkh the Furioso, and «include 
oti the recto of the 2Sth page, as follows : 

Manca il fine. A A A t„ D D D. Tutti sono 
quaderni, eccetto D D D, eh' è duerno. In Vi- 
negia, nell' Anno M. D. XLV. In casa de' Fi- 
gliuoli di Aldo. 

On the reierse, the Aldine nnchor and dolphin. 

1517. 

THE EillL SPENCER. 

Orlando Fvrioso di M. Lvdovico Ariosto or- 
nato di varie figure, con alcune stanze del medesi- 
mo nuouamente aggiunte, et alcvne altre del S. 
Aluigi Gonzaga in lode dell' ìstesso. Aggiuntovi 
per ciascvn Canto alcune allegorie, & nel fine vna 
breue espositione et tavola di tvtto quello, che 
nell' opera si contiene. Con grada et privilegio. 

Undemeath the phreni», and then : 

In Vincaia appresso Gabriel Giolito de Ferrari. 
MDXL VII. ; 4to. 

The ivholc of the tiUc-page. ir, surroundrd !>y Itn: usua! 
wood-cut border; the reverse is blank. On the next leaf il 
(he dedicatimi to the Dattphin; and the poem begim on the 
recto of Icnf 3, sig. A iii. It is printod in italie, and follon-s 
closcly the editiona oflSl? and 1513, ito. It ends, liketbera, 
on the reverse of 258, with only the words : 

Il fine. 

On the recto ofleaf 251) therein: 
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Stanze di M. Lodovico Ariosto : nelle quali se- 
guitando al Canto trentesimo secondo la materia 
del Fvrtoso, si descrive la roma di Roma et d' 
Italia dal tempo di Costantino per insino alla no- 
stra età. 

Then, after the wood-cut of C. 32, Ihc stallina beginning, 

La gentil Donna che da questa figlia, 

which conclude on ihc recto of 263. The stanzas of Gonzaga 
to Ahiosto and lo hls own lady, are on the Ihrec following 
pajiea, and conclude on Ihc reverse of 36], Issi leafofKK. 
There are ihcrcfore 264 leavei nunibered in lliia editimi. 
Then follows: 

Esposìtione di tutti ì luoghi, &c. 

On the reverse of which is the sonnet of Dolce under 
Aeikuto's polirai!. The preface of Giolito is on the iblluiv- 
ing page. Then 

Dimostratione di molte comparationi, &c. 
a> in 1543 j and after, on the sevenlh leaf of • •, 

Esposìtione di tutti i vocaboli et luoghi difficili, 
&c. 

which occupies fifleen pagai instead of live, as is the caie In 
the edition of 1542. To this is added : 

Varie et bellissimi; iluseriuiuni doli' Ariosto, &c. 
Tliìs urtiqiif- i;j pa^p, tj llu; rccln nf * • * •, on ilio verso 
of which the Tavola, concluding on the recto of Iti e siiti] 
leaf. On tlie rererte; 

Il Registro dell' opera; 
which is from A to Z, from AA to KK, and froro * to * * • *. 

Tutti sono quaderni, eccetto * * » * c h' è terno. 
Under thii tlie phcentx; and below it: 

In Vene ti a appresso Gabriel Giolito de Ferrari. 
M.D.XLVIL 

These lait thirly leaves are noi numbered. 

To this volume is ndded on edition of the Cinque Canti by 
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tlic sanie printer, with ilio sanie typcs, Eind in llle sanie forni, 
bui daied lSa9. I transcribe the litio-page as a proof of 
the somma ditigenia tliat Giolito took in rcprinting the 

Cinque Canti di un nvovo libro di M, Lodo- 
vico Ariosto, i quali seguonono la materia dell' 
Orlando Fvrioso. Di nvovo con somma diligenza 
ristampati, e corretti dall' origionale di mano 
dell' Autore, con le Allegorie, e Tauole delle cose 
che in essi si contengono; & con alcune altre . 
Stanze del medesimo, che mancauano, aggiunte 
e poste a i lor luoghi miouamente. Con privilegii. 

The devicc of Giolito, and then 

In Vinegia appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, 
M D LVIIII. 

ISIS. 

RÌUTI5U MUSEUM. 

Orlando Fvrioso di M. Lvdovico Ariosto or- 
nato di varie figvre, con alcvne stanze et cinque 
canti d' vn nvovo Libro del medesimo nuova- 
mente aggiunti & ricorretti. Con alcvne allegorie, 
et nel fine vna breue espostone et tavola di tvtto 
quello, che nelt' opera si contiene. Con privi- 
le :io. 

Then ihe device of Giolito, and bencatti il : 

In Vinegia appresso Gabriel Giolito de Ferrari. 
MDXLVI1I. 

The ivhole surrounded l>y llie usuai boriler. 4to. 

The tiile-page, as wcll as the rest of the volume to the 
end of folio 281, is on exact copy of the preceding edilion ; it 
is so like in every respect that it might be easy to mistake 
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the one Cor the otiier. The followìng differences wlll enable 
tht collcctor to distinguisi! tlicia. 

At the end of Canto XI, XV, XXXVII and XL1V, the 
cdition of 154T has the word* 

Il fine del vndeciwo (or qvintodecimo, &c.) 
Canto. 

That of 1548 has nothing whatever. Icttead of U FINE at 
(he end of Canto XLIV., the edìtlon of 1547 hai Ir, FI NT. 
The cut of Canto XXVI. il turned upilde domi In the cdition 
or 1547, but ia righi in 1548. Instcad of 158, that leaf in 
marked ouly 58 in 1547. The aeventh line of the second 
stanza, second column of 262 retro is 

Cacci gli Saraceni, a iquai Lucerà, 

in 1547. In 1548 it is 

Cacci gli S arac ini, a iquai Lucerà. 

On the reverse of 263 there are eight stanza*, of Gonìaoa in 
prolse of Ariosto, in the edition of 1547; in that of 1548 
there are nino ; and the remaining four stanzas are printed ali 
in the first column of 2(i4, in the edition of 1517, prceedìng 
those (o Gohzaoi's lady, which bave no head or lille what- 
ever. But in the edition of 1548, the three last stamas td 
Ariosto occupy the top of the two colutomi on the recto of 
264; and thori, in the apace of hatf a stanca each column, 

The Cinque Ca«ri come neit, witli the folloaing lille : 

Cinque Canti di vii nvovo libro di M. Lvdo- 
vico Ariosto, i quali segvono la materia del Fu- 
rioso. Di nvovo con somma diligenza ristampati, 
& corretti dall' originale di mano dell' Auttore, 
con le Allegorie, & Tauola delle cose, che in essi 
si contengono ; & con alcune altre Stanze del me- 
desimo, che mancauano, aggiunte & poste a i suoi 
luoghi nouamente- Con priuilegio del sommo 
Pontifice, & della Illustrissima Signoria di Vinegia. 

bib. not. • E 
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Beneath il the devicc of Giolito, with the date at the bottoni : 

In Vinegia appresso Gabriel Giolito de Ferrari 
MDXLVHI. 

Tha reverse is blank. The Cinqui Cauli begiu on the recto 
of the following leaf> marked 2 sig. AAA U. They end on 
the recto of leaf 31, with the words manca ir. fine, sacceeded 
by IL Registho dell' orBRA; wbich is from A to Z ; (rem 
AA to KKi from AAA to DDD; and from • co"". 

Tutti sono Quaderni, eccetto * * * * eh' è Terno. 

Then the phonux, and after; 

In Vene tia appresso Gabriel Giolito de Ferrari. 
M.D.XLVIII. 

The reverse is blank, and so is the last leaf of DDD. This is 
the first edition of tiie Cinque Canti by Giolito, who added 
several stanias that are not to be found in the Aldine edition 
of 1 545, and omitted the first starna : 

Ma prima che di questo altro vi dica, &c. 
£Jr r As to its merits, sec the Lifé of Ariosto, 'p. cxliv. Then 
' fóUows the Etpositione, &c, by Dolce, with its own UUe- 
' page, on the verso of wbich is the portrait of Ariosto 
and the usuai sonnet. The letter of Giolito is wanting, be- 
* eause sig. » li is wanting in this copy, and the Dimostra- 
:S/.-,S* TJ0BE ; s contained in 24 pages, not numbered, eiactly like 
the edition of 1547 ; so are the 15 following ones, contamina; 
the Eipositione ; and also the six neit pages of Furie et bel- 
lissime descrittimi. The Tavola is of eleren pages, as the 
contents of the Cinque Canti bave been incorporated with 
tliose of the Furioso. 

1549. 

- THE HOrl. QEOaQE JOHN VERNO». 

Orlando . Fvrioso di M. Lodovico Ariosto di 
nvovo ristampato con nvova givnta di cinqve 
canti del medesimo avtore non piv veduti, Et con le 
altre cose che nelle altre nostre impressioni si con- 
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tengono. Con gratin et privilegio. In Vinegia ap- 
presso Gabriel Giolito de Ferrari.MDXLIX. 4to. 

TIjìs tifle is stlrroundcd by a very handsocne wood-cut 
bordcr, in wbich are cngraved the ivords con oratia et 
i-m vn.r..;n>. Tln; s|ir,Tiil ut Gioliti) is Oli a ground 

formed by a trapestry gracefully hanghig. The reverse is 
blank. On the recto of ihc ncit sig. A il, mnrked 13 instead 
of 2, is ilie Iettar of Giolito lo ihc Dauphin. The poem 
begins on the recto of leaf 3 sig. A Hf; and at the beginning 
of the sccond canto, whìch commences on the reverse of 
leaf 7, inslead of Canto secondo, it is Canot secondo. 
Tlit iy|iu or iliis editiun is itidic, and ihcre are two columns on 
coch page, ond live stanzas in neh column, tlic poem con- 
duuing on the reverso of leaf 2E8, simply with the «orda il 
Fi SE. On the recto of 259 the stanias in conlinuation of 
Canto 32, whìch. terminate on the recto of 263. On the re- 
verse, Goniaqa's stanzas lo Ariosto and lo his onn lady, 
concludine on the verso ofjSt, Mowed by a new lille: 

Cinque canti di vn nvovo libro di M. Lvdovico 
Ariosto, iqvali segvono la materia del Fvrioso. Di 
nvovo con somma diligenza ristampati, & corretti 
dall' originale di mano dell' Auttore, con le Al- 
legorie, Se Tanola delle cose, che in essi si con- 
tengono ; & con alcune altre Stanze del medesimo, 
che maccauano, aggiunte & poste a i suoi luoghi 
rjouamente, on Priuilegio del Sommo Pontefice, 
e della Illustrissima Signoria di Vinegia. In 
Vinegia appresso Gabriel Giolito de Ferrari 
MDXLIX. 

The reverse of this lille is blonk, ond the edition il precisely 
like that of 1548, described above. At the end of the five 
Camus, on the recto of leaf 31, comes the regiater, of as many 
lettera as In 1548, then Giolito'* phteni», and laatly the 
colophon : 
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In Venetia appresso Gabriel Giolito de Ferrari. 
M. D. XLIX. 

The reverse is blank, and la followed by a leaf wholly blank. 

From the last signature of asteriaks it would seem, that 
what follows here is misplaced, and tliai it sbould precede the 
Cinque Canti instcod of folloHing them. Yet as it is so in the 
edition of 154S, it may be that it was intended io be placed 
«aere it is. In this copy, therefore, after the lille-page, fol- 
lows the Espositione ; and the title itself, as well as the resi 
of this piece, is copied from the edition of 1548, and, like it, 
it is called sesta editione. The two editìons are so very 
iike each other that it is only after very dose inspection that I 
hsve licen ablc to flnd out slighi means of distìnguishing them. 
For instante, on the recto of * iiì, in the sixtli line from the 
bottoni, in the edition of 1548, thewholeof the word 'celebra' 
iscontained in that line, whilst in 1548 there is only ' cele' in 
that line, and 'bra' in the mal. In the 16th line from the 
bottom of'iiii, recto, I flnd, in 1548, 

ordinaua le fortezze & le fabriche ; 
whilst in 1549 it is, 

ordinaua le fortezze & le fabrice. 

In the seventli line, from the bottom of the retto of * *, 
' sprezzando' is correclly spelt in 1549, but itis 'sprezzaodo' 
in 1548. In the thirlcenth lino from the top, on Ihe recto of 
• • iiii, the word 'apparenza' is 'apparen-za' in 1548, and 
' appa-renza' in 1549. In the eighteenth line from the bottom, 
on ihe recto of **» ii, we read 'monti & popoii' in 1548, 
but 'monti et popoli' in 1549 ; flnally, on the last line but One 
of the second column of the last leaf, recto, the word ' con- 
for-to' is so dividcd between that line and that wliich fol- 
lows in 1548, whilet the whole word 'conforta' i> contained 
in the former line in 1549. 

The rcscmblancc of these two editions is lidewise Tery elose 
with respect to the teli of the Furiwo. Ihave already stated, 
that the edition of 1548 is much iike that of 1547 ; it Is there- 
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fore clear that also the 1549 Is lihe 1S4T. In al) the poinls 
uf diflerence obscrvcd bctwecn 15-17 and 1548, that of 1549 
agrees wilh the lanci . Thcre is, however, some othei diflerence 
bctween Illese threc edilioni. In (he allegory of Ihe fourih 
canto, the editioru of 1S47 and 1548 rcad ' Gineura,' and 
' adulleriì ;' that of 1549 has ' Geneura' and ' adulltrij.' 
The first line of the allegory of e. sii. ends ivlth the syllnble 
ha of the word 'baueado,' In the editions of 1547 and 1548, 
bui it is carried to the following line in 1540. The allegory of 
c. Kivi, in the third and fourth line, is as follo wt In 154T : 

Mandricardo, & tra Mar- 
phisa ; 

In 1546, itis 

Mandricardo, & tra 
Marphisa ; 

In 1549, 

Mandricardo, & 
tra Marphisa. 

These diserepancies are suflteient to distinguish these editions, 
and to show that they ara diitinct impressiona. 

1550. 

KIKO'» LIBRARI AND CIIRACHERODE COLLECTION IN THE 
BRI TI SII MUSEUM. 

Orlando Furioso, ffcc. Svo. Giolito. 

The ride of this edition is esactlylifce that of 1548. The re- 
verse is blanlt; tben tlie dedication on the aecond Icaf, and 
after, the poem, beginning on ths third leaf, cig. A ili. Each 
page contaìns (wo colurons, and there are Eva Etanzas each 
column, in a very neat italic. This is a moat elcgant vo- 
lume. The poem coneludea on the recto of 263, and is fol- 
lowed by the stanzas writtcn in continuation of c.32, thenby 
[Inni- (if Gom.kìa, :md hnlj, by (ile (ideili lll'J tViijn.r Cullfi, 
verbalim from the editioil of 1548, wilh the verso blanlt. 
The leaves are numbered aa far ai 300 only, on the verso of 
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which. thejìve cantra conclude, and tlieir tit]e-page is marted 
270. The title-page of the Btpotitioiu, &c, has the portrait 
of Ariosto and aonnet of Dolce on (he reverse, fhen die 
letter of Giolito to (he readers on the two following pagea. 
The Dintostt aliane occupiea 24 poges; the EtpótUùmc 15 j and 
the Tamia 11 ; idi withoutpaginaiìon, but with the signatura. 
On the recto of the eighth leaf of SS ia the regiater from A to 
Z, and from A A to S S i Tutti sono quaderni: 
Then the device of Giolito, and nnilemeath : 

In Vinegia appresso Gabriel Giolito ili Ferrari. 
MDI. 

The reverse ia blanlt. This last ieafis wanting in the King's 
copy, but tliat in the Chracherode Collection is perféct. 



To Iheae notkes of the editions of the Furioso which ap- 
p.:-.r?r'. In the vo:ir l.i.id, an Mccounl of ■•xe liithcrrri unnotieed 
publications conneetod tvith this poem ia appended. The firat 
la the story of Giocondo, aeparately printeil. It consiats of 
one aheet only, in 4to., having the following title un the top of 
the first page, in semi-gothic type : 

Hystoria del Re de Pania il quale liauendo 
ritrouata la Regina in adulterio, se dispose in- 
sieme con vn compagno cercar più paesi : & far 
con le femine daltrui quelche le loro avean fatto 

Then a rude wood-cut, reprcaenting the u ri fortunale king peep- 
ing through a ercvicc in the ivall, mth Giocondo behind him ; 
and in (hi: titber compari me nt, h cr majesty with thedvrarf. On 
the lcft of the engraving, the worda : 

Chi vuol vedere ; 

and onthe right, 

Ucdcra cosa molto marauigliosa. 
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Then foliows the story, printed in roman, begtnning; 

A Gli mei carmi non inuoco ideo 

che nel (al) sex» feminil sia 6do amico 
ne del sacrato fonte pegaaeo 
alcun fauor de muse aquel chio dico 
ma solamente el mìo famoso orpheo 
che fu già dele donne allìn nimico 
& perche contra lor dir mapparecchio 
lui mia guida sera mia luce especcliio. 

Astolfo Re de longobardi quello, &C. 

The teit ia nearly that of the two first edi tions of the Furioso. 
After the atonia 

Conchiuso eh' ebbon questo, chiamar fero 
Ibllowa one, of which the first Tour linea only are in the firat 
edltion, the remainder heing from the editor of the tract, who 
ulao odded [ivo more stallina, which conclude the story. I 
siigli transcribe only sii linee of the first oftheae three stanzas; 

Il Re il primo ftgliol che poi gli nacque 
nomo a battesmo Strano desiderio 
ma poi crescendo Strano se gli tacque 
che pel nano ala madre era improperio 
stampar si bella istoria mi piacque 
per far paleso un tanto vituperio, &c. 

At the end of the last line there is 
and then; 

* In Venetta per Agustino Bindoni. 
Bach page consista of two columns. On the first page, are only 
four staniaa ; then ten on cacti of the othera, excepting the 
seventh, on which are eleven. ThÌ6 rare tract fotms pari of 
the Crenvills collection. 
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In the King'a Library, U the Brilish Muaeum, there la an- 
other tract consisling of only four Jeaves, small Sia. wilh the 
Ibllowing title-page i 

Stanze transmutate del Ariosto con una Can- 
zone bellissima pastorale. Et uno Sonetto in 
laude de la Beltà de la Donne, & secondo i costumi 
di paesi. Ad Instantia de Leonardo ditto il Fur- 
iano. M. D. XLV. 

Thij title in surrounded by a wood-eut border, represendng 
musical instrumcnts and arabesque figures ; the ground u 
covcred witli ubile apets, formed by holej punched in the 
block, hi (he matiner aaid Io be so peeuliarly De Nìnto's. On 
(he reverae. 

Sonetto della beltà delle donne secondo il co- 
stume di paesi . 

This is n wrclchcd composiùon, unworthy of being agaiii 
prinled. Then follo™ the Stanze trasmutate, begiomug Ihus: 

Donne leggiadre nel cui vago seno 
e ne g] tocchi sereni alberga Amore 
poi che vostra merze mi trouo pieno 
d' infinita dolcezza il pett' e il core 
s' el vostr' almo valor non mi vien meno 
faro chiaro aparir nel mondo fuore 
quant' errasse lontan dal ver sentiero 
chi mai di biasmar voi ebbe pensiero. 

E quanto al tempo nostro anchor più degni 
d' eterno biasmo sian quei c' hanno ardire 
per qualche suoi maligni ingiusti sdegni 
muoucr contra di voi lor ardent' ire 
ma più d' ogn' altro quei che con più segni 
d' una estrema pazzia mouonsi a dire 
col fìer pagano, i versi che perfiero 
sdegno, già scrisse l' Ariosto altiero 
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Non s' accorgendo che si come hauea 
<1' ingiusto sdegno il saracin dolente 
1' anima carcha : così anchor doue» 
di se stesso dolersi e : giustamente, 
e dir : Ingegno, e non come dicea, 
di Donna come stai pur fermamente 
verace e, proprio ogetto della fede 
o felice o beato chi ti crede. 

The abuses whlch AftioaTo eupposes lo havo been uttered 
by Rodomonte againBt the fnir iex, (see Ori. Fur. c xivii. 
from at. 117 Io Bt. 121,) hnve been thua parodied Into praiacs. 
Thcn is added the following starila : 

Se cosi hauesse detto '1 fier pagano 
o chi per sue parole contra voi 
mosse la lingua, col cenici insano 
haueriafatria^adimpito in parte idouer suoi, 
però che non è in questo stato h umano 
cosa alcuna perfetta senza voi 
voi sete il tutto, ma più '1 uer diria 
chi mirasse tal' hor la Donna mia . 

Thcn immcdiately after a Canzone Pastobaie. Molimi, 
in hii notes to the Poesie varie d' Ariosto, statoa, that it was 
publitlied by Foqgiali aa inedìted; that it bad, hostever, 
been printed centuries before by Doni in hia Marmi, who 
attributes it to F. Jacopo de' Servi, but that Randelli 
haa proved ìt to be Akiosto's. How, where, and when thia 
MI proved, docs not appear. It is evident that Baldelli 
did not knowof the eiisttnceof the impression now under de- 
scription, and which is aatrong argument against bis . nei tlon. 
The tract wai printed near the place where the son and 
other relativea of Ariosto lìved, in a city where bis «.-ritinga 
were moat popolar, and the very year that Aido published 
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the first edition of the Cinque Canti ; yet the Canzone was 
not publìshed as his, nor in a volume contaìning any of hìs 
works. The Canzone has nolhing of Ariosto's style. That 
il is of F. Jacopo is cqually improbable, and the more so, 
liecause it only resta on the assertion of Doni, who rarely 
spoke the truth. The very words with which he introduces 
this Canone rendei bini stili more sospidous, aad are 
here given ; words prinled between brackets occur in the 
first edition of the Marmi, 1552, but are omitted in that 
of 1609, 4to. Venice, Bertoni. Niccolò Martelli, one 
of the interlocutors, being aaked by Strada, his friend, 
whether he wants 'una bella Canzona nuova di trinca)' 
answers, ' Non vo" canti, the io non eoa musico. Strada. 
Io dico parole, e son di quel raro uomo, e mirabile ingegno 
the disse gii all' improvviso [a Papa Lione] che sonava tanto 
suavemente la viola. Niccolo. Quale ? Stra. Maestro 
Jacopo [de' Servi]. Nic. Come avete voi fatto ad averla, che 
non vuole che le sue cose vadino a tornii [a processione]. 
Str. In modo d'archetti.' — Dial. 7. Here we see the words 
BE' SERTI, and PAPA Lione, omitted in some editions ; nor 



to by Doni. This, however, appeare ; Ihat Doni wished to 
publish this Cantone, not only as inedited, but ss written by 
a man from whom no one could boast of ha vi ng obtalned a copy 
of hi* versee. Il le not the first tinte that Doni has men- 
tioned authors and books which never existed; andiftheF. 
Jacopo de' Servi here spoken of was a poet who never note 

having read them. From the traci beforc tue, it is proved that 
this Carname wai publishcd seven years before the first edition 
of Doni's Marmi, 4to. Venice, Mascolini, 1552. The Con- 
sone ii so beautiful, that no apology is necessary for rcpublish- 
ing it more correct than it has hithorto appeared, collating the 
editions of 1545 ; of 1552 and 1B0T in the Marmi; and that of 
Molisi, 1894. Baruffali», who also supposed it inedited, 
trave only a few starnai, which have been likewise collated. 
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Quando '1 sol parte e 1' ombra il mondo copre, ■ 
E gli uomini e le fere b 
Ne l ,c alte d selve e tra* le chiuse mura 
Le loro r asprezze più crudeli e fere 8 
Scordan, vinti dal aonno, e le lor h opre ; 
Quando la notte è più queta 1 e sicura; 
AH or 1' accorta e bella 
Mia caia pastorella 
A la' gelosa sua madre si fura, 
E dietro™ agi" 1 orti di Mopso 0 soletta 
A pìè d' un lauro corcasi e m' aspetta.! 1 

Ed io, che tanto a me atesso son q caro, 
Quanto a lei son vicino 
E r la rimiro e" in grembo 1 le soggiorno, 
Non prima da 1* ovil torce" il cammino 
L' iniqua mia matrigna* e" '1 padre avaro 
Che annoveran due volte 1 il gregge al" giorno, 
Questa Ì capretti e quelli 
Immansueti agnelli, 

Quando io c di mandra il levo, e quando il torno, d 
Che giunto* sono a lei veloce e lieve 
Ov' ella in grembo lieta f mi riceve. 

■ il dì parte 45. cuopre, B. M. h gl' homeni e le fiere, 45. 
* Per I*, 45. * atre, B. • per, 45. * lor, 45. ' fiere, 45. 
t loro, M. ■ cheta, B. 1 vaga, 52. 9. 8. and M. 

1 alla, M. B. » drieto, 45. « agli, M. gli, li. • Mospo. 
45. Mosso 52. 0. Mosco, M. ' ed aspetta, B. M. * sù, 
45. '0,M.52and9. ' o, M. 52 and 9. 'broceio,45. 
« torc', 45. torcle, 53. lorcio, 9. * matregna, 45. J o, 52 
and 9. 1 fiate, 52 and 0. ' il, M. 52 and 9. * Gli, 45. 
o deest io, 52. and 9. ' Quando di mandra io i' levo e quando 
lo i' torno. M. 1 gioito, 45. ' lieta in grembo, M. 
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Quiui al coli' io,e d' ogn' altra cura sciolto, 
L' un" braccio allor' le cingo, 
Sì" che la man le scherza in seno ascosa, 
Co 1' altra il suo bel 1 fianco palpo e stringo ; 
E lei, eh' alzando dolcemente il volto 
Su la mia destra spalla il capo posa 
E 'n le m braccia mi chiude 
Sovra il gomito" ignude, 
Bacio" ne gli p occhi e 'n la bocca" amorosa, 
E cod parole poi, eh' Amor m' inspira, 
Cosi le dico : Ella m* ascolta e mira. 

Ginevra mia, dolce mio ben, che sola 
Ov' io sia, in r poggio o 'n riva* 
Mi stai nel core ; oggi ha la quarta estate" 
Poiché, ballando al 1 crotalo e a la piva, y 
Vincesti il speglio a le 1 nozze <T loia, 
Di che 1' Alba ne pianse più" fiate ; 
Tu fànciulletta allora 
Eri ; ed io tal, che ancora 
Quasi non sapea gir a la cittate. b 
Poss' io morir* or qui se a me d non sei 
Più cara che la luce a gli occhi miei. e 

ial'orio,15. "D'un.9. ialcol,ì5. L Tal, M. i bel suo, 
15. 52. and 9. ■ E le, M. » Sovra '1 cubito, 45 and M. 
° Bascio, 45. ' ne gì", 45. * fioate, 52. 9. and M. 

' 'n,B. ■ oriva,45. 1 cor, 45. 52. and 9. ■ èia 
quarta atale, 52 and 9. * il, 9. * crotalo, alla, 52 and 9. 
* alle, B. M. ■ [«anse già più, 45. b Non sapea quasi 
gire olla cittate, B. M. I prefer the line in the text in a 
tìmple composition such as this. The onc in the noie is much 
more hannonioua. ° Posi» morir, 52 sud 8. Possa io, M. 
' se tu, B. M. ■ B. and M. read : Cara vieppiù che 1' alma 
agli occhi miei ; which is evidently m error. I find, in 45, 



OF EDITIOKS OF ABIOSTO. 



Così dico io : Ella poi f tutta lieta 
Risponde, sospirando : 
Deh non t' incresca amar, Selvaggio mìo ! 
Che, poi die 'n" cetra e 'n sampogna h sonando' 
Vincesti il capro ai nata] di Daniela ; 
Onde Montan di duol quasi morìo, 
Tosto n' andrà 'l k quart' 1 anno, 
S' al contar non m' inganno ; 
Pensa qua! eri allor" 1 tal" era anch' io: 
Tanto caro mi sei," che men gradita 
M ' èp dì (e 1' alma e la mia propria vita. 

Amor, poiché si tace la mia Donna, 
Quivi senz' arcoi e strali 
Sceso per confermar' il dolce aflètto 
Le vola intorno, e salta ; e, aprendo 1' ali," 
Vago or riluce in la candida gonna, 
Or tra' 1 bei crini" or sovra il bianco 1 petto, 
E d' un piacer*' gentile, 
Cui presso ogni* altro è vite, 
N' empie, scherzando ignudo e pargoletto; 4 
Indi tacito meco insieme >> ascolta 
Lei, c' ha la lingua in tai note già sciolta : 

bettcr, tu! noi so rimale, and it the rame tiinc so elegantly 
mi! tinniili f.i]jri:is[ii, ìiì llie line adopted. ' aliar, M. 

• in, 52 und 9. ' lampogna, 52 and 9. ' cantando, 45. 
1 il, 15. 58. and I). 1 quarto, M. " tu, M. ■ cjual, 
45 and M. • liei, M. e Mi é, 45. « sema ateo, 45 
and M. ' connrmar, 45. confermare, M. * Le corre et 
salta intorno, e aprendo 1' ali, 45. — Le vola intorno et salta 
aprendo l' ali. 53. 9. and M. ' tra i, 52 and 9. u crìn, 
45. 52. and 9. 1 '1 bianco, 45. '1 casto, M. il casto, 52. 
andfl. ' D'undiletto.52.9.andM. ■ ogn',45. "ignudo 
pargoletto, 15. " Indi tacitamente meco, 52. 9. and M. 
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Tirsi ed Elpia pastori audaci e forti 
E d' età giovenetti' 
Ambi leggiadri e belli senza menda, 
Tirsi d' armenti, Elpin d' agni e capretti 
Pastor, co' d capei biondi, ambi, e ritorti, 
Ed ambi pronti a c cantar a vicenda, 
Sprezzanf ogni fatica, 
Per farmi a loro* amica ; 
Ma nullo fia che del suo amor h m' incenda; 
Ch' io, Selvaggio, per te cureria 1 poco 
Non Tirsi, o Elpino, ma Narciso e Croco. 

E me (rispond' io) Nisa ancor ritrova 
Ed Alba; k el' una e 1' altra 
Mi chiede' e prega che di se mi caglia; 
Giovanetto ambe, ognuna bella e scaltra, 
E non mai stanche di ballar™ a prova; 
Nisa, sanguigna di colore," agguaglia 
Le róse e i fior vermigli ; 
Alba, i ligustri e i gigli; 0 

Ma altre armi? non fia mail con che m' assaglia 
Amor, n' altro' legame, ond' ei mi stringa, 8 
Benché tornasse ancor Dafne e Siringa.' 

■ E di età giovanetti, 52 and 9. giovanetti, M. ' co i, 52. 9 
anfl M. e in, 45. Sprecano, 9 and M. Spronando, 
52. g fiumi loro, M. a lor, 45. " Ma nullo sia, M- 
Ma nulla fia che del mio, 45. 1 curerei, 45 * Et 1' Alba, 
52 and 9. See above, ut. 3, lin. 0. I adopt Alba lo avoid 
confusion. 1 stringe, M. » stanca di ballare, M. 

■ color, 45. 52 and 9. ■ e gigli, M. p arme, 52. 9 and 
M. i slan mai, M. ' ne altro, 52 and 9. ' stringo, 
45. < Siringe, 45. 
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Di nuovo" Amor, scherzando come pria, 
D' alto diletto immenso 

N' empie, e conferma il dolce affetto ardente: 1 

Così le notti mie lieto T dispenso ; 

E, pria eh' io parta 1 da la" Donna mia, 

Partita veggio al balco» d' Oriente 

Da T" antico suo amante 

L' Aurora vigilante, 

E gli augelletti odo suavemente c 

Lei salutar, eh' al mondo riconduce 

Nel suo bel grembo la novella luce. 

Canzon, crescendo con questo Ginebro, a 
Mostrerai che non ebbe e unqua Pastore 
Di me più lieto o più f felice amore. 

■ doto, 45. 1 dtetl ardente, 45. ' liete, M. 1 faccia, 
52. 9. and M. ' dalla, M. - Dall', M. I do dot like the 
parla and parlila wliich fgllowa it; but this daW cannot he 
very well marte to square wilh/oecfo, wliich I simula othtrwise 
prefer. ■ soavemente, M. a Ginepro, M. * non <? ebbe, 
45. ' c più, B. and M. 

The varìoua readings are here noted wilh more than usuai 
care, as it seemed desirablc to gite every means Sor decidìng 
whether Ariosto hos the mcrit of having writtcn Ihia Can- 
none or not; for a merit it would be even for him. No im- 
provtdsalore, let Doni Jay what he will, nor poet, eicept of 
the highest order, cali baie written it, 
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